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Ongo ne le mani di V. E» quella 
piccioliflima Operetta fupplican- 
do!e,che la ponga a 7 piedi del Tuo 
SantiiTimoZio. Il foverchio ar- 
dire , eh’ io mi prendo con PE.V. farà fcufato 
da que* replicati contrafegni , eh* io ho de la 
fua humaniflìma grazia . La troppa temerità 
dimandar tantalio le baflezze del mio inge- 
gno farà per avventura compatirà, e per la di- 
vinità de PArgomento,eperla fublimità dei 
Mezzo. Propoli di unire a l’Ottimo Malli- 
mo del Cielo POttimo Maflimo de la Terra, 
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perche, fé aque(Km'fei , v*r£ manca Teffere 
ammirabili, non manchi lóro, ond’efTer^ 
adoratoli. Non fono tuttavia còsi aflolutele 
mie fuppliche, che non vengano con la con- 
dizione di'fcnroporh meregtemdlttf alTefa- 
mina del fòprafino inténdihientodi V. E. Se 
fgmjnòf giudicate fu p«rbe / imparando Ìa\f 
È. Vi larmo 4 erazione > Vhurtìilirannoarf»<>’ 
retti(Tipp-giu4icio. SeAran&p per talché 
circoltjinza/ion di&pprQvate , ed ella veglia 
per Tua (ingoiar bontà prefeptare a S. B. que- 
flemiedivoteimpferfe^ibni^ n©&- per quello 
infuperbirò. So, cheje primizie, e le deci- 
me , e tutte le cofd, che fi donano a Dio , ed 
a’ Santi , non preodonp <j^Ji^. 4 i gradite dal 
terreno, che le produce, ma dalla mano , che 
le offre ; è fé il BeatifTntiO'Padre da quelfaji 
tezza ,dove pofboda Dioegìi habita , riguar-* 
derà l'humili tofe mie , foChedl farà per imi-*» 
tare il collume di chi sì degnamente egitrap- 
prefenta. Equi perfine con humililIìmQof- 
fequio inchinandomi a.V. E. le pregodal Cie- 
Jo Tadempimerico d’ogni fuo eroico defide* 
rio. 'Lodili prima diGennajo 1684.- n : - 
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' Cortefifliniò Lettore . 

OTf^ti vorrei Teologo sì rigorofo , rfo non 
ammettevi prpvojìzjoni ] piegate con al» 
tri termini , rw co' propri delle fcuole • 
Ho ftudiato di fare tutto il contrario 9 
che , che me nt fia avvenuta % procurati • 
r* a' Licei lelorvoci particolari y di ufar 
ài quelle , che fono inteje dal volgo . Debbo avvertirti , 
quantunque ciò per avventura Jia fupetfuo , che alcu- 
ni [enfi detti ajjolut amenze , non privare affatto 
del fuo mirabile la Voefia , vogliono effer intejt con di* 
finzione. ’bjon bo filmato dijdicevole per tutti il p%e- 
mettere negli argomenti una preve precognizione della 
materia , ed accennare ivi il Teflo , onde Jt toglie la dot - 
trina. Se tu ^carninando forfè con altri principe incon- 
trerai fenterrzj differenti dalle tue , non imprender. per- 
ciò a garrir meco , perche rimettendoti al mio Santo 
Dottore , non ti darò altra rifpofta , che quella de ' Vit - 
tagorici : Effo il diffe . Io nonjon Maellro in Divinità t 
ni propongo Tejt da difender fu la Cattedra , ma propo - 
fifoni legate in ver fi in grafia della memoria. Mol- 
to meno , o Leggitore erudito , ti vorrei Voeta si delicati 
to , che ti recaffe noja ogni novità di parola , ogni du- 
rezza di forma , ogni burnii tà.d\efpofhjone . Conviene , 
chela tua d ifer et exz a tondoni qualche co fa alla fcabro- 
Jttà della materia , e molto alla infelicità del mio inge- 
gno . Se ciò , che con incolta bafftzja io rozzamente ho 
(piegato , fpiegafiì tu con gentilezza. , con leggiadria , e 
con nobiltà , farebbe la più convincente , e più gra- 
dita cenfura , che tu potè (fi fare contra l y imperfezio- 
ne di quelli pochi miei verfi. . fi 
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ARGOMENTO: 


Q Uel /acro furor Poetico ingenito ne gli animi hu» 
mani più fi rinforza dal bollore de la gioventù . 
br Quindi , prendendo col vigore anche il J oggetto 
da quell ' et a , tutto fi perde dietro ad argomenti profani . 
hiiferia più deplorabile , perche comune , ma perciò an- 
che più compatibile . A ragione adunque il Cigno più 
gloriofode la nofira'ltalta , vergognando^' di tal delirio y 
/pero di trovar pietà nonché perdono. Io confejfo d'ha - 
ver errato fu firada sì battuta. Per farne l'emenda 
già condannai a le fiamme sì fatte leggefeXzì. , e volli 
vedere co 4 occhi qttafi aggravati da /’ ultimo fonno 
purgarfi ne lo fiejfo tetrtpo col fuoco gli errori e de gli 
argomenti, e de l' art e. La colpa,fempre brutta , dete- 
fiata può dir fi bella , perche mette gioja in Cielo , ed 
allegrerà negli Angioli . Molte cofe tuttavia , che non 
erano in mio potere , hanno sfuggito quello incendio unì • 
ver I ale per loro f ventura , e mia. Se quefie viv od an- 
cora ne la memoria ,0 ne le mani d' alcuno fio lo prego , 
o d'una corte] e dimenticanza, ò di levar da quelle il 
mio nome , non riconofcendole io più per mie . Cam- 
biando argomento , mi prendo hpra a confiderai Via 
Uno co' fuoi principali attributi \ Trino con le fitte in- 
terne operazioni , e difi intoni , Creatore con l' opere fue 
più ammirabili . Il confiderò fatto Huomo , Figliuolo 
di Maria, Paziente ne' fuoi dolori ,e Trionfante de lo 
Inferno . Se tal lavoro piacerà al Mondo , quefio farà 
un faggio . Se piace a Dio, egli mi doni una di quelle 
due grazie , che già li cbiefe il Poeta divino , che lo pregò 
a rinovare lo fpirito ne le fitte vifeere , ed a creare in 
lui un altro cuore % 
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01, che fovente il giovenil dello 
Spiegar nV udifte in amorofi accenti, 

& ancor rimbomba il fuondiquei lamenti, 
> Date al mio vaneggiar pie^ofo oblio. x4 

Sia Trino, ed Un, fìa Creatore Iddio, 

. Hnom nel fen di Maria mortai diventi j 
Hor farà fra i Trionfi, e fra i Tormenti 
Sacro foggetto a la profana Clio. ' 
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» Cangia fuo ftile il canto a Dio nibello, S 
Che fpeffo errò , beh lacrimando il dico,’ 
Pure l’error quando fi piange, è bello. 

Il Ciel m’arrida, e con prodigio amica 
O m’infonda nel cor fpirto novello, 

O rni cangi nel l'eno il córe antico. 
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iUal Maefiro infegnerammi a cantar bene di Dio ? 
Quello j che fcrijfe fané di Dio . L,af ciati tali 
' jìua'j pocxT approvati dalla l\epuldrlrclT\}iri~ 

jf gli 

f ’nafola ocllndfa , cho 

fu dia alfa SammazJò^fùPl fonti filmo idtgòtfto , bafia 

0 per invaghirti , e per obbligarti a tal lettura . L,a no - 


filarti, c de! tutto sbanditi dalla Platonica , 
to Minore è l'cjjif vanì , Uvol/i curibfb lo fgfid\ 



rpdtf 'tennejfione delle materie , rapifcono con Violenta 
gl'ingegni . rfviidhrf co-a' la mente le -già " badate 
materie , la memoria (vedi quanto può l'habito ) me 
fe fuggisti fc e con metro, e fono i ver/f y che leggerai . 
Qui/lì bòri far*nnaiiabro r ohe fentiment i'di'.tsì igran 
Dtttare’e e gli argomenti loro 4 dove potrò , faranno le 
fi effe parole del ufi* volgari^ eù, \torne, ti additerò net 
margine . Te adunque invoco per guida nel cammino , 
c boi iwp'tey dori tiWi eiefa\CAtWiÓo boatìjftrrm Mì>( 
llgfWbibtl cerne, direbbe Platone , beut.ijfiv* Mufa. 
Quel Spie, che f^ffpJetide ' in fe no , fusolo di quel 
lume , (he ti lampeggia nell' intelletto , fin il mio Apollo 
non fqpolofo lupùnofa non gu\ fcatyriy y 



{a volontà. 
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Invocazione l 

a\ w *.«»T 


F 



;>v*VlO «-.riunivi 

iJLj 


IV 


'Ebp, non tu, <rhe da gli ererei campi 
Paflì di Pindo ai favolo/! horrori; 

Ma tu, c\\e di celefti alti fplendoji, 
pfto a Tomaio 'iu.fcn , diffondi i lampi % 


Tu m* ijiuffr^ lp ipgegnp, e fa., ch’io /lampi ; 

Su l’Aonio, fenciero orme migliori ; 

, v Ma fa* che -ài novi, e lumino/! ardori,. 
ìy. . Se io ®ngegno>.« , illuftra , il core avvampi* •. 


vo 
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£ tu de gl’ Intelletti Angelo, e Duce > 

Il mio fguardo rinforza : e regger vaglia ; 
La mia debil pupilla a tanta luce. w ~ \ 
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Il tuo faper divino al Sol s’agguaglia r 1 '" 

E ver, che a gli occhi altrui chiaro riluce i 
Ma chiaro $ì che lo fplendórc abbaglia 
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ARGOMENT-O. 
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L A Navicella di Pietro fu in tempejlofe calamiti 
affidata ad Innocenzo Undecimo . Quefio facro y o 
tion mai addormentato Pai inuro mojitò fempre la prò - 
vi da folledt udittt del fuo gran fermo nel corredarla , e 
ia cojianyt del fuo gran cuore nel guidarla intrepido 
con ficurqzt* f ra vortici , o fra marofi , Di qual tema 
oton ingombro pur ' bora i petti Cattolici quel bellicofo 
diluvio y eh e inondando dal barbaro Oriente minaccia- 
va a la Sfinta Nave sì formidabif naufragio ? Ma 
queir eternale fempre benefica Provi de n\a , che ri no- 
vo al Mondo ne la pietà d'innocente l'innocenza di 
Pio 3 ririuóVa , e multiplica fui Danubio i prodigi di 
ILepanto . Già paYmi di vedèr racchetate le ternpefte y 
fugati i vent\ centrar y , ed affi curato ogni viaggio a la 
Barchetta Apoff elica . Corra , qual Nave Vittoria y 
circondando il Mbndo , e dovunque puffi , porti la celefie 
merce del Vangelo. Capo di buona Speranza fono i 
fantijfimi aufpicj dì sì gran Piloto . In tanto da quegli 
occhi 9 che pojfono rajferenare così torbide fortune > *? 
chieggo con genufiejfa humi/tà un foto /guardo aquefli 
fogli . So y che quella gran Mente fempre fijfa al Cielo 
per trarne la spera norma del governo , ? tutta' intefa 
al vero bene de l'Univerfo . Sarebbe non me ti empio , 
che temerario chi togliendola di prò-comune ardijfe di 
chiamarla altrove per fuo privato vantaggio . Io perciò 
non chiefi da la fapientijfimaldcnte.ua fol penfiero y ma 
dagli occhi benignijfimi un fo lo /guardo . Egle può ùett 
rivolgere altrove uno /guardo fenza difi agl ier la Menta 
dal fuo fublìmiffbno 'oggetto , r ^?}> 
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Dedi- 


M ( Dedicazione . 



» . A tuo core, Innocenzo, al tuo configlio 

XX Commife Pier la combattuta Nave , 
j Quando a ragion temea lacera , e grave 

fi Fra le fecche,egli fcogli alto periglio. 

, t .V , ' * 

a Tu la rifiorì, e col feren del ciglio 
y Ogni vento più fier rendi foavé.* 

e r, Onde in calme ficure homai non pave-r 

* U ire del Negro mar , del mar Vermiglio. 

* Deh volgi a quelle Carte un guardo folo*- 

J Vittoriofa intanto i,« ogni parte 

Tua Nave emula al Sol circondi 11 /bolo. 


Tal Nocchier, chele vele ai venti ha fparte. 
Ben , come tu, Tempre pon inente al Polo, 
Pur lo fguardo tal* hor volge a le Carte. 



“ AL VTCEDICL 


HINKO. . 

Cbrijlo cefiituifì e fuo Vicario in terra S. T tetro Vuol y 
che trapajjt a' Snccefiori di Ini lo fi e fio titolo y e la 
Jfefia autorità . Vare , che ne' tempi più calamitoji 
de Ut Cbiefa babbia donato la divina Trovìdcmjt 
a 1 \yipoJlolica Sede i Vontefici migliori. Già fi con- 
ferma con l'ejempio d' Innocenzo ‘Vndccimo Regnan- 
te in cjuejli tempi , ne' quali piu formidabile la po- 
tenza Ottomana , inftdiando a la noHra Fede , ha 
portato con univer/ale [pavento del Chrif ianefimo 
/’ afiedio a Vienna , dove rifiede come Cuore de la 
Religione il pietofifimo lmperador Leopoldo. 

• l / * J - j 

P CM c*hebbe fparfo il Verbo in afpra guerra 
Sotto’humana fembianza 
Il tfLyin langue,onde ogni Reo fi lavi; 

Ti diede, o Pier, de le facrate Chiavi 
La gèmina portanza, 

<Jhe n’apre il Cielo , e che lo’nferno ferra. 
.Si fcio.glieinCiei,qiutotufciogli in Terra ; 
f t Si lega in Ciel, quanto tu’n Terra leghi. 

*' L'afto Spirto divino in te s’afconde, 

- Ed è quel , che rifponde. 

Se de la Fe gli arcani altrui tu fpieghi. 

Se parli, e formi la portante Croce, 

E* d’ hupm la mano , ed è di Dio la Voce. 



Qnlndi adoran’ i Giufti, e temon zìi Empi\ 
Quel facrofanto impero, F ' 

Che con virtù Divina in huomo alberga. 
„ Vuol poi, che palli Iddio la facra verza 
Ai fuccefl'or di Piero, 

I migliori ferbando ai peggior tempi. 
Fian Silveftri, e Leoni illuilri efempi , 
Che guardando di Dio la lanca legge 
Intrepidi domar rabbia Idolatra; 

Ed hor, che infuka, e latra 

Tracio cane al battezzato gregge > 
t»a celefte pietate oppor fi mira 

II Mafiìmo Innocenzo a si grand’ ira. 



O qual mirar I’ infellonita fac.cia. r. n 

Con fpaventofo orgoglio - 

Di. degno accefa impetuofo, e folle? 

Tra l’Europa guerriera, e l’Afia molle 

Alzando l’empio foglio 

L’una afferra il Crudel , l’altra minaccia: 

Già move l’ armi , e’i fier confìglio abbraccia 

Del fuo Macon, che nero fpirto ingiudo 

SI dice a lui , che ’l van’ Oraeoi chiede: 

Và,che da l’alta fede 

Non fol tu fugherai l’emulo Augufto, 

Ma fin fui Tebbro,ove Innocenzo hor regnai 
Ea tua fi fpiegherà Regale infegna . 

kqD B * 


Al 
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Al Fortunato annnncio ecco repente 
. Sveglia gli antichi fdegni . 

Del Tuo Mondo (oggetto Od ridà trombi. 

• Affrica, ed Afia al fero fuon rimbomba.* 

E divife in più regni 

Fan d’armati torrenti un fol torrente. 

Collegato lo ’nferno, e l’Oriente, 

Ecco il guerrier diluvio ufeito in campo . 
Ahi qual per raffrenar molo $i vaila* 

Ahi qual’ argin contraila? ’ y 
Canale al rapido piè s’oppone inciampo, 
Che già fprezzando ogni contraria fponda. 

L’alta Pannonia horribilmente inonda? 



0 del popol di Dio, che afflitto gemo, 

O d’ Europa tremante , ■.! 

Invitto Leopoldo, anima, e core, 

Togli , ah togli te ftelfo al rio furore 
Del diinvio baccante, . 

Togli te fteffo a le mine eftreme. 

1 Salvo te,falvoè il Mondo; Augurta fgeme 
° Data dal Ciel per riftorare i danni 

Di naufrag) comuni, è di tempefttf/ 

Verrà l’Iri celefte . ’ ■ */, , 

Nel gran diluvio a terminar gli affanni* 
r" ■- © Noè laureato, e in efi fereni * 1 ^ 

Ti vedrai Trionfante i colli Armèni. 

ÌA S : COSÌ 


Cosi difciolta il tris, lacera il petto , 

Palma congiunta a palma , 

’ . Genirfiefìfa Germania e parla , e prega. 

Nulla concede Augnilo, e nulla nega; 
Ch’agita la grand' Alma 
Di pietate, e d’ardire un doppio affa tto: 
.Pur lafcia al fin l’infidiato tetto, 

1 E cedendo a pietate AuAriaco Eroe: 

Palla da l’alta Sede a ricin lito. 

A 1’ hor più fatto ardito , • 

1/ inondante furor de 1* armi Eoe: 
a » 'Viva, dice, Macone, e il volo impenfta 

Ad alìaiir 1* Imperiai Vienna. 



Gii par, ch’ogni riparo il piè formonti: * 

Già di nubi di Arali , 

Ch’ai Sol coprono i rai , fifchia li rimbombo: 
Vola il ferro tonando, e vola il piombo 
Fulmini de’ Mortali 
Per atterrar le più fuperbe fronti: 
ge Vibra il chinfovulcano al Cielo i monti: 

Tutto ingombrano il dì fulfurei fumi : 

* Da barbare bcllemmie il Ciel G sfida: # 0 

Odi fremiti , e Arida : 

Tutto è horror, tutto è foco: Atri bitumi 
AppeAan l’aria affumicata, e negra: 

: ‘ Ahi, quella è f Auftria ? P* pur V Inferno , 6 
; Fiegra? 

| - ,t. B i E’ fama 
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E fama pia, che à la Città fedele 
Di cento certe armato 
Recafle il fato eftremo horribil Moftro? 
.Ma che mandafle Dio da l’alto chioftro 
Un fuo guerriero alato 
A domare, a fugar l'Idra infedele. 

Il celefte Guerriero era Michele : 

Ma pria , che con la fpada il Moftro aflàglia c 
De la Romana Fe fcopre lo feudo , 

Che di quel Moftro crudo 
Con Effigie fcolpita i lumi abbaglia 
■E l’horrenda Gorgone a l’empio Drago 
Fu d’ Innocenzo il Pio la facra Imago. 



A 1* hor cedeogni orgoglio , a 1* bor disfatte 
Fan pallido ritorno 
Mefte reliquie d’infelice pugna. 

Ben contragli Empi arme celefti impugna. 
Ma pur dfgii Einpj a feorno 
Con anni anco tèrrene il Ciel combatte. 
Chi vibra l’afta, e tanto ardire abbatte? 
Chi ruota il brando, e tante fchiere ha (parte? 
a Chi ’ncalza,e fiede a fuggitivi il tergo,? 
L’Eroe di Starembergo, 

L’ Ercol d’ Àuftrafia, e di Sarmazià il Marte 
v Tre Fulmini del Cielo, o tin Fulmin folo/ 
Che con punta trifulca impenna il volo. 




Vola 



Vola , o Fulrain del Ciel, con 4li ardite, 

£ la fama precorri, 

A fciorre i lacci a gli ufurpati lidi . 

O Fulmine terror de* Traci infidi, 

4 Abbatti 1* alce Torri , 

Abbatti del Sultan 1* alte IVfefchice. 
Caccia de i Cafpj a le montagne avite 
La fetta ria , c’hor di fe ftefla efangue 
# Ne l’anelato Tuoi {emina iftragi j 
Che co’ i propri naufragi 
De l’ litro il freddo len Ica Ida di fangue , 
Che poi di fangue hoftil vermiglio, e grolTo 
Sgorga nel Negro Mare , e il cangia in Roflo. 



Dai ceppi, ond* era cinta, il piè già feioglie 
La Reggia augufta, e incende 
L’oftinato lavor di tante fchiere, 

Archi , fciable, turbanti , afte, bandiere. 
Bronzi cavi , auree tende 
A l’Hofte vinta il Vincitor già toglie. 
Quindi il Sarmata pio di Turche fpoglie 
Manda a! facro Tarpeo barhari arredi 
Tolti di folle fpeme al Vifir ebbro: 

Ed hor fu, che fui Tebbro 

Del Regnante Innocenzo ai fanti piedi. 

Il regio fi fpiegò Turco ftendardo, 

E il fallace Macon non fu bugiardo. 


, «fo / 


Ma rapito fin* hor da bei furori) 

O Roman VICEDIO, 

A, te ritorna, a te dà gloria il canto; 
Tu, tu la Fe foftieni, o Paftor Santo, 
Che Generofo, e Pio 
De la Terra, e del Cielo apri i tefori, 
Te lungamente il Vaticano adori: 

Poi quando ti Vorrà l’eterna Reggia, 
E t’havrà la tua Roma eretti i Templi, 
Su i facri Aitar contempli 
• L’imagin tua, la tua difefa Greggi: 

E perche il Trace ancor da te fi dome, 
■- Dai Cielo invochi il tuo Beato Nome * 





DIO 
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ARGOMENTO. 


Q Uel Dio grande , thè fuperando con l'eff ere infinito 
ogni limitato intelletto fa } fola a fe Jleffo è com- 
prenfibile : quello , che ne la patria beata } ve-» 
dato faccia a faccia , con la immenfa fua belletta , e 
rnaeftà è fonte di gloria >fbj e di timor fanto: quello 
Jleffo , dice Paolo , in quejlo mìferabil peregrinai gèo da 
noi fi fcorge in enigma . fa} Egli folo pub produrre dal 
niente , e fa} ridurre al niente le cofe , fa} principio y 
da cui deriva } (f) fine a cui s'indri-^a it tutto,* Al fa, 
ed Omega de la mifieriofa Apocalijfe . Uno , e Buono , come 
dicean' / Pitagorici : uno perche l'unita è principio 
d'ogni numero , buono , pire he la bontà è fine d’ogni 
defi derio . Fu fempre , e fernpr'e farà, fa} ma lamifttra 
de fi fua dura\ione non è il tempo .( h ; Atto così puro , 
che ogni potenza efcJude : imperfettibile , perche perfet - 
tijfimo . ( i ) E il tutto , perche c agiati di tutto , non perche 
fia compofio di tutto . Primo Agente muove col cor fio de ’ 



tutto fen\a muover fi , ( n ) effe n do fgli unico movente im - 
mot o . Io riempio il Cielo ,e laT erra , die' egli di fe per boc- 
ca d'altri , e pur' egli (o) è uno , e folo in sì fatta guifa , 
che non pub , nè di-bidtr fi, nè moltipii(arft ..Come che uno , 
o f°l° y guardati pefo , che tu noi dica urìho , e folitario . 
f $} Sono due termini , che confinano con l'errore di • 
«T ahellìo , che negava in quell ’ effenga increata il numero, 
« per confequente il conforgio de le Divine Perfone . 


Dio 


, jD-Thom. fa)Qu. 14. art. j.p.i. (£)Qu.tp. art.i 1.2.2. (c) Qu. 
4$.ar.$. p. r. £ 4 ; Qu. 104. art. j.p.i».(<)Qu.44.art.i.p.r. (f ) Qu. 

P* 1, (&) Qu.lo. ar.2.,Sc j.par.r. (h) Qu.j.per tot.p.f. 
£*)Qu.4.art.2.p.i. (I) Qu.» » 6.arr.4.p.i (m) Qu.105.arr.;. p.r. 
(«jQu.p. pc: tot. p.j.^jQu.xx.art. par.i. (p) Qu. |i. 

ait. a. pai. 1. ' 





Dio Uno. 


G Ran Dio, Tei grande cnigmaai pender miei. 
Da te dolo comprefo, e ignoto a noi, 
Che con gli eterni, immenfi abiiìi tuoi. 
Chi rimirar ti può, ipaventi,e bei. 


Principio, e fin tu folo annulli, e crei : 

Forti, e farai, ma non hai prima, e poi: 
In te non è potenza, e il tutto puoi, v 
£ nulla ti compone, e il tutto fei. 

T\i fughi il tempo lunùnofo, e bruno; 

Dai Pali al fato, ed a la morte il volo ; 
Ma il tutto movi, e non hai moto aleniti»' 

* • 'i * • ** • • * • • • • < \ • i r* ' *’ 

. A. V *«♦ « • ‘ ‘ » { S 

Solo, ed uno riempi il Cielo, il fuolo; 

Ma puoi, fenz’efler’ unico, e/ìer’uno, 
Non efier folitario , cd eflcr &Jo * 
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ARGOMENTO. 

L A maggiore , ed univerjal perfezione de lecoft fa) 
è l'ejfere . La perfettijjfima de le perfezioni farà 
quell' effere , che d' ogni alt*' ejfere è cagione . L'univerfità 
de le Creature ejlratta da l ' abijfo mi fer abile •del nulla 
riconofce per fuo Autore quell' Agente , che , offendo* il 
primo , non può non effe* fommarnente in atto , e fom - 
mamente perfetto . fb) Che non fi truovi effetto fen^a 
cagione} un primo dettame de lunatura. Quanto gran- 
de, quanto perfetto } mai egli l' effetto de l apre azione ? 
Dunque quanto grande , quanto perfetta farà la ragion 
creatrice ? Infino a qui l'butnano intendimento , ejnon 
più oltre . JE vero , che l'Univerfo e forfè quello f pic- 
chio , che diceva /’ Apofìolo , nel quale per rifìejfo veg- 
gi amo la Divinità. Ma e he veg giamo ? Un ombra di 
quella luce , la verità de l'efifienza , non la perfezioni* 
de l 'ejfen\a .fa) A cognizion sì .eminente ni pur gli An- 
gioli arrivano di Jor natura . Jtfoi adunque impaftatì di 
materia , e di forma non f d) poffìam ccnofcere fe non 
compofizioni di materia , / di forma . Quindi , fe vuol 
l'intelletto da gli oggetti più belli, che li r appi e fiu- 
tano i fenfi ,fciegliere le perfezioni più grandi per ab- 
bozzare vna copia de l'eterno originale, non incon- 
trando cofe,fe non accidentali , e corporee , ben fa, 
fa) che il tutto ripugna a quella purifjima fiuiplicità . 
Da qui confiderà qual fia la perfe\ien di quel Dio , in 
cui ,fe f off ero le nojlre perfezioni più grandi, farìbbono 
imperfezioni così grandi , che dijlruggerebùono quella 
ftrftttìjjima natura . * 



D. Thom. (a) Qu.4* art..i.p.i. (b) Qu.a.art.i.p. i.(e) Qu. tz. 
art. 4. , & Qu. 5 6. ait. 3. parc.-t. (djQa. 12. art.4. p.i.(e) Qu.J. 
rei tot. p. x. 
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Uanto perfetta £a l’eterna Cura, 

Che Pelfer sì perfetto altrui comparte? 
^Che di nulla fé* tutto, e con tant’ arte 
Fabbricò gli elementi» e la Datura? 


Dai chiari effetti a la cagione ofeura \ 

* • Ben può debile ingegno alzarli in parte; 

Ma fon tante bellezze attorno fparte 
*“ Ombra di quella luce, e non figura. 

. «\UWt Tvi\ 4* % • • f 9 V. \v^V tS 

Ma, fe tant* a Ito Angelico intelletto 

Per fe iteflb non poggia , indarno io penf» 
Talpa infelice a si sfrenato oggetto. 

Pure i’ so, che sì bello è il Bello immenfo» 
Che, fe mai folte in lui, fora difetto 
Quanto qui di più belio ammira il fenfa. 


• I V“ V»*t« • ,*. \ . H 
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ARGOMENTO 


O Gfii creatura ì fintile a Die y (iJ etri a la divina 
Idea , (b J ò opera di Dio , e (cj defidera Dio . 
Defidurandefi di fitta natura il iene, il noftro defiderio 
n»*i può ha ter fine , fe non truovail fiommo de' he nicchi 
lo imrr, enfio , e l' eterno . Dunque noftro ef empi are fu la 
divina Sapienza, cagione ejfettrice del nojlr' ejfier e la 
divina Potenza , fine del noftro defiderio la divina 
Bontà . Ma , fie quefta ò infinita , come può filare con 
tanti mali , ouch l'univtrfio e ripieno? Come non di- 
Jlrugyrà nitro il male a lei contrario , fi dfi an\i fiarà. 
cagione del male (parlo del fificoj che fi ritruova nel 
Mondo ? pifiponde Agoftino : ($ J Dio non laficerebbe 
alcun male ne l' opere fine ,s' egli non bavejfiecon infinita 
bontà infinita pejfian^a . Può anche del male fiar bene . 
Vuol la divina Bontà communicar fie ftejfia a le crea- 
ture in diverfi gradi . (ij L'ordine di quefta mole ri- 
chiede , che vi finn le cofie corruttibili , e le incorrutti- 
bili . .Coj) la divina Bontà , col communicar fio ftejfia 
anche a quelle , intende , non il lor male , fie non per 
accidente , (&) ma *1 bene del compimento univer fiale % 
Quanto adunque dobbiam noi, a la Bontà divina, fiorite 
ine finn fio di beneficenza , meta del noftro defiderio , e 
fiola final c agio n dii no fi r' ejfier è % (\fij ffioi Jrnbbiam 
l' ejfier e y dice Agoftino , perche Dio è buono . (\) Cor) è . 
Qn eVfitipr e tyo Artefice , non può ricavare da l' opere fine 
alcun bene per fii ftejfio . Egli ò già bene infinito . Dnn- 
que il fino fine farà di donar del ben proprio a l' opere 
fiue , e di pale fiar a l 'uni ver fio gli eccejji de la (uà im- 
menfia Bontà . . 

4 3 Bontà 




D. Thom.f*) Qfi.44. art. 1 . p.i . (0 Qu.44. ur.i.p.t. (c ) Qa. 
Ì44. art. 4. pa;. 1. (d) Qu. 49. art. x. p.r. (0 Q«- art - 3 - F ar - *• 
f.f)Qu. 48». art. 2, p.r.(i)Qu. 49 .«t.*.p->. 4 - P*- 
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E ogn’una a te de l’opre tue divine 
Somiglia, e da te movo, e a te fen' viene. 
Tu 1 efemplar , tu la cagion , tu } \ fine, 

O primo, o fornaio Ben , lei d ogni bene. 

Tua bontate è infinita, c pur ripiene 

Son le cole di ftragi , c di mine, ^ 
\\t Che vuol forza infinita anco le pene, , 
Perche può far nel mal, che il bens’ affine* 


s 


China , o mortali 1 ofi'equiofa fronte 

A l’immeufa Bontà , che mai non cefi» Vjà 
Di mandar novi beni eterno fonte. \ 






Alta Bontà , che ne le cofe imprefla , 

Facendo a noi ftie meraviglie conte, 

Dà vita altrui fol per donar fe ftefifa. 

* ^ H*. " ' ‘ ». ». . -C. ^ ^ ^ ^ f » •« «» V ^ 
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a ARGOMENTO; 

# # A 4-V • . ^ i. \ 

L 'inmenfìtà divina (i) fi fende fipra tutta fa 
faccia de l'Univerfio, Nè fiotto i Poli , nè fiotta 
fi Equatore ,nè altra i confini de l'Orbe per /fi v'ha luo- 
go ìnb abitabile , 0 /*rr* incognita . Occupa tutti e tré 
* Mondi i il Terrefire , #7 Qf lofio , 0 4 » Infernale . Ben 
voleva Travide il Profeta canoro fuggire da lo f pirite y 
e da la faccia di ni* j ff/4 >©* £ $0 *0 afcehderè in 
Cielo , <*g// dieta , i©/ /Jri .* /> difcertderè ne lo Infer- 
no fitti pur ti ritraevo , /'b } Ma qual cofa può fottrarfi 
a la pr e fetida di quell' occhio 3 diciam così , linceo , /? 

penetrando ne l'ofcuro baratro del nulla vi ficee- 
ge tutto il pojfibile , 0 /? impojfibile f (cj cofa 

puh allontanar fi da la figgertene di Dio, fi dovunque 
arriva con lo figliar do ì ivi arriva col braccio ? Nè fola- 
niente ritrùovafi- in ogni luogo con la prefinyi , e con la 
potenza , ma (ài} in ogni, cofa con l'ejfenxa . Platone 3 
e Virgilio dìrebbono , che avviva, ed agita quejèa mole , 
c'ome anima de l' Univerfi . Noi diciamo, che l’agente 
» immediato dee fempr e ejfer congiunto col fig getto , che 
fabbrica. Il majfimo ejfer e di Dio è c agio» de fiejfirq 
*de le creature . Dunque a quefi e, fecondo il l or' ejfer e , 
farà unica fi Ejfitn\a divina . N^on dico folamence nel 
produrle (t) ma fin che durano. Guai a le cofe , fi 
Dio fi fi oftajf e da loro. Sciolto, quel legame che uni* 
fee la materia a la forma , ritornerebbe ogni coappofio aì 
fuo nulla . Dunque far et [mmenfo quel Dio ? c/f, com- 
prendendo il tutto , e riempiendo tl tutto , per' cònfer- 
itare il tutto 3 è for\a , che fia per tutto . 


D. Thom. (*) Quzft* *.art. 1. par. 1. (t) Qa. *4. art. iz. p- t* 
air.z.p.i. (i)Qy.».atc.|.p. t.(i) Qu.104. art.x. p.i* 


Immensità di Dio , 
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Sotto il freddo, e fotto il clima ardente, 
Oltre a l’ultima Thule, e l’Oceano, 

E dovunque fia luogo, ivi fi fente 
La gran polla, Signor, de la tua mano* 

Per fuggirti Davitte il Re dolente 

Hor lo Inferno, hora il Ciel ricerca invarrò: 
Ai tilo fguardo divin tutto è preiente, 
Dal tuo braccio divin nulla è lontano. 

La materia ,~ e la forma infieme allacci : 

Ma Tempre il fral compoftoal finridutto, 
Se l’abbandoni tu, fcioglie quei lacci'. 

11 tutto fenza te fora diftrutto: 

Di te riempi il tutto; il tutto abbracci: 
11 tutto in te fi trova , e tu nel tutto 
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ARQQMENTfO. 


T A ftienta di V“ > ' fia Ji U !",r 

! _J ridalli, t da ndurfi inaltp^tdi fimpltettnielh- 

una de le "fi importili,* puramente poJfibiVt ,f\>) 

%,nd" medicare da premejf e le fue conelujtoni : f* uJIa 
tuo e(Tor cacone di quella fetenza ,fcj perche il tutto 

rA<à. A «*% 

} wi, Verdi intreM* . Ved, ,M»>< />««« Tf*' . 
2. moltitudine de' fedii, fej ma lo vede , a 

un punto, (fj Qua* fluidi rapi difimi ff fc 

nmne il tempo, fi comprendono ri „ooda ni 

Mante , che forma Eternità . Per tal nguarao n 
lev, ni Affline, •* toni! altri dante, tea r,i»t - 
vallando , voglio* dar c a Dio attributo di Pfivtdenv* * 

Tl tutto a Dio è prefinte, e il P rt f tn " ^ *V’ , de 

prevede. ft/O altera de' TeJ ori de f* ****** >‘ /o 
la Scienza di Dio , pejffiamo e fi tamaro fon SI nolo 

Bellijftma , ( h ) porche rajfomigha in tutT0 1“ f 1 , , 

J'erfona ,di cui ella > Irnagine . (l) Barn fi ma, perche 
Morrà ■/' eterno volere ad amarla. Ma ritorniamo a 
favellare de la divina Sapienza , ct>me ttttftbutq^en- . 
\iale di Die , e non come (\ J appropriato 

€)uefta Sapienza, cioh quefta fuprétpa d 
sì'vatla che contiene tutto lp f cibile .iyci) Se ieny n 
meno confervatrioo „cb. pMuttnt, é Wjfl • %",% 
Analmente A univerjdte ,7> nof.O,o li alea. ito altra 
non è in riftr„to,f a J Atlo flf Me , afe confile 

l-e^tto intefo, . f, tonfidtu la po,,n W b. .ntend, . 

*D/rhom. fa) Qu.14- arr.9-p.tVf i j i Qu.i 4. art.f.p.1. fO QS"4- 
«i.t. p.i. (i)Qu-l4-ait. iP )JC' • 

art 2 p i . C jT) Qu. 14. art. i. pai- !•(*>) Qy- 3 9* 4111 P’ •' ' 
Qu. 41. art. ìf p.K (0 Qu- J «t- » • P- * • (”3 Q. u - 1 H u 1 ’ P> 1 * 
(*) r 4- *rt. 4. par. 1. 
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Scienza di Dio . 
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'Alto faper di Dio l’efler non prende ^ 
Da conofciuto oggetto, c prima ignoto; 
Anzi quello creato a tutti noto 
'«Efler comun da quei faper dipende* 

’x U«\V£'» .. '> 4 ' ’ . U *.V *.< *UVìsxi^ *5 

Dio- tutto fa, mentre fe fteiTo intende; v. 

< Vede, ma in un fol punto, il tempo, il moto; 
Che de l’ eternità ridante immoto 
Tutto il corfo de gli anni in (e comprende. 

» * x 4V- *4 * * * d’i •% m a** * * ■*» ^ *»* r* h » 

Alto faper d’ogni beltgte Idea ; 

Cosi buon, che fa forza al gran defio 
De l’eterno Voler, che in lui lì béa. * 

“ ■ . . x . * nT> 

' f 1 ' r- «A3 

trulla prevede, e non conofce obblio: 

Tutto ha prefente,e tutto nutre,e crea, 
E in un l’oggetto, e la potenza è Dio. , 
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4 * argomento:- 

S T. la fetenza {li Dio è fa) camion direttiva de le. 

eofe , la divina volontà è cagione imperante .Da gli^ 
infiniti poffi/Ali , come h avrebbe i on cupo telila efiraiti 
più quefit efi'etti , che quelli ,-/ e Dio beato (\%) per la 
propria bontà non bavsfie con la volontà determinato % 
che la propria bontà fi communicaffe a /'Uni ver fi) , or- 
dinando ella il modo ? Vuoi tu fior Dio agente necefia- 
rio , come il fecero Viloficfi Etnici , / che perdi il Mondo 
habbia fi erigine ne fi eternità ? Se tal noi vuoi fare j 
fortvien dire , che tutti gli e fiotti creati dipendano da la 
fiua volontà . (c) guanto accade .tutto rimati regi/t rato 
ne gli eterni decreti , ed (d ) immutabili di quel gran 
volere . (e) Cafio fior t uno , efiatofie fattamente intendi , 
fono flabilite preordinazioni de la volontà divina de- 
cretate in quel punto , nel quale accoppiati, Ufi ildtvin^ 
volere col divin fiapere , fi forma quella fiderà , ( t ) 
che chiamafi d'approvazione. Il tutto adunque far 4 
effetto de la volontà divina .. {g.) Ma quefia opera con 
tanta efficacia , che vuole , non fola mente fi ej] ere de le 
cofe ma anche il modo, del lor' e fiere . Vuole , che ^ df 
eli effetti altri fian necefiarj , altri fan contingenti . A 
tal fine a fiatta loro y e necfiarie y c contingenti cagioni . 
Quindi perche ha voluto , che ‘gli atti humafiì fian li- 
beri fi a loro applicato una cagione , che opera con mo fio 
libero . §uefia > la volontà nofira : ' che però la forza 
de la vdìòntà divina non toglie a noi il modo di ope- 
rare con libertà d'arbitrio, anzi la libertà nofira è un 
efietto mirabile di la ma firn a efficacia de la volontà do 
Dio. 
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Volontà di Dio . 
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C ON l’eterno voler la prima Mente 
Ne la propria bontà fempre beato 
L’elfer’in tempo a quella mole ha dato»' 
Cui padre un cenno fu, madre il niente. 

Qual più fcorgi fra noi Urano accidente 
Ne’fuoi decreti eterni h 2 già formato: 
Che forma a 1* hora e la fortuna,eilfato. 
Qua ndo al fa per col gran voler confente. 

Col gran voler tutti gli effetti adopra; 

Ma nel tutto, che vuol, tanto il rinforza, 
Ch’anco la libertà vuol, che fì'feopra. 

Quindi ’l voler divin me non isforza. 

Ch’opro in. liberi modi, anzi è bell’ opra 
Quella mia libertà de la fua forza. 





* t «> f i A , 

*j .1 .q 

c $ 


V %0 


-’Q .mo/T 
>3 -l *1* •» 


q . f 

f . 


A R* 




jy 




44 


ARGOMENTO. 


Q Uelle Idee , che la Filosofia di Socrate , e di Piate - 
ne feparò , e da la materia , e da la mente del pri- 
S*' me artefice , (a) non fono altro , che ta fi ejf a 
efficA^a di Dio . Fra /’ infinita moltitudine di queftt fi 
fpa\ia , per così dire , / ’ Amor divino , e quelle fa fui og- 
getto y ne le quali l'eterna volontà indino conia libertà 
del fuo imperferut abili (b) arbitrio . Tuttavìa Hon ama 
Dio le cofe , perche fian buone , ma le cofe fon buone , 
perche Dio pratticamente le ama . La bontà , che del no- 
fi ro amore ì J' oggetto y de l'dmor divini ò l'effetto . (c> 
Tutte le cofe , che da Dio fono amate y ricevo n 1' e fiere. 
£ lo ftefie il dire : Dio ama le creature , e Dio vuol bene 
alle creature . Coti quel bene , che Dio vuole a le creatu- 
re j mai non manca a le creature (d ) governate da quella 
gran previdenza . ( e ) Quindi , fe pii) di bene ha la na± 
tura ragionevole , che le nature irragionevoli , e inj enfia- 
te ^ non ò per altro > fe non perche Dio ama pià quella, che 
q*ffi* t vuol pià di bene a quella , che a quefie . f\J Av- 
verti peto , che il pià , t il meno de l 'Amor divino , fi de* 
prendere da l efi enfiane de la bontà, non da l 'ìnt enfiane 
de la volontà . Se ciò , che Dio ama , ha l'ejfere , ( g ) 
dunque ciò ch'egli ama , ò buono , ( h ) ed in ogni cofa 
buona riflette un raggio di quel primo lume , il quale , 
effondo a' no fi ri occhi invifibile , lo argomentiamo da le 
cofe vrfibili . Quindi la maravigliofa bellezza , f \J chi 
realmente ò il medefimo , che la bontà , fparfa per l'Uni- 
verfo , fe innamora i noftrl affetti , rd è opera de la 
benevolenza di Dio , può giu'fl amente dir fi , bellijfima 
cagione , e belliffimo efi'etto d'amore . 

f Amor 
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Amor di Dio. 



I L primo Amor dèi’ immortai natura 
Aflembra tutte a la Tua gran prefeftza 
D’ognicofa futura, e non futura 
V eterne Idee ne la beata cflcnza. 

Ciò ch’egli ama è prodotto, e’1 prende in cura 
Tolto ne Pordin fuo la providenza : 

E il ben, che a P opre ei vuole , è la mifura 
Del ben, che dona lor la fua potenza. 

* v v-.* 

Qua n t’ama è buono, e in ogni ben riluce 
.Raggio, onde al primo Bel fi rartomigha , 
Che m'innamora, ed a quel Bel m‘ adduce. 1 


Di beltate, e d’amore, o meraviglia . 
Beltà nata d’amore amor produce. 
Beltà madre d’amor, d’amorfe è figlia. 



ARGOMENTO: 

Q Uanto può difiegnare una fetenza infinita , quanto 
^puo volere un'infinita volontà , (a) tutto pub 
operare la divina Onnipotenza . §uefia nafi- 
iondendofi per un' infinità di fiecoli dentro la fitta eter - 
itità , fi palesò finalmente in tempo col mirabil magi- 
fiero di quefia mole univerfiale , ne la quale cofiituì 
padre comune de le cofie il So le, cornuti madre la Terra t 
o l'Acqua fiecondifitma nodrice . Non cofio una fab- 
brica lì vafia a quel fiupremo Architetto altra fatica - 
thè d'una fola parola . Faccìafi, e' dijfie , ; fu fatta . 
Non debbiano pero mifiurare la divina potenza da que— 
fio effetto fiolo , quantunque sì maravigliofio , e sì grande: 
(b) ne può fare altri infiniti , e ( c ) infinitamente mi- 
gliori . ( d ) Poteva farla fiua coetanea ne l ' eternità . 
Non la fece , perche noi volle quella volontà , di cui 
ragionevolmente (e ) non fi poffono invefiìgare i bene- 
placiti . (F) Che il Mondo fia in tempo , me lo infiegna 
la Fede , non mi convince la ragione . Ifilofiofi Genti li y 
eie navigavano a l'oficuro fienza il Faro de la divina 
rivelatone, ne l'affiegnare il principio del Mondo lì 
divifiero in fazioni . Non pub adunque dar fi n; la na- 
opera così grande , che non fia fiempre maggiore la 
divina Onnipotenza . Quefia non farebbe infinita (e 
potè f e dar fi un'opra, che l'ajfiorbifice in sì fatta ma- 
niera, che non pot effe far di piò . (g) Pub far cofie in- 
finite , (h) ma non cofia infinita . Pure mi ritratto .Se 
in Cielo la beatitudine b infinita per l'oggetto , qua giù 
l b umanità di Cbrifto ,e Maria (i) hanno tal dignità, 
cbe può dirfi infinita : quella per ejfier* unita a Dio , 
quefia per ejfier madri di Dio . 

Potenza 
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Qu.4ó-arr.2.p.i. (g) Qu.25. ait.j. p.i. (^Qu.7. att.z. j. 4. p.x. 
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Potenza di Dio 
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Uel gran poter, eh* diede luce al Sole, 
Fermezza al fuoIo,ed incoftanza a l’acque, 
- Che per fccoli eterni occulto giacque. 
Quel divino poter può quanto vuole. 

Al riverito fuon di Tue parole 

Dal nulla ubbidiente il mondo nacque: 
Creollo in tempo, e perche a lui no piacque, 
Ab eterno non fé’ quell’ ampia mole. 

Sia grand’opra qua giù, cui l’efler dia 

Infinita virtù di fapienza, v- 

Sempre maggior l’onnipotenza fia.S.v. 

« * v'm vx* VvV\ r < > 

Sol tale è il Parto, a cui V eterna eflfenza 

S’unì col Verbo, e tal fei tu, Maria', 
Che di più non può far 1* onnipotenza 4 
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ARGOMENTO., 


L A potenza , parti de la felicità , qual fiafi in Dia , 
il vedejli . Le narrano i Cieli , che fono volumi 
ripieni de le fut opere gloriofe . fa ) Perche tunntenda 
quanto fi a il fuo potere e chiamato Pe de i Pe y e Si- 
gnor de' Signori . La ricchezza > che fecondo Inumano 
intendimento , ) porzione sì grande de la felicità , ht 
Dio ) tale y f'b) che puh donare infinitamente fenye 
punto impoverire . Se anch' ejfo h abbi a i fuoi erari , il 
poffon dire i venti , i quali , cerne dice il Salmifta y 
vengono da quella divina tef oreria . %ual for^a egli 
labbia per atterrire i fuoi nemici , lo fanno mtjer abil- 
mente i condannati ; fa) La fua bellona ì la delicia 
del Paradifo , l'oggetto amato de l' anime felici , la 
beatitudine d'ogni beatitudine < fd) Serve a lui di 
glorìofijfima fama l ’univerfità de le creature , che l' am- 
mirano . Non mancano a quel fuprenio Monarca tanti 
leggi àdrifiimi Poeti , che il celebrano , quanti fono gli 
Angioli j cbe a fuono di cerere , e di trombe con voce 
incejfante canta n binni di lode a la fua gran Maejlà . 
Ma non h quefla felicità efieriore , che faccia beato Dio ; 
fe ciò foffe , egli bavrebbe cominciata in tempo ad effer 
be ato è . Se fuori di fe dovejfe ricercate la beatitudine 
e' non farebbe beato effendi al mente . ( c) Egli i beato 
perche di.fe fi /fio pago non ha hi fogno di ricevere al- 
fronde la fua felicità . E he al sfilino , perche ({) com- 
prendendo col fuo divino intelletto fe fiefio y e compren- 
de y e pofilede l'immenfo compendio d'ogni bene , deh 
ne la fola fua bontà una perfettifiima beatitudine . 


D Thom. (4)<Qu. z6. art. i. par. 1. (i) Qu. z 6 . art. 4. part. r. 
fc) Qu. 2 <5. art. 3. p i. (d)Qu.z 6 .ut.+. p.i. (t) Qu.zi.att.i.f.i, 
(/) s. 6 . air. 2. p. 1. 



Beatitudine di Dio , 




S EI pur beato, o Dio: gli alti flupori 
Narrati del tuo poter Cieli eloquenti: 

De le ricchezze tue gli ampi tefori 
4 Sempre col fufurrar narrano i venti. 

Narra lo’nferno ogn’hor come fpaventi : 

Narra l’empireo ogn’hor come innamori. 
Ove intorno al tuo tròno in bei concenti 
Cantan le glorie tue beati Chori. 


Ma beato egualmente , o Dio, t’addito, r ' 
Prima che il Modo, onde tal gloria hor predi. 
Folle al gran cenno tuo del nulla uff ito. 

Beato Ce i mentre te fteflb intendi , 

Che col chiaro intelletto, ed infinito 
11 fornaio Ben ne l’ elfer tuo comprendi • 
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Si toccano t principali attributi di Sua Di - 
ùna Maejtà , e chiedendofi il f uo ajuto % 
fe le offre la povertà de 

' V ingegno. ■ ' . n»/t 
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[Mòdo 

Antiarti’ Hinni al gran Dio. Nel Ciel,ne! 
D’Abram, d’ lfacco,edi Giacobbe il Nume 
E pur faggio, e poflente, e buono, e grande 
Col fuo poter la fua bontate efpande. 

Che feorre, e irriga ineflìcabil fiume 
Ló fieril fen del nulla, e*l fa fecondo. 
Sgorga nel nulla, ed ivi - : 

La dirama in più rivi, 

Con mifura inegual faper profondo: 

Quel profondo faper, # de’ cui governi 
Sol voi liete (a legge ,^tbitrj eterni. 
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Del Tuo poter, del Tuo faper ripieno 
Son 1* opre tutte, e le rotanti (pere 
Son pieni di fue glorie ampj volumi. 

. Col regolato error di tanti lumi 
Apre del gran faper, del gran potere 
A l’attonito Mondo illuftri fcene. 

Ma con gran fapicnza, 

Se ’nfinita potenza 

Diede già vita al Mondo, e in vita il tiene, 
O Dio, non fìa però,- che mio ti chiami, 
Perche fai , perche puoi , ma perche m' ami . 



Quanto d’adorno, e vago in noi riluce • 

Col tuo raggio dtvin, tutto diflerra ; 

Un’ amorolò tuo fecondo zelo. 

Sol perche amafti il Cielo , eccoti il Cielo , 
Perche amafti la terra , ecco la terra , 
Perche amafti la luce, eccoja, luce; 
Eccomi dunque anch* io. 

Saggio, e pofteote Iddio, 

Opera de l’ amor tuo , che mi produce l 
E s’ei non mi crahea da la tu^i mente 
\ Mor non t’ adorerei faggio, e polfente. 
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O primiera Cagione, alta, immortale, : 

Ben da sì grandine sì leggiadri effetti 
lì tuo potere, il tuo faper conofco. 

So, che tu fei, ma chi tu fia m’è fofcò; 
Che di poggiare a fourhumani oggetti 
Stretta fra’ lacci Tuoi, l’alma non vale. 

In te iteflo ti copri , 

Ti palefi quand’opri; 

Tu ri (chiari , ed acciechi occhio mortale , 
E fi vedi la tua beltà divina 
Su l’Horebbe di rai, d’ombre fui Sina. 
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Io dunque burnii sì lurid’ ombra adoro, 

Vólgendo i preghi, ovefua-cuna ha il giorno, 
Come la prifea Atene a Nume ignoto. 
Prendi fu l’ali tue, prendi il mio voto, 

E tu lo porta a Dio nel tuo ritorno 
Al dorato Levante, Euro fonoro. 

Ma che/ Ne l’alta mòle, 

Fatto fua Reggia il Sole, 

Sparge ancor da l’Occafo i raggi d’oro; 

E nel meriggio, e a i rigidi Trioni’- 
E Re de l’Auftro,ed ha fui- Borea i tronT. 
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Riempie il tutto, e fé fingendo io penfo, ^ 
Oltre al confin de’ valli fpazj,e veri, 
^Deferti imaginati, e fpazj novi. 

Ivi col mio penfiero, o Dio, ti trovi, 
Stendendo ancor non limitati imperi 
Oltre (fc dir li puote) oltre a Timmenfo. 
Tutti i luoghi riempi. 

Occupi tutti i tempi 

Con quell’ immoto ilìante ignotoal fenfo. 
Eterno regni, anzi regnar ti feerno 
il: Oltre ( fé dir fi puote) oltre a l’eterno. 



A l’Eterno, a lTmmenfo, horqual si valla 
Con fplendida pietate , e qual sì augulla 
Mole ergerem ,che del Tuo Dio fia degna ? 

• Per lui , qual più rifplenda , è mole indegna. 
Per lui, qual più fi flenda,èmole angutta , 
Che tutto il Ciel riempie, e poi fovratta. 
Ah , che l’eterna Cura 

Noftri tefor non cura : 

Per fuo tempio fuperbo il cor le batta; 

• Ove in lampa d’amor rifplenda il locò 

• Le batta il cor, fe l’Umverfo c poco. 
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Se t» Ravvivi, Amor, deh tu n* impetra 
Un raggio fol di quel beato ardore, 

Onde avvampan la fu que’ Geni j fanti, 

E moveranno a l’ hora i noftri canti 
Con voi gara gentil, menti canore, 
Mandando Hinni divoti a ferir l'Etra. 
Intanto, o Re de* Regi, 

Di tue glorie lì fregi 

Quella d’ogni armonia povera cetra. 

Che mia tarda pictate a te confacra 
Profana un tempo, e col tuo nome hor (aera* 




£jù qual ìfolea fui vaneggiar de' gli anni 
D'amorofi deliri hor non rifuona , 

Ma gl’ italici metri al vero accorda. 

O cieca etate, ahi troppo cieca , e Tordi, 
Cui fenfo lufinghiero agita, e fprona, 

* E con folle piacer le copre i danni. 
Sdegna faggi configli , 

Poi ne’ propri perigli 

Ha maeftri del ver gli fteffi inganni, 

Ma fin che il tardoavvifoa lei uon giunge. 
Cercando il ben , dal primo Ben và funge. 


Dio 
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Dio Trino 


Sue Proceflioni , Relazioni , 
Nozioni. 

Padre, Figliuolo,Spìrito Santo. 

Meflìone del Verbo, 
Meflìone dello Spirito Santo . 
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J ARGOMENTO. 

S E il Solt increato , quanto piti chiaro in fé flejfo , 
tanto piti ofcuro a la nojira debi! pupilla , non et 
fcoprìffc Taltiffimo facr amento de la Trinità , (a) non 
potrebbe mente bumana intendere , come quella Mente 
divina , una ne la fo fianca , fi a trina nt le perfone . 
Parve , che naturalmente ne trapelale un barlume a 
Trimegiflo , quando dijfe : l' Unità generò l'Unità , e 
ripercoJJ’e in fé flejfa Tardar fuo . Ma ciò fi vuole in « 
tendere del Mondo , che ^ ejfendo un folo , fu prodotto 
da u(t fol principio , D/o amante . E linguaggio 

troppo differente da Thumane il dire: (b) che Dio , 
intendendo fe Jìeffo , £<?«or/ «/»’ altro fe fleffo , o/o? un' 
altra fuffiftenga partecipe di tutta la flejfa Divinità : 
che fra due fomigliange così eguali ( c ) non pojfa non 
produrfi un'amore reciproco : che queflo ancb' effo fia 
una per fona , che goda T infinito privilegio d'effer Dio * 
che quella Mente eterna , in fe flejfa indivifa , fia 
difiinta in tre , e fcorga le due procedenti perfone (d ) 
bavere la flejfa (oftanja , la flejfa potenza , e la flejfa 
eternità (ej del loro principio , partecipando per intera 
di tutti gli attributi , che fi danno a la divina EJfen - 
ga : e in fine , che lo intelletto generi , e che la volontà 
fpiri .Di quefte voci adunque così ftraueal noflro inten- 
dimento fi fe' interprete la fede . Qjefta m'infegna , che 
la divina Effenga , difiinta ne le perfone , non ò divifa 
ne la fo fianca , e che fono un fol Dio lo fpirito A mo- 
re , il Padre } che ama riamato 5 e il Figliuolo } che 
amato riama . 


Dio 


D. Thom. (e) Qu. j2. art. t. par. x. (i) Qu. 27. art. 2. par. x. 
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Dio Trino . 
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E Terno Sol, che luminofo, e vago. 

Sei troppo fbfco a lo ’nteiietto mio, 

Di, come lèi di te medefmo pago, 

E tre Perfone una gran mente unìo? 

In te fpecchi te lìetto, ed arder vago 

De l’Imago, che formi, è lituo defio; 
Ma non men di te fteflo è Dio 1* Imago , 
Nè men l’ ardore , onde tu 1* Ami , è Dio • 

Così tu fatto Trino egual ti miri, 

£ quella Imago, e quel beato ardore , 
Che generi mirando, amando fpiri . . ’ 


In tre lumi diftinto è il tuo fplendore, 

Come diftinta in tre colori è un’lri, 

E Tei tu folo Amante, Amato, Amore* 





ARGOMENTO. 

D Ve fono le prò ceffoni divinerò non piti , (a) e note 
meno , perche altrettante fon quelle operazioni j 
che ,non ufcendo di fuori , hanno e l'origine, e il termine 
in "Dio . ( b) Le ragionevoli creature fono una figura de 
fa Trinità Santiffima . Intendendo formano in doro 
fi effe il concetto de gli oggetti : ecco il Verbo . Muovtfi 
in faro fa volontà verfo il bene : ecco l 'A more . Di que- 
fta proceffione di Verbo , e d' Amore de fa mente nofira fi 
vale (c) Agoflìno per manifeftare fa Trinità de le divine 
perfone , (d ) Forma l' intelletto humano l'idea de gli 
Aggetti , che fe li prefentano . Forma fa mente eterna 
l'idea di quel gratidiffmo oggetto , che a l'intelletto 
divino fi prefenta • Queflo è la divina effonda . (e) Sì 
gran concetto chiamaff figliuolo di quella fomma , eter- 
na , e vivente intelligenza , perche procede con forni - 
glianza di natura . Si muove l'bumana volontà verfo 
fa bellezza » 0 bontà de l'oggetto . (f)Volgefi fa divina 
volontà ad amare l'ottimo concetto , e bel lìfft mo de 
l'intelletto . Già vedi l' Amore , e fa fua origine, (g) 
Quffli non ò figliuolo . Ciò , che procede da la volontà 
fio n fi confiderà fecondo ragion di fomiglianza , (h) 
quantunque per neceffità fia fimile al fuo principio . 
Jtlon ò fattura , non ò creatura . Per ifpiegare con pro- 
prietà tal proceffione , fa povertà del linguaggio b uma- 
no non ha parola , che vaglia . Effendo egli fpirito , la 
froceffion fua dicefi fpir azione . ( i ) Pure non minor del 
Padre , egli è eguale -al Figliuolo. Quindi egli, e il Fi- 
gliuolo h eredi , per così dire , univerfali del Padre , 
P°Jf e £gon* indivifi , ed in folido tutta fa foflanza del 
Padre . 

Pro- 

D.Thom. (4)011.27. ar.y.p.r. (b) Qu.45.art.7.p.i. (e) Qu. 3 *,* 
art. x. par. I. (d/ Qu. 85. art. 2. part. 1. (e) Qu. 27. art. 2. par. r. 
(/)Qu.27.a r t.3.p. 1 . COQu.27. art.4. p.i. (<0Qu 35. 
*a.pertot.p. 1. 
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Próceflioni Divine. 



S E, qual’hor lo intelletto intender fuole. 
Forma I* idea , che da I* oggetto piglia: 

Se volendo il voler, par che ien vole. 

Ove il tragge del bel la meraviglia : , 

% 

Così Dio, che fe fteflo intende, e vuole, 
Volendo fpira, ed intendendo figlia; 

Ma il Divo Spirto, e la beata Prole 
JLo Spiratore, e il Genitor lomiglia. 

Da lo’ntelletto il Figlio ha il Tuo natale; 

Non è fatto, o creato, e pur procede 
Dal gran voler lo Spirito immortale. 

Figlio non è; pur come figlio erede, 

Tutu al Figlio fimile, al Figlio eguale, 
La foftauza paterna anch’ei polfiede. 



£>igitlze{lflfCoogle 
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ARGOMENTO. 

G L/ attributi j che fi poffin dare a Dìo 3 tutti fon 
Dio. E onnipotente , ottimo , eterno : non perche 

habbia la bontà )l'eternità y e l'onnipotenza i ma perche 
e &bi fitjfo (a) /* bontà, (b) l'onnipotenza , (c) ^ / W<?r- 
nità . poiché ban mefi'o nel Tirreno , difiingui tu ,/> puoi , 
/ -drnO) il Tevero , il Garigliano : tutto è Mare . O/i 
tutti i divini attributi) poiché fonone fithmenfo pelago 
di quella grand' Effe n\a , non fi pojfono^'e da quella, nò 
fra loro difiinguere . (d ) t ruotano in Dio , *■<?/»;? 

accidente in figger to . ( e ) c/^ ^/ d/* /f predica) dicé 

Boezio y tutto fi converte ne la divina fifianza . Dunque 
in Dio non fi danno d fiingicni) perche tutto è Dio ; 
(f) ogni volta pero , che in Dio non fi tr uovi il contrafio 
di relative oppofigioni . §uefie per tanto , ( g ) fi non 
fino dijlinte da la divina ejfenga , ( h ) fino realmente 
diftinte fra loro . ha natura de la relazione ciò vuole per 
necejfità . Hon fi può concepir la paternità finga con fe- 
derar e una difiinta figliazione .Così diciamo de Iti f pi- 
ragione attiva ) e fua proceffione , o fpirazìon p affi va . 
(i) ^uejli fin quattro termini) che cofiituifcono , e (I) 
dijìinguono il giro de le tre perfine divine . Diffi giro , 
perche Dante poeta , e teologo le chiamò ancb'ejfo un cir- 
colo ) quando le vide nè l fuo Par adì fi . Similitudine di 
Dio data pero molto prima da Trimegijlo , che diceva y 
offer Dio un circolo y il cui centro è per tutto y la circon- 
ferenza in niun luogo. Se dunquè le divine Perfine 
fino e cO fi ititi te , e fra lóro difiinte per le relazioni y 
(m ) come fujfifierebbono quelle y fi per modo di fuppofio 
fi lev afferò qutfie } 


Rela- 


P T h°m. (4) Qu. 6. art. 3. par. r. (i) Qa. ij.art. r. part. r. 
l0,art - z * P 1 * Qu-4o.arr.i. p.i. ( Qu.a8.arr. 1 . p.x. 
(/) Ou.2». air.a. p.i. (/) Qa.zi. arr.a. p.i. (h) Qu.zs.art.s.p.r. 
<*) Qu.aS. ax. 4 . par.i. (/)Qa. 40Ì ar.i.p.i. ( m ) Qu.4o.ar.j.p. r.’ 
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Relazioni Divine . 



G LI attributi di Dio ma! fi prefume, 

Che fian dipinti, ed a l’eflenza affilili: 
Quàtoèin Dio, tutto è Dio, come ogni fiume 
Diventa Mar, poiché nel Mare unirti. 

Pur, fé inalzo il penfier del vero Nume 
A contemplare i maeftofi abiflì , 

Scorgo lume dirtinto oppofio a lume 
Ne redense immortal, ma lenza ecclirti. 

Quattro termini opporti in Dio s’ unirò, 

Che , diftinti fra lor, non da 1* effenza , 
Forman di tre Perfone il divin giro. 

E, fé finge il penrter, che Dio fia fenza ^ 
Relazioni interne, io più non miro 
Di quel giro divin la furtiftenza. 
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ARGOMENTO. 


E in quell' ab'tjfo di luce de la Divi ni t li n' addite* 


la fetenza face a la Trinità de le Perfine; (a) 
come dijlinguerà que/ke l'intelletto finja attribuir loro 
qualche proprietà perdonale ? (b) Saltellio , che negò la 
fujfijlen^a di quejle , non negò però a Dio il titolo di 
Padre > di Figliuolo , e di Spirito Santo , Ma in qual 
guifa ? Ne la medefima , che noi , f apendo il mare ejfer 
lo fiejfo j di quà da lo fretto il cbiarniam Mediterra- 
neo , e di là Oceano . Là / opra a ' Cieli lo chiamava 
Padre „• incarnato per nojlra falve\\a , e nato de la 
Vergine il chiamava Figliuolo : come Jàntificante , # 
vivificante la ragienevol creatura il chiamava Spirito 
Santo . Hor donde rintraccerem noi le proprietà parti- 
colari j (c) fi , coftituite in egualijfimo , e fomiglian- 
tìjfimo equilibrio, fino deipari potenti , immenfi , eterne y 
in breve tutte fon Dio ? Non da la natura , non da 
la fifian^a, ìmperciocchì in tutte e tre è la fiejfa . Dun- 
que da l'origine , perche fecondo l' origine fono molti- 
plicate . In due forme può ejfer nota una per fona per 
l y origine . Per l’origine , cb' ella ha , e per l'origine , 
eh' e Ila ò . Il Padre non l' ha, ed è . (d) Dunque ci 
farà noto , perche egli non ba origine , e non ò nato, e 
perche egli filo è origine del Figliuolo , e col Figliuolo 
ò origine de lo Spirito Santo . Il Figliuolo , che ba ori- 
gine dal Padre , infieme col Padre ì origine de lo Spi- 
rito Santo . Quejli filo ha origine , e non ò origine , fi 
come il Padre e origine , e non ha origine . (e) Eccoti 
adunque cinque nozioni de le divine Perfine . Inno fi /_ 
bilità , Paternità , Figliazione } Spiratone attiva , r 
Spira^ion pajfiva . 


D. Thom. (a) Qu. 32. art. 2. par. 1. ( b ) Qu. 27. art. «. par. f. 
Qu. 4** per tot. par. r. (d) Qu. 32. art. 3. p. 1. (*)Qu. j». art. 
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Nozioni divine. 



S E tal’hor comtemplar quella dodo 

D*uno, e trino fplendor luce sì denfa , 
Sufliftenze divine, e di voi penfa 
Con humil meraviglia il penfìer mio? 

Scorgo una fola eflenza , un fol defio: 

In voi natura egual bontà difpenfa: 
Ognuna è fempiterna, oguna irnmenfa , 
Ognuna onnipotente, ognuna c Dio. 

ì 

, Pur, fé la mente a ravvifarvi afpira, 

i O tre Perfone, in unità beata, 

t Ciò , che di proprio è in voi , diftinto mira • 

ì • * 

L’una genera, e fpira, e non è nata: 

E nata l’altra, e con la prima fpira: 

t Indi procedi tu d’ambe fpirata. 

i i 

, • . . - . ; ■ 

L ’ * » t- ' 

t - * v 
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ARGOMENTO, 

L A potenza , (a) coinè che a l' altre per fotte comune- 
(b) è nientedimeno attribuita al Padre . Egli col 
divin braccio , che quante volte fi nomina ne la Sacro-» 
finta fioria , altrettante h /imbolo de la divina poJfan\a y 
arriva da la fommità de' Cieli al centro de la Terra . 
Punifce i condannati, governa il terreno , e fofiiene il 
eejefie Mondo . I(egge quefia machina trina con tre dita 
di quella mano , ove rifiede la fortezza , e la potenza. 
(c) Chiamafi il Padre dal grande Agofiino principio 
de l'intera "Deità, (d) Quindi a lui s'appropria la 
potenza , che qual principio fi confiderà. E principio 
del Figliuolo , e de lo Spìrito Santo , ma non cagione . 
(e) Quefto nome di cagione par , che dinoti diverfità di 
foflanga, e dipendenza . Non così il nomedi principio , 
E primo de l' altre perfine d'origine , perche la altre da 
lui la traggono , (f) ma non di dignità , ni di tempo . 
Benché egli filo fia finga principio , (g) non egli filo h 
eterno . E Padre d' unico figliuolo , ma queflo , Dator 
de le leggi , e non fig getto a le leggi , (h) non fu mai 
fitto patria potefià , nè mai fu minore , ni bifognofo di 
paterno configlio , anfi a lui il titolo di Consigliere 
/ afcrive. Egli filo i Padre , (i) ma non egli filo i Crea- 
tore . L ejfere de le cofi ba per fua cagione produttrice 
fitnmo d ogni efiere . Quefio i l 'ejfenza divina co- 
mune . a tutte le divine perfine . La Spiratone non è 
propria^ di lui , perche comune anch' eff a al figliuolo . 

( 1 ) X/ Innafcibilità adunque , e la Paternità 'faranno 
quelle proprietà , che ci faranno difiintamente ravvi fan. 
la prima in ordine de le perfine divine . 

Dio 


(t) (e) QlM j. 

art.r. p.i. ^ Qu-jp. art. ». p.i. (OQu.j j. art.i.p.i. (f) Qù.+i. 

aloJ'i: ’d*J CL “- tt-x*- *• f"- ,(h > < 3s- «• ««• « -idi. 

(*; Qu. 45. art. 6. p.i.(/^Qu.jz.ait.j.p.i. 
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Dio Padre . 



S Ommo, e primo Signor* nel cui pàternd 
Braccio divin l’onnipotenza io colo; 
Quella, che affligge il difperaro Inferno, 
Che regge il Mondo, e che foflenta il Po!o. 

i In quel trino, immortai, beato ftuolo 

Padre di chi fu fempre io ti difcerno: 
Primo, ma non maggior, perche tu folo 
Senza principio fei , non foló eterno. 

Scorgo il Parto divin nel gran miflero 
Saggio così, che conlìgliar noi dei, 

E Padre fei fenza paterno impero. 


Solo generi tu , folo non crei , 

E lei dirtinto, e noto ai mio penflero, 
Sol perche non hai Padre, e Padre fei • 
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ARGOMENTO. 

P Tfjma , che col moto del Mondo nafcejfe il tempo 9 
nafceva ne P eternità , e flava in Dio ordinando y 
e componendo il tutto la generata Sapienza . Se itt 
qu ejl a fon tutte le cofe , può giufl amente chiamar fi la 
ricckiffima teforeria di Dio . Ciò volle per avventura 
fignificare /’ Ecchfiaflico , e l'Apoftolo qual' hor a chia- 
marono la fapienga col nome di tefori , e di ricche \\e * 
(a) Qu/fla s’ attribuì] ce al Figliuolo , perche cjfendo 
Verbo non è altro , che un concetto de la fapìen\a . 
fion queflo Verbo la Divina Potenza ha operato il tut- 
jp . Ha tanta f òr \a la Divina Parola , che folamente 
pt quefta per formar l' opre fue fi vale P Artefice Onni- 
otente . Effe dijfe , e le cofe fono fiate fatte : (b) £ 
Verbo così famigli ante a P intelletto , che l > produce y 
che non vi fai ritrovar' altra differenza , che di origi- 
ne . (c) Diciamolo imagi ne di Dio , ma vi va , e de la 
fleffa natura de l'originale, Irnagine veramente fpiran- 
te , mentre unitamente col Padre fpira l'amore eterno . 
(d) Anche l buomo è irnagine di Dio : ma irnagine irn- 
prontata in metallo di bajfifsirna lega 5 ungi in vilijji- 
ma creta . E il Verbo un' efertipio del Padre ? che (e) 
rapprefentando interamente P E/fen^a Divina , rappre- 
fenta tutte le cofe create , c beh ber o Pejfer , e Pb avran- 
no , e tutte le non create pojfibili , ed impoffibili . Può 
adunque la Divina Sapienza chiamar fi Idea del Pa- 
dre , e del Mondo . Del Padre , perche è concetto di 
quella gran mente : del Mando , perche ella ì modello 
di quefta gran mole . 


5-1 «r.z. p.i. (d) Qa . Sì , *rt.6. p.j. Qi,. 3 4>art . ^ 


Dio Figliuolo . 


«a 



S Apienza increata, ampio teforo 
De l’erario divin, divin concetto. 

Unico Verbo, onde ogni cola ha detto 
L 5 unico Autor di quello gran lavoro : 

Come luce a la luce, ed oro a l’oro 

Così Tornigli a l’ improdotto afpetto.* 
Figlio di facondiflìmo Intelletto, 

Che Imago fei, pur come Dio t’adoro* 

Gli fpirti lievi, e le corporee fquadre, 

E tutte fon ne l’efler tuo fecondo 
Quante furo, e faranno opre leggiadre. 

Con lo ’nfinito tuo faper profondo 

Sei del Mondo 1* Idea, l’Idea del Padre; ' 
Del Padre elempio, ed efcmplar del Mondo* 
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ARGOMENTO. 


C Hi togliejfe requalità a le Alvine perfone ( a ) h 
d>Jlr figgerebbe . ( b) Quella , che non foffe eterna , 
ma in tempo , farebbe Dio. (c) La gr andina di 
Dio no» i altro , che la perfezione de la fua natura , 
{&)e fecondo la perfezione de la fua natura opera la fua 
potenz*. Quell* per fona , che non fojfe imwenfa , ed 
onnipotente , non farebbe Dio . E adunque eguale lo Spi- 
rito Santo a le altre perfone .Effo è quella eterna fi rn- 
tnorta! vampa , (e) ond arde la divina volontà : Quella 
fant'aura^cbefpira dal Par adì fo^ creatrice , e ricreatrice 
de l 'Uniperfo . ( f ) A lui fi appropria il grande attributo 
de la. Bontà . Quindi ì {g)fel 'ejfere de le cofe è una par - 
ticipa\ione de ia divina bontà , egli e il fonie d' ogni bon- 
tà diramato in tutte le Creature . Egli ì lo Spìrito Crea- 
tore . l-'rocede da la volontà . (h) Quindi chiama/! Amore . 
(i)£ il primo , e maggior dono , che faccia a noi la divina 
liberalità A 1) Qià vedemmo ì cbe tutte le cofe in tanto 
fono , in quanto Dio le ama . Dunque è necejfario , che 
prima d'ogti altra cofa doni loro il fuo amore . Procede 
dal Padre ^e dal Figliuolo , (m) ma quefli in ragion di 
principio , nqn opponendo /! , non fi di/linguono . Sono uh 
fol principio } come un fol princìpio d 'un fiume è quel 
fonte fhe diramato in due rufcehìfcon que/lì lo forma , 
( n ) Quindi è meglio chiamarli Spiratore , che fpiratorì . 
Si pojfon tuttavia dire due Spiranti fife vuoi riguar- 
dare a la pluralità de f 'ippojli , e non a la fingo larìtà 
ile la fpir azione . Quejli mandato da Dio per accendere 
i cuori 5 e rif chiarore le menti imito quel fuoco , di cui 
prefe la fembianz H quale anch'efio accende , e rif chiara. 

w , Dio 


D.Thom* (4) Qu.43.uM. p.i» (£) Qu.42. art. 2. par. i.(c)Qu. 
42. art. 4.p. 1. (J)Qu. 42. art. 6 p. i. (e) Qu. 37. art. 2. p.i. ( f) 
Qu. 39. art. ». p. t. (x) Qu. 6. art. 4 . p, 1. (h) Qu. 37. art. 1. p. t . 
(t) Qy- i*- art. 2. p. 1. (I) Qu. 20. art. 2. p. j. (1 u) Qu. j 6. art. 
4- p. *• 3 6 . art. 4. p. 1.. 
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Dio Spirito Santo . 



A Ura di Dio, che non di Dio minore 

Al principio, onde fpiri, Cguaiti rendi. 
Tu di beato, e d immortale ardore 
Quel gran volere, onde derivi, accendi. 

Santa Bontà, ch’ogni bontà comprendi, 

E in ogni ben diffondi il tuo fplendorer 
Tu le menti create illuffri , e incendi, 
Santo Don , Tanto Spirto, c Tanto Amore. 

Son nel produrti i Tempiterni- Amanti 

Fonie t che Torma con duo rivi un fiume, 
Unico Spiratore, e duo Spiranti. 


Puro a noi ti moff raffi in bianche piume, 

E volerti di fiamma entro ai fembianti 
Arder col Toco, e riichiarar col lume. 
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ARGOMENTO. 


C lli manda cifrai ilfa,(ì) 9 con fuperiorità di* 
cernendole con autorità di configlio , o con prece* 
elenca d'origine . Ne la prima guifa il Principe manda 
il / addito , ove a lui picee : ne la feconda mandano i con - 
figlieri il Principe , ove il ben del Principe il chiede*, ne 
Ja ttr\a manda l'Albero i fiori , il Sole la luce , ed ogn * 
altra cagìon necejfaria il fuo effetto . Manda il Padre 
il Verbo Eterno , non però col comando , (b) ejfendo egual- 
mente pojfenti : non col configlio, (c) ejfendo egualmente 
faggi : ma ne la guifa, che il Sole, primo d'origine , 
che la fua luce , manda la fua luce a vivificare l'fJni - 
verfo.Ma fecondo il noftro intendimento , fe lo inviata 
fi manda , ove non e , ciò non fi può intender del Ver- 
bo, (d) lo cui immenfità occupa in sì fatta guifa il 
tutto , che non riman luogo , ove pojfa di nuovo comin- 
ciare ad e/fere ; ( e ) può bene cominciare ad ejfere in 
nuova maniera , ove già con l' immenfità fi ritrova pre- 
dente . In quejlo modo adunque fi confiderà la divina 
Meffione . "Dove il Verbo già fi truova con l'ejfer' im- 
menfo , ivi può cominciare ad ejfere in nuova guif a, cioò 
•vifibi lenente con l'aJJ'unta b umanità, (f) e inv'tfibil- 
mente con la grafia, come autore de la fantificaftone . 
Pù adunque mandato da l 'eterno Genitore a follevare 
l 'bum an a natura già caduta il Verbo Divino, il quale , 
(g \ fe nel Cielo è cojlituito Figliuolo per l'oppofiyìon 
relativa, che ha col Padre , ( h) in terra nacque per 
l ’ ammirabile unione , che nel Jen materno fece con 
l'anima di Chrijfo , e col purijfimo f angue di Maria . 


Mif- 


D.Thom. (a) Quxft. ai art* t. par. i. (b) Qu. 42. art. 6. par. i» 

(e) Qu. 4*- 1. p.i. (W)Qu.l. art. 2. p.t. (V) Qu.41. art. 6. p.i- 
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Milione del Ve'rbo . 
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N ON manda il Figliò a 1» perduta gente 

Con impero, o configiròil fommo Bene*' 5 
Che impero eguale, egea! configlioei tiene. 
Ma il manda come il Sol raggio lucente. ,, 

Senza partir da quella prima mente ' 'V..^ ^ 
Per avvivar J’ amor, la ,fe , là ipene, -• 

A noi *cn vien , ma con la grazia ci viene* 
Cne con I efler’inimeiifo e già preleute, 

. # > x.\ Ù17V1 \i ira 

Anzi per terminar la noftra- guerra .* 

. .Vuoi narcer’huomojoodeio virgitìeò ftdo 
Li alta Divinità nafcondc, e ferra* ^ 1 ìt 

• » \ mì 

Così il Verbo djyino in human 

— la Madre, ei 

Porche al Padre s’dppohe, 
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, ARGOMENTO. 

Onvenne , (a) <ro« vìfibil mijfione de lo Spirita 
Santo fi mani fejì affé P invifibile . F* veduto in 


fembianga di dì colomba . Mafie 

già fi pqdeth a jglkficcbfdò UvCbiefet nafeentf bora fi fa 
fientire da gii orecchi -de P adulta . Sono voci di lui 
gli oracoli y che Jfi pronunciano da L Va ticano fi Egli è 
lo Spirito , che vivifica quefio gran- corpo mifiico , ma 
efiercita le fui operazioni più grandi nel capo . Il fieg - 
gio di Pietro } il vero tripode , onde fi fientono le fiue 
divine rifpofi e . Tufi*' la, tromba £*< , animata *hojfl‘ 
gi dì da quefio fianrijfimofiato ,fi fa fi ut ir e a ’ piùfirii 
moti confini de la terrà y o Undecima Innocenze.. Fio 
la forza di quello Spirito , di cui [ragioniamo , ebe fa* 
tendo obb Hate a l ’ humaria 'politica Te fiue majfime y 
mojfie gli altrui voleri ad innalzare al foglio la tua ri^ 
trofia h umiltà •; Tu portajli al trono , e non rie}* 
Vefti dal trono P adorato titolo di Santo , Non ri* 
cerchi da la tua bontà regnante le prelature , chi non 
i formato a P idea gUb di fognata da P^Xpoftòfr’. Ar- 
mi il Demonio centra la Cbiefa / * impietà de gli in ^ 
gegni , tu fulmini le temer atìcféntenze^'PuPmt-. l h im-' 
pò4tàl deh de fi re , tu r rirtfor%i e dò conforti 'e'-dìj efo- 
ri i coronati dif enfi ori de da fedi ; S e refi pira U pud 
bora difefia Vienna, fie fipera P ufiurpata Ungheria , 
dìafi gloria fldafplendidk yìgtJantfii del tuo 'beh Apo~ 
ficdhtt. Non fio r itr oA bAA affi (fifìitcejfor di Pietra, 
offerir t efori a Ce far e , pecche, mando Gefè&'jnilU 
ta cori Dio , anche ciò , co è di Dio , è di Q sfar e . Lo 
fipirito , che ti volle , quello te lungamente confiervi , o 
timor formidabile de lo Inferno , o Santijfima Jperanret 
de la Religione , 

Mif- 


D.7h*m. ( 4 ) Qu. 


4}-arr.7.p.x« 



E T .C<t>i <;he a -09? fciftbH niente piomba- *0 
i TI dato r de la grazia Amor lovratio Uba 
HtfeWtfal nube, hor qual foco, hor qual colora* 
Sul Taborre, in Sionne, e fui Giordano . 


\\ 
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'Anzi, o Spirto divino,' al fenfo humano 
Ogn’hor la voce tuafChiara rimbomba-. 
Che di quel foon , cq,e s’ode in Vaticano, 

Tu lo fpirltò fel, Pietro la tromba. 

o ' 

Ivi nel gran Paftor l’altrui dimande 

Senti , a rifpondi .* iv.i di te facondo >f O ^ 
Gli alti decreti hor- 'Innocenzo /pandemi 


Tu*J<lupponelH al Sacrofanto pondo, oV 
Hjfu del tuo poter l'opra più grande, 

C' hor Jo 'nferno fpayenti,c affidi il Mondo# 

, - 1 c i'r 

- b( li li-. bJwà . *** <- *. 

gl - T! 1 ■'•iilo à''.) 
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Co# là fimilit udine portata da Sant 9 A<?ofi 
tino de T Anima , cb 3 informa il nofiro . ~ r ~ 
Microcof no , fi f piega la Trinità 
Santìjfima \ ed adora ndofi le 
■\ tre divine Perfine con gfr > < »y 'A 
♦ attributi loro appropria * 1 ° ^ ft à D 

i0 “ : .. 

JoccorJo . 

M ìGtnrb ioijU*Ì *:ofijt c 3. cei§ bix iv 

P Oichc l’alto di Dm poter fecondo , nc./^ 
Ne! vailo fen del niiUa-.l . -.'b ijlr uL> 
Diede al Mondo la culla. 

Volle ne l’h uomd'espilògarè HdVTondo.' ri' i 
De le glorie del’lufòtn con il il facondo 
. i, Il gemino emisfero .vt [t c la* oliati 'Zi 
Empie la Greca fama , 

Che oiTerva il magi.ftero 
Del Fabbro et ernq > c'^fc$ioj Modo il chiama: 
Hor s’un Mondo fon’lo,' lo fpirtomio 
Di quello picciol Mondo èil picciol Dio* 


a a 


A neh’ 





Ànch’ei na’émpiè, ecotftprende,a*ich’ei compare# 
E vita , e Tenìo, e moto; 

E con prodigio ignoto 

TT ucto il trovo nel tutto, e in ogni parte > 

Ei da forza al poter , regola a fatte; 

E s’ io miro, e s’io canto 
11 tutto è fua bell’ opra: 

Ma quello è picciol vanto, 

Se for di fe tai meraviglie adopra. 

Più feorgo in lui l’alto tuo Fabbro fmpreffbj 
Se nel ciel de la fronteopra in fe Hello. 



Come in «lefte Empirò ivi rifiede & 

La noftra immortal mente: 

Ivi il tutto ha predente , 

Che ’l ramenta, oche ’l vede, o che ’1 prevede. 
Ivi con varie idee, che forma, o vede 
Dà vita a l’intelletto; 

Ivi intende, ivi vuole, 

E l’amorofo affetto * i i r i \ _ 

De l’ intelletto, e de la mente è proibì * 
Così rifplende in noi mente divina 
Una ne l’effer fuo, ne l’opre trinaci 
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Hot con divoto ardir dai picciol Nume :Etr£*. 
Alziamo il canto al Grande», 

A noi tre raggi Ipande, 

* , In tre raggi dirtintq, unico lume: 

In tre rivi diftinto unico fiume. . 

O prodigio increato, 

Noài pollo al fenfo aprirti; - •» I/* 

Sei Gerion beato , 

Ma tre corpi non hai, non hai tre finirti* 
t T Uno, o gran fpirto,e trino io ti ravvifio* 
Uno dulnno lei , trino indivifo,, * 



Se ftelTo intende Dio, fé fteffo (lampa ■ *>n . 
Nel Verbo, che produce; 

Poi Pana, e l’altra luce 

Con reciproco arder beata avvampa; 

E <]nel:a iacra , e fuminola vampa* ; 
Quella celefte fiamma : ; 

Immenfa, ed immortale, ;• 

Che l’uno, e l’altro infiamma, 
Rilplende anch’ effa a 1’ uno,e l’altro eguale 
E col lume primior, che la diffonde ' 
U.nilcc il raggio Tuo, ma noi conlonàe. 



-«• i ; i O San- 
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© Santo, o Santo, o Santo; A te d’incehfo 
Con triplicati r fatai 
Odofofi volumi 

Mandia te folo finto, e folo immenfo. 
Ben ti pollo adorar, ma indarno penfo 
Come la prole eterna , 

Nafcendo a lui s’oppone. 

Che con virtù paterna 
- E principio di lei ma non cagione; 
i Come in produrre Amor con gli ardor fanti 
Un fol fi a r amatore, e duo gli amanti. 



O Padre, a te, che fu 1* eccei Co Monte O 
De la Sion beata 
Origine adorata 

Sei della Deità, chino la fronte. 
Fecondiamo Nilo, e fenza fonte: 

Infinita Potenza, 

Che abbagli i lumi miei , 

D’Amore, e fapienza, 

Che mai non cominciar , principio fei; 

E tua fecondità tali ha le tempre. 

Che non prodotto mai produci ferapre. 
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0 Figlio , te de la Paterna mente ,- «r fj 

Gran iapienza io dico; • r 

Giovinetto, ed antico G 

c ,Tu nafcefti ab eterno, c fei nafcento. 
^Tanto al gran Genitor fplendi egualmente. 

Che attento io non intendo, , - 

Qual lia divario in vui; 

Sol dipinti v* apprendo , 

Ch’egji è Padre di te, tu non d'altrui; 

1 J ure i Paterni unendo, ©gli ardor tuoi 
. jF-yoduci almen , Te generar non puoi. 



O Spirto, o primo Don , te pure invoco > 
D’ Amor con dolce nome. 

O come fplendi, o come 
Se vieni a me, di bell’ ardor m* infoco. 
Sant’aura creatrice, e Tanto foco, i 
Tu fe’ copia gentile^ 

De gli eterni deliri, 

Al produtor limile, 

Perche u* pur fe’Dio, non perche fpiri. 
Dammi ,o Potenza ,o Sapienza, o A more, 
• Forza , e lume a la mente , e fiamme, al iore . 
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Dio Creatore 
De gli Angioli, de’ Cicli, 
del Firmamento , v • 

fc ' ' ■ •■ t ■ 

De l’Acqua , e de la Terra , 
De l’ Huomo , e de la Donna 
Benedice l’opere Rie , e ripofa . 

Trattato Terzo. V * > 
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ARGOMENTO. 

D A le procejjtcni de le divine Perfone , che fi feti 
mano in Dio, fi fa pajf, aggio a le procejfionl 
de le Creature , che efcono fuori di Dio . (a) Con quell» 
fu in fe JleJfo beato ab eterno , (b ) con quejle cominci* 
in tempo ad ejfer benefico . Creo Dio il Cielo , e la Ter- 
ra , le Superiori le inferiori, nature.. Effondo quejle 
tutte effetti d'iddio , rifplende in loro un raggio di 
quella gran cagione, (c) fecondo la bontà partecipata 
a ciajcheduna da quella prima bontà, (d ) econqueft » 
raggio rapprefentan la luce , onde derivano . ( e ) Come 
prima d' ejfer fra loro diftinte haVeffero / 'ejfer e , dif- 
cordano le f ente n\e de ‘ J acri Interpreti . Ambrogio , 
Eafilio , e Órifofiomo vogliono , che foffero prima create 
come in abboffo, e poi diftinte con quejle mirai il' 
ordir# , ed efquifita leggiadria, e che , fecondo queft» 
intendimento , fi dica , che precedeffe a le cofe la ma- 
teria informe ( f ) Noi adunque, diciamo , sì# le còj » 
fui principio erano una mafia priva de la dovuta di- 
flirtatone, e beitela, che poi, ricevendo da la mano 
di Dio queft' ultima perfezione y furono collocate , Ove 
‘la lor natura il chiedea .Ma eh* far ebbe dì queft o ma- 
ravigli ofo Magi fi ero , f e li fi togliere la divina con- 
fervazione ? Ciò , che de. la luco , fe fi togliefse il Sole . 
Lo Creature Jono come /’ imagi ne a' un oggetto riper - 
oofso ne la limpidezza de l'acqua . Se togli l'oggetto , 
(he farà de l'imagine ? (g) Dio con una fola azione dà 
l'efsere , e lo conferva. Se queft a fi togliefse , vuoi tu 
f opere dove andrebbon le cofe create ? Dove J'on quelle , 
(he non furono mai create . 


Dio 

/ P’ Th ? m ‘ ( a )Q a - * 6 art.t. par. t. ( b ) Qu. 4 <S. art. ì. parr. r. 
y)St' art + ' pI " Qp*47. arr.1. p.i. (e) Q u.66. art.i. p.i. 
(f) Qi?* *9» ait.j.p.x. (g) Qii, l04 , art.i.p.». fi , Vit , f 




Dio Creatore . 




P Ria di produr le meraviglie eterne 

Col gran poter dei fuo fecondo amore, 
"v, Fu P cr tcwpi infiniti il primo Autore 
Beato a pien di fue grand’ opre interne. 

* 

AI fin l’ ime fatture, e le fiuperne 
'• Toglie dei nulla a lo infelice orrore i 
- Forma tutte le cofe, e lo fplendoreV ' 
Ridette in lor de le bellezze eterne. 

Terra, Ciel', Acqua, Foco era una mafia. 
Poi la dirtinfe, e torto a la fua fedé - 
Terra, il Cielo, e l’Acqua,e il Foco parta* 

‘ 

Ma lo influfib divin, che l’efier diede \ :** 

Al tutto, e il dà, le di crear mai lafià, ^ 
Ciò, che parti dai nulla 9 ai nulla rjede* 
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** argomento- 

O L.tr e a le cofe materiali create , che noi veggtafno 
con gl* occhi corporei un' altro ordine piti bella 
di Creature d noi paleja (a ) la fede . Qv/fie fono gl» 
Angioli velocifjimi ( b) èfecutoti de gli ordini divini 9 
foJlanTjt immateriali create da Dìo nel deli cìofijfimo fito 
(c) de l 'Empireo k Quando di/fi fojìanze immateriali y 
già intendevi , ( cO c ^* » l or e ffert naturale è mi fu- 
rato da l'evo , e non dal tempo . Quando dtfii creato y 
già intendevi) (e) che il lor' ejfer e non fu ab eterna r 
ma in tempo . Là virtù loro , che tante maraviglie ado- 
pera, i più che grande , (f) ma limitata , non infinita * 
Non ha già limiti , che la circoferivano , la loro fo - 
fianca , che , non ejfendo corpo , (g) non può terminar fi 
da luogo . Sono mejfaggeri de la Divinità così rapidi 9 
che pojfono con moto non ( h.) continuo poffare' da 
l'una a l'altra efiremità del Mondo , fonia toccarne 
il mexxp . Beate Menti (i ) illufiri per doppia cognizio- 
ne , che in loro rìfplendt ,, mattutina , e vefpertiua . 
Quefta fa loro conofcere le cofe , quali fono nel l or' e fi- 
fere naturale , quella quali fono ne la loro eterna' ca- 
gione ; quejla fu loro infufa . , quando furono prodotti , 
quella quando furono glorificati ; qttejla in fine fu loro 
donata per natura , quella per grafia , Spìriti da noi 
apprefi per così belli , che mal pcjfiamo vfprimere qnà 
giù gran belle\\a ,o fia d'animo y o fia di corpo , fen^a 
ufurpare il lor nome . Intelligenze formate da Dio così 
nobili , ’ che , fuperando di perfezione ogni altra crea- 
tura , fono col lor' ejfer e immateriale ( 1 ) la più viva 
imagine del pur i/fimo , e femplicijfimo Dio . 

a» % 
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D.Thora. (o) Qu.8l- ar.i.p.i. (b) Qii.i x a. ar.i.p. !..(*) Qu.S», 
ait. a. par. i. (</JQu- io. art. j. parr. i.(t) Qu. 6 1 . art. z. par. i. 
( J2.art.2.p.i. (s) Qu.$2. art.i. p.x. (h) Qu.j j. art.a. p.x. 
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uai con occmo cu re ìtupido ammiro, . 
Di Dio mmlft tifati , il vdftro ftuolo? \ 
Fuor deffépòjma in tépoavòi die-'i Volo 
primo Amor fa nèl beato Èmbift*. * 

prefcritto al poter voftro io miro,' 

, £J a , nm \ c!,i,ldc > £ gite» volo 

Senz. varcar de, l-^ùatp'tl 

raggio , o come bel riluce 
n voi per grazia infdfo,e per natura 
Di mattutina, e veipertina iu^e.. 

Siete di Dio la piùgentH fattura 

Perche (empiici , e ptfri. in vòi^prddÌK»v,;. <T 
) ;t De i’efler tuo la piai 'gentil fìgurr. » \x 

* **V*W vcV»’» Mtvst iV 
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H argomento , ia 

n.R non /«* (fi ?»'/“ "‘’Af 

■ L.fjri-i.rì» tK» ci'"' m"<” tu,, ‘ * f 0,m ' d, ft- 

TV . fa') Lr. materia foro è potenza , ma potenza per 

iuelflttP fo l ° > (h la ÌQ f° Tma 1 H 2 ? di ^ rìJukn r 

V/eroUU a compofo 4) Molti fono.,' non »».M, 

° - vosero alcuni , VBmptpeo tutto lucido il eri - 

f n. Vino tutto diafane, lo fi eliaco de la limpide^», 9 
de 'lo fplen dove di fuper ieri parrei ìpe v(c) * J * 

J/TerUie animati, ed Anafora, che eie nego del So - 
Jj L da gU A tenie/ fa}tp,rca fii , befiemm^ 
/olmeto non coti precede da ■ la natura , come gelidi 
de' corpi gravi, ( 4* le ll* r ' > P erc ;* con r 

ZtJJv n im d s % for, a* » /" tw" 

circuiamone di Cieli non fi ntruoya mai. Sono adun- 
ati' mefify tna non animati da intfllifew 
/M'ift e Sirene le chiama- Platone J (he rtyoU<*d* 
(, AUìinto in otto sfere con moti di ver fi , 



La fella d( Saturno e f i 1 / /• 

prof per iti, ed aouojle P' r feconda , accoppia auejla etì 
Marte La piVhenefiaa efWHà>,ut U ipuate •(*/**' 

Mondì pratile <> nome ** f“° ; ’f""" ì U f* 

tonda fortuna , 'Mercuri* facondo ilei fuo mote data- 
rate /entro il Sole , prende la natura de pianti ,cko 
/■accompagnane -, La Luna i fempro egnalmcnajl u. 
minata da! solo i o f«*y mnttea f lappai Je* 
dirfi il cuore de 1’unioerfononp.erle.rsL fiff ”"» 
immobile d* tutta quefla volubti mole, come difi e tal 
uno , ma per tjfere * l ' 

...... ........ i- #W 6 fe* 

Dio 

Ht.1. (<OQu.Mj.art. j. p.i. 


Creàtòrè r de v Cicli . 
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Cieli incurva , e con mirahil prove 
— Xfropra Jor non caduca Iddio comparte, 
« *P ir . tQ aIc “ n non Si* sforma , e fol Ji move. 
Ma in gin opponi* e in ver contraria parte* 




X^Ci fifa f de erranti ivi, fon fparte , 

cOnde varia virtù nel Mondo piove: -J-. > 
*•* Manda infaultófplendor Saturno, e'Marte/ 
-2 Manda influflo gentil Ciprigna , e Giove^* 

>*»C\ 
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Mercurio intorno al Sol fidanza etèrna •' ' i!> 
Cintia fovra del Sol Pnpaca fronte • f ’ V V A? > '' 

11 ‘Ha colma ogn’fcor de la beltà fraterna. 1 A 

v * , -J'.‘ •» , >\ iv V * f* V* \ * 

Ma il Sol, che col cangiar Tempre Or -ónte 
Mifura gli anni, e le liagioni atterrà, 

Di tutto è *1 cor , che d’ ogni vita J 'A fonte < 

'ifcv. '•** ^vùfen\*àH A .(uVfW * 
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O Pollato Firmamento , ebe /opra la sfora del 
■ v tardo Saturno t'aggira y fu £a) de la fe- 

conda riornai a del divino Architetto . Gtf antichi 
jEaiij con felice arditela d r iftgegnj dift infitto in pii > 
parti queìla machina lumnpfay Ojfcrvaronp , che cin- 
que fie/ler. oltre d due luminari , fogna vado Jirade 
tutte div&f? da- ì> altre-, ni alcuna- di quffle mai fi 
fottratva da quella faf eia ? o parte di Cielo , nel mel- 
eto de la atonie fempr e cantina Jl Sole . pivi fero adu*~ 
fue Iti de deci alberai quelififinÌK frequentata da? 
Pianeti , e ti ajfegnaroòo dà e 1 a ciafcbeduno yldftiarh* 
clone uno di Solevi d un' dltro a !a Luna. L'Ariete 
cOHfacrhtà -a Marte , il Poro a Venere , ed i Gemèlli a 
Mercurio furono le prime tre Cafe , che fabbricajfir # 
in quel cerchio . Seguirono a quefte il Granchio àjfed 
gnato a la Luna , il Leone al Solo , ed a Mercùrio la 
y ergine . Vien pofeia la Libra , feconda cafa di Veneree 
t ben potrei io pregiarmi di quefia 1 afeendente , fe gli 
afpetti poco favorevoli , o le fituationi infelici de' pia- 
neti non havejfqrq pregia diottria da. nobiltà de l'Hh- 
rofeopo . Ma la/riam quejic fole . Succede a la Libra 
lo Scorpione di Marte , e il Sagittario di Giove ."Dopo 
quefto fi feorgono il Capro , e l Acquario , che fono le 
fianco di Saturno, e per ultimo^ f Pefici % epe pure. 
Gioie fon dedicati. Ciò di fu farne, ì: ’ racconta l'erto, 
dito Interprete del dotto fogni A t Scipione . C>ofJ gli 
^uomini , per poter favillare di fitèi remoto pdefi con 
ontenfa verità t lo riempirono di favole . 
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Dio Creatore del Fir- 


L A man di Dio nel Firmamento accende 
Sovra il più pigro Ciel vaghe facelle . 

Là del Monton la preziofa pelle 

Col Tauro, e coi Gemelli aurea rifplende. 

Indi il Granchio, e il Leon , ch’humil fi rende 
D’ Aftrea che’lfegue, ale fembianze belle: 
La Libra mia , che con benigne delle 
AI mio natal fu POrizonte alcende. 

Lo Scorpio , a cui Gradivo il tofeo accrefce. 
De la Te/Taglia il moftruofo Arciere, 

Il Capro, il Coppierd* Ida ,il doppio Pefce* 

Su I* eterno del Sol torto fenderò 

Quefte Io ’ngegno human favole mefee, 
Per additar con le menzogne il vero. 
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ARGOMENTO. I 

I L divino Cofmografo ne la deferitone t/nivtrf a le , 
ebe fa del Mondo treato , ci narra * che fopra il Fir- 
mamento vi fono acque . Quanto indubitato b il rac- 
conto , altrettanto è incerto il modo . Se fono gravi , 
come non hanno /or luogo al baffo ? St (fi) fono fiuvide^ 
come pojfono fare fopra un corpo sferico ?• Se fono un * 
elemento , qual mifit deoh {imporre lafsìt ? Non s'af- 
fanni h ingegno , perche l 'autorità di quefla frittura 
è maggiore a 'ogni capacità d'bufhano ingegno , dice il 
mojlruofo Ingegno de l'Africa. Io vo' credere , che im- 
mobili , come in gelata folidità formino il diafano Citi 
C rifa liino . (b) Sono adunque l' acque e fopra i Cieli , 
e fatto i Cieli , ma con differenza di tempre . Le infe- 
riori y c he fono fatto la Luna , fono vapori innalzati in 
quella regione aerea , onde dif clolri in pioggia ritor- 
nano a la lor patria . L' acque poi , che fono fopra la 
terra , f correndo per fumile per occulti meati , fi ridu- 
cono al Mare > ove volle (c) il fommo Facitore , che fi 
congrega/fero tutte . Che (d) l'acqua foffe UH corpo in- 
finito , e principio di tutti gli altri corpi , fu varta opi- 
nione di Filofofi ì e di Poeti , che forfè per tal riguardo 
diedero a l'Oceano il titolo di Padre : ma che (offe 
quella maffa , 0 rozza materia informi^ fopra la quale 
fi portava lo Spirito Santo Creatore , (e) fi* parere 
d' Agofiino . Quindi fi ricava quanta fia la nobiltà 
vitale de l' acque , che e (fendo , ' fecondo l' Accennata 
fentenz-a y il fonte ? onde nacque il Mondo , folievate 
a maggior dignità , fono bora il fonte y onde il già 
morto Mondo r inafe e . 



Dio 


D. Thom. (a) Quxft. 6*. 3ft-2. par. l.(t) Qu. 6|. art. ). p. t* 
(i ) Qu.éf. ut.t.p.t.(d) Qu. 64. art.». Qu.?4- 




Dio Creatore 
TAcque, 
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L A fovra il Firmamento Autor divinò, 

O chiar* Aeque, 4 voi diè tempra edefie 
Ivi col purp umor formar potette 
Limpidillìmo Ciclo, e crittallino. 

Acque, ne l’aer Cete al Ciel vicino, 

Qve naicono i nembi, e le tempette; 

E in terra al Marc hor libere movette, 
Hor per occulte vie Tempre il camino. 

Acque, voi forte quella mafia informe, 

Ove d’imprimer palleggiando piacque 
A lo Spirto di Dio tutte le forme . 

1 4 \ . i>v 

AI fin voi forte, o falutevol’ Acque, 

Elette da la colpa a terger Torme: 

Così il Mondo per voi nacque ^rinacque. 
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ARGOMENTO. 

C Onfiderandofi nell' 'ammirati/ Magifiero dì quefi* 
opera così magnìfica d'iddio (a) la creazione , /* 
diflin\tone , * l'ornamento de le cofe y d'baver 

creata la terra in quella gran mafia y cbe Agofiino vol- 
le , (b) che f offe gli abifii de V acque , * dopo d'baver la 
da 1* acque diftinta , (c )/" pofie Dio ad ornare la fua 
nudith , AJfegnato' adunque il lor fèto , e la lor natura 
a gli Elementi , e compofio il tutto dì materia ignobil 
potenza , e di forma nobtlifiimo atto , legando quefia 
(d) necefiaria unione con fragil nodo , così portando il 
bifogno (e) de le continue generazioni , orno la terra di 
Vegetabili , e di fenfitivi . ( f) Popolò gli algofi fondi 
Sei Mare d'armenti fquarnmofi , l'amena b orridezza 
de' bof chi di quadrupedi , e di Serpenti , e i liquidi cam- 
pi de l' aria d'uccelli . Cojlituì (g) /* buomo prefidente 
di tutte le creature vifibili . Gentil maraviglia farebbe 
fiato il veder' affembrato avanti Adamo per opra d' An- 
gioli tutto l'efe^ito de le irragionevoli creature rice- 
ver eon innocente ofiequio il nome da quel generai Ca- 
pitano . Qonfervando fra loro le riffe naturali de le lor 
difeordi nature , non fi farebbero fottratte dal dominio 
de l ' buomo , fi come non fi fot traggono da quel di Dio . 
Era dovuto a la perfezione de l' b umana natura il 
vaffallaggìo de l' altre creature men nobili . La colpa 
di quel Principe ingrato difoblifò que' Sudditi dal de- 
bito de l'ubbidienza . Ben gli fi a . S 'egli ribello da Dio % 
da cui befbe l 'effere 5 e tanti ùeneficj , meglio puotero 
gli altri animali ribellare da luì y da cui non hebberé 
fe non il nome . • * 1 



D.Thom. (/OQp.6». ar.x. p.i. (£)Qu-74- ar.j.p.t. (e) 
rrt. i, par. i. (4}Qu- 66. art: i. pari. i.(0,Qy. »*• art. p. par. 14 
<£}:.; o.art.x. p.i. Qa.pi. art. a. p.x. 
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Dio Creatore de la 


Terra, • ' "T 


e natura a gli elementi ha dato 
Fabbro eterno il glorialo Itile, 
nodo, ma fral, Tempre ha 1-gati 
nobil’atto a la potenza vile,_ 
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Diede al bofco le piante, ornaro il prato 
( ; La rofa, il giglio, il gelfornin gentile, 

E tinta di pailore innamorato 
Gon gli altri fior la violetta humiìe. • . ^ 

.* fj •! \V;'Ato > 

Per ornar d* animai Ciel* , Acqua, e Suolo * 
A i bruti, a gli angui , ai pefci , ed a gli augelli v 
Diede il corfo , lo ftrifeio, il guizzo, il yo\o.> 

t- ■ . ■> •• 'V \ 

■* • •» » » W \ v* \ * » % » v 

Diè I’ huomo il nome, e diè la legge a quelli.- 
Pronti ubbedir , ma poi la colpa , ahi dnolo,- 


. Fc’rHuomoa 

^ ^ il*. »>• •• <U 'i 


lor a l* Huora rubelli ,* 
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ARGOMENTO 


-C 


T Ermi nato il Mondo grande $ ^'accinge f eterno Ar- 
tefice a la fabbrica (*a) del picciolo . Si ( b) con- 
fulta nel concifioro de- le divine Perfone il difegno , e 
fi determina di formarlo ad i magi ne , (c)* fimilitudine 
di Dio . Bez/bavrebbe donde infuperfure una fabbrica 
j ì Jont uofià , [fi) fé noti bavefpf i fondamenti dj fango . 
Appena jv&vivat o Adamo ddPfojfiv divino , ertolo quafi 
morto in am (e) fanno' mìfteriofo . Perche non viva in 
folit udìne infeconda-^ (-£) quando fi fvegliarÀon fi ri- 
trova piti folo . 6>ual fi fojfe la compagna , che li fu 
data , io noi fo . Ben fo , che fe la perfezione de Ifoperjt. 
fi può Argomentare da l'ec celle n\4 del Màep.o\ don ì 
da mette* fi al paragone là Venere , ni di Le ufi ^ ni di 
Pr affittì ’ìa con l'Èva di DfO . Un frutto piti* troppo 
acerbo invogliò quella- SpOfa novella 1 y ed >dki , dì qual 
brutta macchia fegnò mai ella tutta la fua mifera 
prole \ Macchia , che gfiàfid tutta I*' fami gii dn\u\ che 
b aveva- etri- fuo ori finale quel ritratto sì btlio\ (g) 
Codea nel deliciofo Paradifo l'innocente coppia d' una 
vita ( h) imtrìortal e ; ■■Quelle dolci'paffiont , che ricreano 
o dilettano fen-^a mifiura d'affanno eran (i) tutte nel 
regolati' appetito de\ nofiti- progenitori , che altronde 
n'o'rt prendea la norma , che da la ragione . Trifie\\a , 
4 timore, qon havsan' adito in quel luogo ? .ove ni pre- 
fitnte era il male , ni futuro . Quanto a la fua natura 
coAVo/tiva? (1 ) tutta fitppe.que.1 prim ' huotno ^cb* do ve a 
efjir di tutti non men Maejiro , che Padre .Voi le ftpei 
fi Psèihtftiì rì avvenne ? Perdendo col trafgredir la 
tegg* tanti fuoi pregi sì belli , per acquìjlar la divini- 
tà , perde quafi Thumanità „ 

* ' Dio 

■■■■■■ ■ ■ y~ - - - — 

D.Thom. C4jQu.oi.art.r.p.t.(^)Qu-4s. art. 6. p.v.frjQu. 
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Dio Creatore de 
l'Huomo. 
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A L* Huom , che col penlìer toni* alto fal«v. 
Dio 1 etterdona,e pria di fango il formai 
Poi col fottìo divin d’a-lma immortale 
Simil’a fe, quella vii malfa informa. 

Indi con bel, miftero ei fa , che dorma , » 

E, tratta dal fuo fianco un opra eguale*. 
Donna li dà di pellegrina forma, 

Donna eterna, cagion dcl'nottr.o male. 





. ^ 


Godea vita immortai, gran fenno, e pace 
In dolce albergo, ove trovò ’1 deito. 
(guanto in bella honefti ne giova,. e ( piac£. 

Al fin, lattò, Io inganna un Serpe rio: 

La legge offende-, e follemente audace 
Si fa men d’ huom per- farli eguale & Dio 
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ARGOMENTÒ 



D Ona Dio una campagna ad Adamo , che farà la 
far gente di tilt to' V human' genite , e di tutte 
l ’ burnirne miferie . lo vo' credere^ che l' b avrà forma- 
ta quali il defiderio d'Adamo l'havrebbe voluta , fe fi 
potè (fé Coltre l' incognito : (a) li diede il ne ce far io 
ajuto per propagar fi y accoppiando a la fua mafchia 
attivitela- pajfiva virtù de la generazione . dormiva 
quel primi bttomo tirreno , quando gli ufcì del lato la 
Spofa. (b) Ciò fu mifier io fa figura del fecond' buomo 
Ci/pfe\ Era anch'egli addormentato , ma in duro ( an- 
no di morte ^quando de l'aperto fitto fianco ufcì fa fua 
dilett tffima Spofà, , e la Madre pietofi/fima de' rigene- 
rati mortali . Ma fe per dinotare una indivifibil com- 
pagnia doveva formarfi de la fofian\a de l 'buomo , fi 
dove a per avventura trarla dal capo? (c) N° t y c ho 
b avrebbe ella pretefa la Signoria fopra l' buomo . Forfè 
dal 'piede ? No , che l' buomo b avrebbe prete fio di cal- 
pcfiarla . Si toglie adunque da la regione del cuo re , 
dove la vita ha l'Origine . Si forma Èva de la fijìan - 
Za de l' buomo , (d ) perche qtttll' huomo , che fu fatto 
a fimilitudine d’iddio fin principio anch'ejfo di tuttn 
la fua fpecie , come Dio lo fu dì tutto l'univerfo . La 
trahe Dio dal fianco de l ' huomo , non per allontanarla 
dal fuo cuore , ma perche in unione infepar abile più 
tener amene l'amajfe , come parte di fe fteffo . Quindi 
formò quell' indijfolubil Sagr amento di due anime tu 
una carne fiacche rapprefentandoci l'unione di fori- 
fio , / de la Chiefa^fu nominato da l’Apojlolo col ti- 
tolo di grande . 

« Dio 

JD. TWom. (tf)Qu. 92. aie. x. par. t. (é) Qu. 92. «t. 3. pas. 1 , 
{«) jiit. j. part. r. (<i)Qu.j>a. ar.a. par.x. 
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Dio Creatore de la 
• > Donna . 
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Entre t’opprime, Adam, tonno profondo. 
L Nafcerà del tuo fianco, opra ttupenda , ' 
òpofa gentil , che le tue voglie accenda, . 

E del lignaggio human fonte fecondo » ^ 

Così , quando verrà 1* Adam fecondo, 

E il duro ionno in fu la Croce ei prenda, 
Fia,chedel fianco fuo l’huomo comprenda, 
Nafcer la fpola , onds^ rinafea il rilondo » 

O Donna , il fabbro Dio con Parti fue ‘ ‘ 
Par, che dal feti de Phuom voglia rapirti, 
Se tragge da quel fen le forme tue.r , 


Ma fpofa a l’huomo an’cor torna ad unirti; A 
E già fe d* un fól corpo ei ne fe’dqe , i>ViV 
Vuol , che in un corpo iol vivan duo fpirti 

• _ v 4 . 


eia 



.» .itì'l .MA •« T “'V 

.i .n*.t^ .«iv ;*] ’t<ì 


f <■ ■ 


.rao 




22 2?^ aci*. '■ ( 0 

À&* ** 


zed by wO£>S 


% 


ARGOMENTO. 


C R? af t l'buomo , che fu per. avventura il prèmè 
ne T intensioni & , mentre ne /’ efecutione 

fu / ultimo 3 nulla più riman d'operare a la Divina 
onnipotenza . Mirate giù in atto fiabilita . e con mira- 


• V ■ - ó èèt-èW Jè èèlS è*èt>€* y f t V fé Uttr £*- 

bil or di reggili difpojla Ifinivejfitd df le cofe . (a ) Fe- 
conda t viventi col benedirli y e (b ) fantijìrapo. « il fet- 
giorno , prende p<fa 1 ’ ìnfaffcphil' Operjgr* Ma 
l infaticabile ha^ dfuopo di ripofo ? O come ripofo 

OOUéY yt/lfl/In Site* **** /- JJL / /! ; • /•* 


timo 

come 


■ \ y 7- " Ttyujv: VJ ionie riyoja 

chi , governando quefia mole dopo d laveria Jlabilita , 
(c) fempre adopera con la fua regolatrice provi - 
den%a. Che Dio ritirato nel fuo Cielo ^ cojlituendo al 
governo di quefio baffo Mondo fuo Vicegerente il Caffi , 
fi goda un.a quiete ogiofa , fu parere d' Epicuro.} ma 
l incarnata Verità coti dice : Mio Padre ancor' opera y 
ed io opero (d ) Ripofa adunque Dio^ non però. perche 
fianco , mrf perche ceffa di produr nuove cofe : Pfpofa 
in fe fieffo col defiderio , dppo d' h.aver dato, L'uJ\itti*} 
tpado a la perfezione de l'Univerfo . (e) Par/od (quella 
perfezione ^cbe conjifte ne la,fofian\a. de le cofe n non di 
quella, eòe confi#, neifine.. Il fine de l'Univerfo e la 
perfetta felicità de' Beati . Quefia non fi godrà . fe non 
dopo la eff umazione dfi fecolo . Anzi . la natura, b*. 

P er a i°fy a Adamo fi piange, perpetuamente 
allontanata da quella feUctffìma meta . Finch non 
venga l Autor de la grazia y vivrà l'buonio infera- 
mente ffiliato da quella Città così bella.: quqndq naf- 
ta vi Principe de la pace , fi, promulgherà il gran de- 
creto gràziofo . ' * 

ingioili r:.V: . OC! 
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* pia Crdacare benedice., 
• l’opere fitte, e ripofa . 



F .JjFòf dé la flit' camion 1* a'm^iaf'figtììfa ’kS 
$ptto al guardò di vin gii ’l MòòdaélWpdej 
E il benefico Dio feconda rendeva, 

CoPBenédirla , ogni vicdl fjutiffaV' 

V4Vi TWuv. . i . ^ 

Nè perche (lanca M I* eterna Cura, 

Che ne governa ogn’hor, ripofo prende* 
Ma pofa col voler, poiché cofhpreridfe? O 
r rL’ univerfoscofrtpitO je la natura, tri^t £j 

t cbr*. .1 c. 1 :* ih vi 

Compita è ila natura , .e non beàtay " li 

Perche l’affligge ogn’ hor Talpra inéfnoria. 
D* efler lontana da la patria: amatalo 
• o jJufi *1 4it] lii *1 li òflsvoM 

Ma che** per tenninaf l’alta vittoria t ri 
Verrà Dio fatto bumano, e feco riafà 
: V crrà la graziai V & apr irà 1 la’ glòria V 
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J*a divina Sapienza [piega a la divina 
Volontà il S'tftema del Mondo da lei 
difegnato , e ne ottiene il De- 
creto creatore del 


Facciasi 
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U'i cardini lucenti < 

Pria che rotarte il Gie!o,e nel Tuo pondo. 
Forte librato il Mondo, 

E il Mare incatenato, e fciolti i venti ,* 

Pria che da proprj fonti 

Con mormoranti balli 

Moverte il fertil piè l’argenteo flutto; 

Pria che fofTero i Monti, 

Pria* che fofler Io Valli, 

Pria che. fofler gli-Abifli , e forte il tutto; 
tacque celefte Donna, o pur nafeea, 

JD' ogni bell’ opra architettrice, e Dea.’ 
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Sovra 


Sovra candido foglio 

• Ha d’eccelfo iavor l’idea dipinta. 

Ed a grand* opre accinta 

De Peterno Voler s’accofta al foglio . * 

Di luce maeflofa, 

Che fa perpetuo giorno, 

4 Era del gran Monarca il Peggio ornato.' 
Schiera a Phora ozio fa 
Stavano al piè dintorno • J 

Pietà, Giustizia, Onnipotenza, e Fato. 
Hor qui (piegò la Dea quanto deferire 

A quel Volere olirti potente, e difle. 

* 


Le gioje tuerlol di te fleflo vago, O 
So , che tu fei sì pago , A 

Che tua felicità crefcer non puoce. T 
Pure in te fte/To afeondi 
Tua gloria non intefa: \ 

Apri, o immenfa Bontà , gli erari cui • 

Te ftefTo h ornai diffondi , 

O fornaio Ben , palefa 

Che fei Beato, e puoi beare altrui: ? 

E in quella , c* hor ti moftro, opra ftu pende 
L« tua gloria immortai Tempre rifplcuda* 



A me non Cono ignote 
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Quc&e alate figure, 

Che cqu ombre minute ip qui t’addito» 
Sia numero infinito : 

Di Tempi ici fotta tue, e menti pure. 

Con appiaufi canori *■ - 

Tua bontà, tuo potere 
- Fia, chp il mu'/lco (idolo ogn’ hor* ammiri . 
Dipinte in nove chori . •' 

Quefte beate fchierc v 
Ti formeranno intqnno etprqj giri . ' 

Vo’ch’a giri sì bei tu fieda deotro, 

È lor l’immenlità ferva di centro* , v 








Saran pronti Meflaggi , " ^ 

O gran Voler ,deV tuoi fovran» imperi. * 
Ai fecondi i primieri 
Tramanderan del iume infufo t raggi . 
Di libertà natia 
A Spirti sì veloci . . 

Xiafcerem folo un peregrin momento; 

E chi di lor travia 

Paghi in efilj at,tr.ocà/< * rr»*ì «*•* nini O 
Il temerario fuo foll^ ardimento ; 

*Ìjr»E fia per fempre ia vindice rparùr* 
v r *E foggetto , e minittro. a tue. grajid' irte • 
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D'incorrottibi! tempre 

Ségno qui fotto i Cieli , e in mòti varj 
Vo’ che fralor contrar) 

Angelica virtù li moya fertìpre. 

Fonti d’ogni influenza 

Quelli punti fon fttltej 

Quelle vo’, che lìan Afte, e quelle erranti. 

Farà la tua potenza 

A luci così belle 

Cangiar gli effetti in variar fembianti. 
Hor folo à noi paleli , altrui celati 
Nasconderemo in quefti lumi i Fitti*. 


Pèr dar la norma a i tempi, a gli artriti lume 
China il guardò, ò gran Nume, 

' Su quella obliqua via : quell’ ombra è il Sole . 
Del Ilio raggio vitale 
Riempirà quell’aria, 

Chiara s’ei forge, e s*éi frarhontaf bjfuaa. 
Di luce Tempre eguale, 

Ch’a gli occhi altrui par vaVuf, * *;“*• 

Co i raggi d’oro arricchirà la Lttnf? 

• « Onde Iplender’ogn’ hòra il Sòl 
Co i riflelfi là notte , il di co i raì 
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Per avvivar la mole 
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Quelli gli eterei campi t ; : ' " / 

Quelli i regni laran d’aure, e d’ augelli , 

Qui contra i tuoi rubclli 

Armeran l’ira tua fulmini, c lampi; 

In molli nuvolette 

Spiegherà fu* beli*de 

Qui, pegno di tua pace, Iri celelle. 

Qui vitali , e dilette 
Si formeran rugiade: 

Qui nafceranno i nembi , e le tempere 
E il giorno annuncierà fofeo, o icrcna 
41 rauco tuono , c il placido baleno. 



Ecco il Mare, e la Terra 

Honaai dillinti : ecco di pelei , e belve 
Piene Tonde, e le felve: 

Ecco il campo, che i frutti, e ifior diflerr^ 
Con vicende concordi 
Morte, e vita s’intelfa, 

E il tutto fia nel variar conforme. 

Con voglie non discordi » 

Sia la potenza fleira , 

Che palli a foftener tutte le fv>rme : 

E fin che torni al nulla , ov’ hora giace® 
tempre legata ìja, Tempre fugace. y 


tm 


Ma per cui la grand’ opra? 

Per r Huom , che poi di si bel dono indegng 
Farà col folle ingegno. 

Che tua Giuftizia, e tua Pietà fi feopra, 
Havrà d’ Angiol la mente, t 

Havrà. de* bruti il fenl'o £ 

Mifto di corruttibile, e d’eterno. ♦ 

Ad elfo ubbidiente \ 
c . Fia quello regno immenfo, 

1 . Ove le leggi tue non prenda a fchertioi 
Tutte le fere, o manfuete, o dome _• 

. Havlan dal fuo, voler 1$ leggi , e ’1 nome; 



Quella, che in sì leggiadre 

Forme qui ti dipingo a lui vicina 
Sembianza peregrina , 

E de la morte, e de T mortai fia madre* 
O di quai meraviglie, 

O dì quai vanti egregi 

Io volli ornar quel feminil fuo vifo. 

A le future figlie 
Trapafiando i bei pregi 
Ufurperan gli ’ncenfi al Paradifo. 

O troppo al vero Sol chiufe pupille, 
Quanto v* abbaglierai! poche faville. 
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Ma pur di bella arfirra 
j So, che molte arderanno alme gentili. 
Che fovra i fenfi vili 
• • S’ alzeranno al Fattor da la fattura. 
Quanto fa vago quello 
Splendor, che in Ciel fi crede. 

Dirà d'alto ftupor la mente ingombra, ' 

Se cosi bello è il bello, 

Che di quel bel fa fede, (ombra 

: Che fplende in Cielo, e di quel Sole è un 
La Dea qui tacque. Il (uo coniglio abbraccia 
it A rhora, c dice il gran Voler: Si Faccia . 
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Unione hipoftatica,e VerbOi’ 
incarnato, 
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Chrifto, fua Scienza, Pafiibilità, 
Sacerdozio , Mediazione , e ;; 
Communicazione de gl’Idiorni. 
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ARGOMENTO. 

O Huomini fpettatori de' prodig i del Cielo , eccovi 
la majjima de le maraviglie : ecco Dio fu la foc- 
ata del Mondo in fetnb ian\a human a y Ecco Dio fatto 
luomo . Lo chiamano dal Cielo per dar degna fodif- 
fazione a la Divinità offefa (a) principalmente la col- 
pa in noi trafmejfa dal mifero Adamo , e poi gli at- 
tuali delitti di tutta la fUa fragile difcetìden\a . (b) 
J Ben poteva la divina mìfericordia contentar '/* di quel 
Reflue pagamento , che poteva 1' humana povertà sbor- 
farle per. fodisfar' ad un debito infinito da lei con- 
tratto . Ma , fe la giufiifia voleva un' emenda eguale 
a l'errore , quefia volle ejfere di valore infinito . ( c) 
blon fu inevitahil neceffttà sì gran Mifiero . A chi 
bave a Creata l' humana natura non potean mancare 
infiniti altri modi di ripararla . Fu (d ) amorofa con- 
venienza de l ' infinita bontà del Signore . Se il bene 
la di fua natura l' ejfere communi cabile , Dio fommo 
bene dee fommamente ejfer communio abile . Ma qual 
ferma di maggiormente communicarfi } che follevare 
fiumana natura a tal dignità , che fi' un' anima , e 
d'un corpo , e de lo fi ejfo figliuolo di Dio fi faccia una 
fola per fona ? Una fola per fona , che fia huomo vero } e 
Die vero l Creatore , e Redentore del genere h umano fi 
O ttafgrtjfione d' Adamo , pojfiam' efclamare , beneme- 
rita de l' humana natura. (e) Quefia non"? innalzava 
et tanta grandezza invidiata fin da gli Angioli , fe 
quella non ifiendeva la mano al vietato pomo , al 
pomo non favolofo de la vera difeordia . Colpa , che 
pieri t andò sì gran liberatore . merita da la fieffa C Ue- 
fa gli Elogi . 
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Dio Huomo 







P ER cancellar ne l* Huom macchia paterna $ 
Sotto fpoglie mortali Iddio fen viene: 

E de le colpe mie foffre le pene, 

Per dar fuo dritto a la giuftizia eterna. 

V % / • ’ 'v* 

Alta neceflità ne la materna 

Prigion non chiude no 1* immenfo Bene!: 
Ma fu legge d’amore; e ben convienei 
Donar fe iteffa a la Bontà fuperna. 

Humanità , Divinità s’unìo, . . / V 

Onde ver’ Huomo, e vero Dio ti nomoì 
Datore, e Redentore de l’effer mio. 

Quindi, fe non poteo quel fatai pomo . \ 
Innalzar 1* Huom per agguagliarlo a Dio, 
Abbafsò Dio per agguagliarlo a 1* Huomo, 
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ARGOMENTO. 


Q Ut' poeti , che favoleggiando fognarono le Chi- 
mere ne' Centauri , e ne le Sirene , che dir eh - 
bonó veggendo quefla reale , e prodìgio fa unio- 
ne di due nature ? & infinito teforo de la divina f a- 
pienyi accolto nc la povera creta de la franti' imma- 
nità : i ,’ eterno col creato ? /’ leuomo con Dto ? O Divi- 
nità fempre ammirabile , e JV-in Cielo fi confiderà la 
fua natura communicata a tre divine perfone e fe in 

/» /• J _ /*_ / I • • __ s* * - 



un fai Chrifio . Dio tuttavia in quefio compofio non 
f offiene le veci de l'anima .(a) Egli non può effer for- 
ma del divino Microcofno y benché Filofofia , e Poefia 
di Gentili il cbiamajfe anima del Mondo . ( b ) §ueffo 
rhiracolofo compofio non potrebbe dirfi realmente bico- 
rno ^ fe foffe privo de la propria fua forma . (c ) Com- 
pofio ^ che unifee , ma non confonde le due nature , co- 
me volean Euticbete , e Diofcoro : che fi termina in una 
fola per fona , e non in due , come volean Nefiorio , e 
Teodoro . Ma la natura homana farà ella per avven- 
tura men degna in quefi' buomo divino , mentre rìtruo - 
vafi priva de la propria fujfifien^a ? (d ) No y che , 
perdendo la propria , ma acquifiando la divina , reti defi 
infinitamente più degna . Hor come in un fiolo f ap- 
po fio poffano appoggiar/! due nature , me lo infogna con 
una fimilitudine il Geometra . Q utl punto , in cui 
s' uni fono due linee , a l'una tal altra ò comune II 
Verbo è quel punto , in cui t'unifcono le linee de la 
divinità ? e de l'hutnanità . 

Unio- 


ar.,n 


D. Thom. (a) Qu. 3. art.*, p. u (*) Qu.a.arr. j.p. s .( ,) Qu.* 
ar, $.p. 3. (A) Qu.2.arr. 1. p. 3. 




Unione de le due nature 
ne la divina Hipoftafi ! 



I N quell* Huomo divin fpiegare i’ miro 
Mente eterna, e creata i pregi loro: 
Humana povertà , divin teforo, 

Santiftimo Prodigio, in te s’ unirò. 

V \ . ^ . ^iCÌ v *’ • ' y * s 

Hor s’alzando il penderò Ln Dio lo giro 
Unica effenza in tre foggetti adoro: 

Ed in quello d* Amore alto lavoro . x 
Gemina elfenza in un (oggetto ammiro. • 

Perde qneft* Huom fua fuflìftenza , e pure l 
Da [‘fiumano fuppofto ei può difgiuntO| 
Anco perdendo, migliorar venture. 

Qual punto, che due linee habbia congiunto,’ 
TW è . termine un punto a due nature, 

E tu. Verbo divin, tu Tei quel punto. * 


Itti 
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M ‘A pente non , il Padre , , perche non lo Spirito 
-Santo fi ve ji dóno de ik nofira ku'tnanìthd Nort 
) forfè in loro eguale la potenza ? (a) Potean farlo , e 
chi ne dubita ? Pure fe in quefi' opra s) grande do ve a - 
fi palej'pre lo fapien\a di Dio col rintracciar' una con - 
venevo'l forma di fedi sfar e ad un debito infinito , fe fi 
dovea piatti fefi are la divina virtù col render dì nuo- 
vo vincitrice una natura giù vinta } (b) ben si conven- 
ne /’ imprefa al Figliuolo ^ che da /’ Apoftolo cbiamafi 
virtù , e fapienja di Dio . In oltre , fe la trafgrejfione 
di quel p revarica ore d'Adamo fu per ina r dina tp ap- 
petito di agguagliarfi a Dio con la fcien\a , par dice- 
vole , che dal Verbo de la vera faptenyi foffe ricondot- 
to a quel Dio , da Cui errando fi era fviato per fover- 
ebio defi derio di faperé . Ma , fe il divi n Vèrbo è l V- 
terno concetto de la mente di Dio , ne la quale fon 
tutte k co/ e poj/iòih , è le imponibili , egli può ben dir fi 
quel Mondo ideale ^ed efemplare , che Platone ( fe pure 
tal fentimento fu d' buom sì grande ) frapponeva tra 
la prima mente eterna , e le nature create . Noi cofii- 
t ut n do lo idea di tutte le creature } lo dobbiamo ben af- 
fermare difiinto , ma non divifo da quella mente im- 
mortale . Hor l'buomo, che fecondo il divin concetto 
fu formato ad imagine di Dio , peccando guafiò una s ì 
bella forni gli an-^a . Ma Dio con amorofa mifericordia > 
fe col Jùo Verbo fì il tutto , riparò col Verbo la nofira 
diroccata natura , e per refiituire a la fua imagine la 
primiera fómìglian^a mando nel Mondo l* Idea . 


ARGOMENTO. 
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D. Thora. {a) Qu. j. art. j. par. j-. ( b ) Qu. j. art. a. par. j. 


rr ci 


i 


1 


*1? 

Incarnazione del V erbo . 



N EL concetto divino, ove fon quante 
Furo, fono, e faran create forme. 

Era l’huomo in idea comporto avance. 
Che lo traherte Iddio dal nulla informe. 

Ma infpira a pena il fommo Fabbro amante 
Ne 1* opra fra Io fpirto a fe conforme, 

Ch* una Imago sì bella a Dio fembiance . 
L* huom col proprio fallir rende difforme. 

Ma che ? D’amor per opra, e di clemenza 
Il gran Figliuol dal fuo celefte tempio 
Scende, e l’huomo richiama a Finnoccnza, 


Cosi per emendar l’error de l’ empio . 

Mandò il Padre immortai la Sapienza, 
E riflorò con V efemplar Tefempio. 
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ARGOMENTO. 

D r quefio gran corpo mifiico de la Qhiefa (a) Cbri- 
fio è il c ape . Quello perciò fora infenfato , e fiu- 
pido .fe da qutfto non derivajfero a /’ altre membra 
gli f piriti animali de la grafia . Mon v'ha privilegio , 
che da Dio non fia fiato conceduto a chi da Dio , co- 
me dice Paolo , fu coftituito herede univerfale , (b) 
Lo Spirito Santo , che procede da la divinità di Cbri- 
fto j tonai co' fuoi doni non abbandonò di Cbrifio l'bu- 
manith , ( c) Anche il timore , non quel plebeo in noi 
cagionato o da mal futuro , o da ben fugace , ma quel 
nobile , che ci muove a riverire la divina eminenza y 
fu in Cbrifio maggiore , che in ogni altro . (d) Tutte le 
virtù nel grado pià eroico concorf ero ad il/ufirare quel 
anima perfettifiima . (e) La fola fede , che vuole non 
apparente il fuo oggetto , e la { f) fola fperan^a , che 
priva de la beatitudine /’ affetta , non potean baver 
luògo in quello fpirito , a cui nulla fi celava , e che 
' già vedea la bellijfima faccia di Dio. \ g) Egli fu piene 
di grafia y / quella grafia y onde fu follevato ad ejfer * 
unito con la perfona fiejfa del figliuolo di Dio , forpaf- 
fando ogni limitato confine (h) terminò ne /’ infinito . 
. quella gra\ia fantific ante donata con liberalifiima 

mano a l anima dì Cbrifio , ejfendo accolta in anima 
creata , cioè finita , non potendo eccedere il fuo foggety 
to , non può arrivare ad ejfer e .infinita . (j) Ma , quan- 
tunque finita y non può pià oltre avvan\arfi ? ejfendo 
già l' anima fantifitma di Cbrifio fin dal primo ÌJlante 
de la fua concelione arrivata a /’ ultimo termine de 
la beatitudine . , ( ■ v » ; , 
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Chriflro . 


E Qjiefti , che la vita al Mondo rende, 
Chrilto d’eterno Padre, eterno herede: 
v i . Quanto di ben prodigo Ciel concede 

La grand’ anima fua tutto comprende . ’ 

Con gli altri don di chi le menti accende ^ 
Anco il nobil timore in lui rifiede: 

Ogni virtù ( tranne fperanza, e fede) \ 
Con eroica eminenza in lui rifplende. 

Quella grazia , onde al Verbo ha l'alma unita. 
Con fovrhumane guife al Mondo ignote 
Ne la tanta union veggio infinita. 


E quella, che l’altrui menti divote 

A Dio fa grate, e chiara in lui s’addita, 
Se infinita non è, crefcer non puote. 
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ARGOMENTO- 

N egherebbe perfezione a /’ anima di Chriflo chiù n* 
(jue negajfe in lui quanto a la perfezione da 
1 ' h umano intelletto fi conviene . (a ) Anche la fetenza 
h umana fu propria de r anima fua , e chi Volle negare 
in luì la meltiplicità de le fetenze fu condannato da? 
Sinodi, (b) Conobbe il tutto quell' intelletto operante ^ 
a cui farebbe mancata perfezione , f e foffe fopr avan- 
zato lo feibile . (c) Ma , oltre a qttefìa feienz* naturale , 
di cui fono ijlrumenti i fenfi y fu illuflrata l' anima di 
Chriflo di quella cognizione , che infufa da Dio è pro- 
pria de le fpirituali creature . ( d ) Anche con quejìa it 
tutto ftppe il prodigiofo intelletto fenza mendicare le* 
cognizione da ricevuti f anta f mi . ( e ) Scienza , che ft* 
maggiore de l'Angelica , fe riguardi non il f, oggetto , itt 
cui fu accolta , ma il lume de la grazia fpirituale irt- 
fufo ne l'anima fantijfima . Anima , che ( f ) ejfendo ne 
lo Jlejfo tempo e in viaggio , e in patria , ( g ) accoppiò 
con la fetenza naturale , e l' infufa anche la fetenza de* 
Beati . ( h) Conobbe nel Verbo eon lei congionto quanto 
Dio vede y ma quanto vede con la fola fetenza intuitiva. 
( i ) Non può mente creata comprendere la divina ejfert - 
Z a • ( 1 ) f feguirebbe , fe l 'anima di Chriflo com- 
prendere tutte le cofe , che pojfono ejfer' opra de l'infi- 
nita onnipotenza di Dio. (ni) -Ben conofce l'opere infi- 
nite y che fono ne l' humana potenza, non dovendo a lui 
ejftr nafeofo pure il penfiero de gli b itomi ni , de' quali 
dal Padre egli ò cofti tutto giudice . Così l' anima di 
Chriflo fu prodigio], 'amente arricchita in queflo Mondo 
de la naturale y de l' infufa , e de la fetenza beata. 

| Scien- 

D. lliom. (*)Qu.p. art.r. p. $.(b) Qu. ri. art. i. p.j. (c)Qu. 
5. an. j.p.i. (d) Qu. 1 1. art. i. p.3. fe) Qu. r r. art. 4- P- 3-(f) 
<Ju. i j. art. io. p. 3. (r) Qu. 9 . art. 2. p.3. ( h) Qu.ro. art. 2. p. 
fif MIM°* *• ?•}•(( ) Qu.lc. art.z. p. j. (m) Qu.io.arr.i.p.f, 



Scienza di Chrifto . 
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Uanto dal ienfo human Tuo meflaggero 
L’anima intende in quella via dolente 
■»- A te, Chrifto, fi fvela ,ed haiprefente 
Ogn’opra di natura, ogni miftero. „ 


Àia intendi ancor le cofe , ove al penderò 
Pittrice fantafia non le prel’ente, 

-v.- Che per opra del Ciel ne la gran mente 
t Senza cercarlo altronde infuio è il vero* ». -; 


Anzi, quanto di Dio l’occhio fovrano' 




Vede tu pur comprendi in queir oggetto, 
Che teco unì l’onnipotente mano. . 




O unico nel Mondo, alto intelletto: . , 

a Saper boato, angelico, ed humano ' *. ?* 

Con triplicato lume il fa perfetto , 

. 1 *> u. . j . ni 
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U ne c e flit ò di natura , che It pafltoni corporali af- 
fii^gtflero V anima di Chrifio . (i) Quefta non fa- 
rebbe fiata forma di quel compofio f fe non havrfe ha - 
vuto l'tflt* comune col corto f e fecondo tal' Anione 9 



ferior' appetito le loro radici ? Anche quefii , come pro- 
prj de l' bumana natura , furono veramente inebri fio.. 
In fui , dice Agofiino , fe fu vero il càrpo bum ano , ve-, 
ro 1' animo bumano , non fu fai fé l' a f etto bumana : 
Ma, fé in noi le pajfioni fovea te ojfufcano il bel fumé 
de la ragione , ciò non puote^dirfi di C bri fi» . Como 
l'Olimpo fovrafta a le nuvole con l'altera del giogo v 
che confina col Cielo y così ad ogni bajfa perturbar- 
ne fovrafiò fempre la ragione imperante di quell'- ani- 
ma innocentiflima . Si contentò , che arrivajfero gli > hu- 
man» afttti a dar battaglia al' appetito fenfiéivo , 
ma non piti in fu. (b) Efendo beata per la v fio ne del 
Verbo a lei- unito , dove a rendere impaflibile il corpo 
(c) ma la virtù de la. divinità di Cbrifio , così ritenne 
ne /* anima fola la beatitudine , c he non volle , che nel 
corpo fi dir ama f e , per non renderlo immortale . 0 fira- 
vaganyt dì prodigio . Non tramanda la felicjflimn wq- w 
le alcuna ftilla de la fUd beatitudine a la parto fen- 
fitiva , pet làf ciarla capace db dolore : (j-) e fu fe lo 
fieflo tempo quella grand ’ anima è YMferhbil peregrina 
del Mondo , e beatiflima cittadina del Cielo , 






Paffi- 


D.Thom. (<*)Qu. ij.art. 4-p.j. (b) Qu. 14 . ajrt.i. 
fcSttfcJ.p.l-OO Ò“- art.S.p.j, 


Paflìbilità di Chrifto. 


T Anto fovra le nubi a l* aer fchietto 

Alza il Tettalo Olimpo il crin celefte , < 
Che da la fronte eccella è il tuon negletto, 
E fol turbano il piè venti, e tempere. 

Tal, fe puote di Chrifto humano affetto 
L* alma turbar ne la corporea velie, 

Salir non nonno ad offulcar 1’ alpetto 
De 1* eccella ragion cure moiette . 

Beata è 1* alma , e non di duolo è priva, 

Che nulla di quel bene, ond’ ella è piena. 
Per non farlo immortale, al corpo arriva. 

Onde in un tempo e torbida, e ferena, (viva. 
Mentre ad un Dios’unifce,eun*Huomoav^ 
Prova lieta, e dolente e gloria, e pena. 
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argomento; 


S E confiditi o i rivelati arcani de la divinità , • 
rauiuflijfim* oblazione fiat fa a Die per l'emenda 
de' nofiri falli , non v ha (a) cui meglio , che a Cbrt- 
(lo convenga il gran titolo d * Sacerdote. Se confi dire f 
cV ezli 'fori f' fiejfoper lì nofiri delitti , per impe- 
trarci la' grafia J aiutare , e per unirci a Dio con la 
eloria, non v ha (b) chi meglio di Ilei pofifa chiamar/! 
ton nome di vittima , d'ofiia patifica , * d olocaufio. 
-Eoli fu Sacerdote ì (c ) ed il fuo Sacerdozio è eterno * 
■non perche in eterno habbia da replicare il divino Sa- 
iridio , ma perche ne giuftificati durerà in eterno la 
virtù di quella vittima al gran Dio già immolata . (d) 
Con zelo amorofijfimo egli fte/fo per noi offerì fe fiefifo a 
fe fte/fo Sacerdote , Vittima , Dio. (f) Fu ne l antica 
Je/ee prefigurato il Sacerdozio di Chrifio in MelchtJ te- 
de c Re di Salem , Sacerdote d' Iddio il fommo , coinè 
dice San Patio , e Re di giufiizia , e di pace . §uefi* 
fece a Dio il mifieriofo Sacrifìcio . Hon offerì capro y 
non capra , non vitello , ofiie che s' immolavano per 
purgar » la colpa del Principe , del Psivato, del Sacer- 
dòte . Con quella h umiltà , che tqnto piace a l Alti /- 
fimo , di pane fe /' oblazione ,, e di vino . Sotto agl* 
accidenti pur di pane , e di vino fi continua ad offeri- 
re a Dio la gran vittima f aiutar e da quelli , a quali 
Chrifio partecipa la fua dignità ^ e il fuo nome. S' in- 
oltra la figura. Avverte Paolo } ch.e Melchifedee fu 
ftn\a padre , e fenz* madre. Li pàfifa fi òtto filenzto 
Mosi . Il lume de la fede a noi palefa , che Chrifio Wff 
hebbs ni madre in Cielo , ni padre in Terra. 


m v 


Sa- 
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D Thom. (a) ti.art.i. par. $.(i) Qa. 22. art. 2. p. 3 

{,( (d) Qfl. zi. ait.j. Qu- zz. art.6.p.; 
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Sacerdozio di Chrifto , 


T • Hoffia,che a Dio l’eccelfo offrir difcerna 
iJ Melchifedec Re di giuftizia, e pace, 

Fu* , Chrifto, def futuro ombra verace 
Che di te pinfe il Sacerdozio eterno. * 

Quel di pan , quel di vino al Dio fuperno 
s Offre in pura humiltate Hollia, che piace: 
E nel pane, e nel vino, occulta giace 
L’ Holtia , onde plachi tu ]* odio paterno , 

Padre ei non ha , nè madre: .ofcuro. velo 
A noi gli copre; e m ne fcopre un lume, 
Cl*e non hai padre in Terra, e madre in Giel* 


Ma tu di Sacerdote oltre al cortume "* 

Offri te ftefl'o, e fei eoi diyin zelo ’ \ 

Vittima infieme, e Sacerdote, e Nume. * 
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ARGOMENTO, '.-p, 

U "Dite r itine deplorabili da pianger fi da tutti gli 
occhi , che s'apriranno a rimirare quefta luce si 
•vaga . lf Huomo , (a) che beato ne l 'innocenza di bella 
pace vitea , rotta la guerra con Dio f fi ribella dal 
Cielo . (b) l' Angelo volle far fi fintile a l' Alt i/fimo % 

ed inal&ffi fopra l 'Aquilone , (c ) l' Huomo ancb' effo 
vuol ejftr come Vie , é fapete il bene , e il male . Ec- 
colo inimico aperto del Creatore . Intimata al ruhello 
Le battaglia , s' ortolano ef creiti di mtferie contea lo 
infelice . Armafi la terra di triboli , l'aere d'intempe- 
rie , le fiere di rabbia , i ferpenti di veleno . La fame , 
la fatica , // dolore , # la morte fanno lega a danni 
del mìfi*abile . Scacciato dal terreftre , r ferrate le 
porte del celefte Paradifo , andrà egli il profugo % 
il raniìrtgo ? Rivolger affi a Vio ? ( d ) Ma con quale 
afflo ? Pjforgerà da la fua caduta ? (e) Ma con qual 
grafia ? Emenderà quel fallo , che offendendo un Vio , 
arriva a l' infinito ? ( f ) Ma cori qual for^a ? 'Se il 
rnifero tanto per f e fi effe non può , chi metterà pace tra 
il Cielo j $ la Terra , tra il Creatore , e la creatura , # 
trionfando de J' Inferno riaprirà il Paradifo . (g) Un* 
Huomo , ma che fia Vio , tra J’ Huomo , e Vio farà il 
Mediatore de la gran concordia . %uefii operò ne l'alta 
imfrefa tome Huomo , non còme Dio . Come Dio noti 
può tffer mexx? j perche non ò diftinto da l 'uno de 
gli eflrtmi . ( h ) Come Huomo il può , perche } minor 
di Dtp per natura , e maggior de 1* Huomo per la pie - 
ne\\a de la grafia . Ne la ruinofa contefa l'Araldo 
pacifico farà ChriJìo\ > 

V ~ : C hri- 
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D. Thom. (4 )Qu. 9$. 8 c 97. per tei ‘t. p.x. (b) Qu. < 5 j. ar. j. p.* 
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Chrifto Mediatore tra 


l’Huomo,eDio. 


Q.' 


Ual guerra , ahi JafTo,aniiaramen*-é accefa 
Offende il Ciel,la pace ai Mo c > toglie? 
► E qual de P Huom le ribellate voglie 
Movon contri il Tuo Dio folle contefa ? 


Già Parrai in mano ha la Giuftizia offefa: 

„ . Già dej regno del Giel ferra le foglie: 

Nè P Huom può dare in così frali fpoglifc 
. Egual di fcolpa ad infinita offe fav 


Chi ricompone in pace- il Giel, la Terra? * 
Chi bel perdonoimpetraa l’Huom già reo > 

Chi racchiude lo’nferno ,e *1 Ciel difterra? 

vMuV. V ^ r ; .1 • r wt ••• ». W'O ì 

Un’Huomo e Dio fra PHuomo,e Dio poteo 
Di pace Araldo terminar la guerra t 
E fu h dura: Croce il Caduceo. * **■ 

%. ' ( 1 ' ^ v . * - i . -.a ik’.i u < » » « 
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A Ncbe in Cbrifio # come in ogni altra foftan\a , /e 
confiderà la -Natutd Jlh il Suppoflo , l'Fffenja, * 
la Sujfifien\a . 6 \uefia adunque ò di vina , e quella hu- 
man a . (a'* Ma perche la divina fufiìfien\a è lo fi e fio 9 
thè la divina cffen%a , perciò iunifce in Clrrifio no 
P Hipo/fhfi del Verbo la natura di Dio , e la ", natura 
de l' Kuomo. (b) Quindi ciò , che del Figliuolo, di Dio 
Sofferma , fi può affermare anche del Figliuòlo do 
/’ H uomo, e di quello ciò', che' di quefio . Senyt con- 
fonder le due nature fi poffon communicare gli attri - 
luti y e gP Idiomi . Le proprietà divine , e le h umano 
tutte s'avverano in quel /oggetto , che a l'una , e co' 
l'altra ò comune ■ Tutta volta, fe de lo fieffo fuppofio 
Jt' pronunciano e humane , e divine propofiyioni , l' bu- 
enane le dei intendere proferite de PWpòfiafi , corno 
fuppofia a Pbumana natura , e. le divine de la medefi-. 
ma y còme fuppofia a la divina. Lo conferma figo fiè- 
ro y che vuole che fi difiitigua Cbrifio e- fecondo la 
divina natura , per la quale- al Padre ò eguale, e fe- 
condo la forma di fervo, che pref e, per la q lìti le è mi- 
nor del Padre . Hora que' difetti di patire , e di mori- 
re , che fi attribuifcono a ‘Dio, dove far eh ho no impietà 9 
fe tu gP intendejfi de la divina natura, intefi de l'hu- 
rr.ana fono verità cattoliche . Fi* /oggetto a tante mi- 
ferie come Huomo , quegli , che come Dio è il datore 
d ogni lene . Come Dio fi* creatore , (c.) come fi uomo 
creatura. Con Paffunta bumanità fu un Dio , che 
rnorif conia divina hipofiafi fu un huomo ,, che gene- 
rato avanti il Lucifero de tempi, coetaneo del Padre 9 
(d ) fu , come dice PApofiolo , hi eri , boggi , e per tutti 
i f e celi , ’ f V - ' J r 
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TJantò puoi dir de l’increata Cura, m 

ir de l*huom,che nafce.è mor® 
_ j ngua,puoi dir dèi Redentore, 

Se rimiri il foggettoj é la natura. 1 

■* >■ , * *T ' ì j ' . 

Io dirò con favella al» Tanfo ofciira: (Signore,' 

Queftièun’ Huom,qiicfti,è un Dio, Servo, e 
Di cui l’efler divin d’altri è Fattore, 

Di «ui Tefler* human d’altri è Fattura. 

*** Kart I r,. ninriifi T J 
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Del Dator d’ogni ben fogge rio al male 

Gii attributi confondo , i nomi alterno. 
Ed hor Caduco il chiame , bora Immortale 


Tuttofò. ben , tiuto è v$r , poiché diteenro 
Ne r Humana natura.' un Dio mortale; 
Nel (oggetto divinot.un* Huomo eterno. 
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// danno recato a la Natura human a da 
la colpa d’Adamo fu con infinita uju - 
ra compenfato da f Incarna f ione Jl 
del Verbo , da le vifcere de 
la cui Humanità fi cbie • 
de pace a < le noflre » <>v- d 
fregolate paf- > £> 

A HI quanto al padre in faqfta, infaufla a i figli 
Fu la follia mortale 

? Adam per gran deGo fatto mendico. 

• ' D’ ogni fuo pregio antico 

Spoglia il rubello , e contra lui fatale 
De i danni arma la fchiera, e de i perigli • 
{ Segue de l’empia le funefte feorte 
•i/anfia fatica, il micidial dolore. 

Con fperanza, e timore 

Il vano amor , l’inevitabil morte : 

Ed al primo apparir del rnoftro rio. 

Bella Innocenza, e cara Pace, ad dio . 


Solo 
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Solo a fianchi bifolchi hor di le biade ' : T 
La terra, che fu pria 
D’ un zeffirectQ agricoltor contenta» 

A fecondarla intenta > 

Manda ne! fen di fua virtù reftìa 
Più la fronte fudor, che il Ciel rugiade. 

B voi madri dolenti ? Ahi flebil cafo^ 

A voi fecondità fu gran ruina,* 

Speffo morte Lucina , 

£ l’oriente altrui fu il voftro occafo. 
Tanto dopo la colpa è grave a nui 1 
.i Serbar la vita , e dar la vita altrui. 1 

Quindi del Ciel le fofpirate foglie , .7 

A l’hor Giuftizia ferra; 

Dando al profugo piede efilio eterna. 

Il debellato Inferno, 

Trionfator ne la feconda guerra , 

De l’ Huomfuoprigioniermoftra Iefpoglie. 
Ma che? Contra hi colpa, il rio tiranno. 
Ecco in fembiante human Divin guerriero. 
Ch’ apre al Cielo jl fentiero, 

. E torna in maggior gloria un sìgrand^nno. 
O del mifero Adam, ben dir ne lice, 

O del mifero Adam colpa felice* 
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Tu fai, die l’alto Diodal'Ciel difcefo ; 

. Hnmane fpoglie prenda , 

Fatto mortai per dare altrui la vita : 

Che per colpa infinita 
Sol render puote una infinita emenda 
* in fembianza del reo lo fteflb ofFefo . 

O noftra h umanità , tant’alto poggi, i 
Teco portando ogni mortai difetto , » 

Che nel divin foggetto 

Lsr tua natura irifufififtente appoggi - 

Ivi iltHuomo da J’Hnom pietate implora,’ 

£, fe l’Huomo peccò, I* Huomo s’adora. 


Vago mirar là ne rempiréo regno : i. * 

Un Dio de le vendette. 

Un Dio guerrier, cui la pietà difarmt. 
Spogliate e l’ire, e l'armi, 

Depon la fpada ultrice, e le faette, 

Ch 5 impennan l’ali al rapido fuo fdegno. 
r Stan le Angeliche menti a lui dintorno, 

< Che fcende dal gran foglio , e 1* abbandona , 
Qual prende la corona, 

• rr} C£ual di lucida gloria il manto adorno. 
Qual lo fcettro temuto, a la cui legge 
Trema il ludditoMondo,e’J Ciel fi regge . 
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Ecco P»o peregrino il volo fpiega, * 

E in non intefo modo 
In picciol* Htiom 1* immenfità nafconde. 
La mente fi confonde 
•' Nel rintracciar l’ indifiolubil nodo, 
Che’l noltro frale, e’1 fempitemo lega. 
Vede, qual fol, che in folca nube luce, 
. Ne la fi rana union tenèbre, e lume: 
Vede un’Huom, vede un* Nume, 

E in d i (finta uniti l’ombra , e là lucei 
Ed ami tanto, o Dio, la tua fattura, 
Che la natura fisa fai tua natura. * 


Wl 



> Ma qual farà di voi, che l’Huom fottie-ne, 

Sufiìftenze Beate? 

Quella farà , che del gran Padre è Imago s 
Quell* efernpio sì vago 
Del Padre, ed efemplar d’ogni beltate , 
Ch’ogni pofiìbil’opra in fc contiene. 

Pria che fofle dal nulla il Mondp elprcfio 
Era ritratto in te, Beata Idea; 

E l’Huom in te vivea 

Fin ne l’eternità pria che in fe fiefior 

Poiché peccò nel divietato pomo. 

Se già fu l’Huomointejtufei ne l’Huonao. 

Ttt 
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Tu fei ne I’ Huomo, e in dolorofo efiglio, i 
Ove mortai ti rendi. 

Tu nel Mondo infedel fei peregrino. 

* Ma nel Giel cittadino 
Non lafci Peffer tuo, fieni noftro prendi; 
<^Jhe tu de P Huomo, e tu di Dio fei figlio» 
Nel Verbo, che la regge, empirea gioja 
f Ben gode anco qua giù 1’humana forma; 

Ma nel corpo che informa. 

Affetto humano, human dolor Pannoja. 
Dio, che a fe fteffo unì mente terrena , 

Ben può ne 1’ alme unire e gioja, e pena « 


O Dio, che per ben noftro Huomo Cappelli» 
Con amorofi effetti 
La tua fanta Pietà dal Ciel ne piova. 

Hor, che intendi per prova. 

Humanato Signor, gli humani affetti. 
Purga gli affetti humani a te rubelli .* 

E noi , che 1’ effer noffro in alto affifo 
Tanto miriam ne gli fplendor divini , 

Che fovra a i Serafini 

Faffi oggetto di gioja al Paradifo, 

Ove col Verbo unito eterno regna, 

Deh non macchiano PHumanità si degna. 
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Annunciato , Conceputo , 
Partorito, 
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Nel prefepio adorato da’ Pa* 
fiori, e da’ Magi, 
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Circoncifo , e prefentato al 
Tempio, 

Governato da la Vergine , e da 
Giufeppe. 
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ARGOMENTO. 

C HI } cotefia , che compare fpuntando come Auro* 
ra ? Quanto è mai fiata lunga la caliginofa not- 
te de la privatone del bel lume de la greppia d'iddio ? 
Poco pnotardarf a ^comparire i 'etimo. Sol di gìufiijia „ 
Ecco con purijfimo candore l'Alba foriera . Quefia d 
Maria la Madre di Dio r la fempre Bella t la fempre Ver- 
gine , la: fempre Santa . Sempre Santa \ e nata, ( a ) * 
prima di nafcere . (b) Sempre Vergine e prima del par- 
to j e nel parto , e t dopo il parto . Sempre Bella , per- 
che così la chiama lo Spofo , (c) che macchia in lei 
non ravtìfa , (d) ned è di macchia capace . Se a b 
fpuntar del divisò Sole gli Àngioli del Varddifo’ rìetn- 
piono di melodia , e di luce' i notturni fileni j di Bet- 
lemme , perche con rhuficbe ojfeqùìofe kob àppi nuderan- 
no al comparire de l'Aurora divina ? Quèfia ì la Ge- 
nitrice di Dio . Att°nito a tal nome poco mane h , eh' io 
non la dhìarhaj/Ji Deni Se ingenerato procede da chi lo 
genera con famigliando di natura , il generato è di na- 
tura divina . Ma fa., (fe) che Td natura ,(£) e il no- 
me di Dio è ine ommunic abile , e fo, eh' egli nacque da 
la Vergine sjfocptuéO- 1' ajj'unt a b'umanità con la quoti 
d fimtle a tir Madre . Pure dìafi licenza a la pietà , 
che favellando con lèt^guaggih banano , proferifea una 
divota arditezza .* Maria h Figliuola di Dio Padre . 
Sarà minor di lui . £ Spofa de lo Spirito finto . Tra 
gli fpofi l 5 bumartè-prudendd richiede l' eguaglianza . 
E Madre di Dio Figliuolo . Legge di natura h umana 
vuole foggetto il figliuolo a la madre « O grandezza di 
Maria la Genitrice dì Dìo . 

Dio 


D. Thom. (a) Qti. 17. arr. 1. par. 3. (li) Qu. 2*. per tot. par.j. 
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Io di Maria . 


' A 


’AIba del Sole eterno il Mondo indora, 
Cui cieco erTor di Tofco horror copria ; 
Di Tuo puro candor Paline innamora 
Vergine. Tempre Bella, e Tempre Pia,. 


Voli, voli dal Ciel Tchiera canora, 

• • É Tenta i! Mondo Angelica armonia, 
Augelletti celefli, ecco l’Aurora, 
Fortunati Mortali, ecco Maria. 


Sentì (volli dir Dea) Tenti: qnant’ofa r.-.-* 

Dir con llrane d’ amor Torme leggiadre 
L’innocente impietà d’alma pietola 

* v. 

Tu Tei minor di Pio, s’hai Dio per Padre, 
Egual’ a Dio , TeTtu di Dio Tei SpoTa, 
Maggior di Dio , Te tu di Dio Tei Madre 
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L * Incarnazione del Verbo pre/agita da' Profeti , af- 
pettata da gli antichi patriarchi , temuta da la 
Inferno , fofpirata dal Limbo , era nota a Maria, (a) 
Hebbe per maeflra de l' alti fimo mifiero la fede . Ma 
chi dovejfe ejftre la fortunata Genitrice folo era noto 
m quel Sovrano , che volle palejarlo con la f amo fa am - 
bafceria di Gabriello . Scende il celefie Legato a trat- 
tar con Maria il negozio de la redenzione bumana . 
Non la ritr'uova in ampia fala de la famofa. loggia. - 
de'fuoi Avoli coronati . Povera cffla , ed angu/la era 
il fuo albergo . Albergo avvinturofo , fa le cui faefate 
foglie non pub metter piede il divoto peregrino , che con 
cuore intenerito , ed occhi molli non autentichi la 
grandezza del vìifiero . Se il tempio fuperbo di Saio- 
mone ì profanato , f diflrutto in Gerefolima , fa. con - 
fufiont de la mifera Palefiirta. Se l' burnii cafa di 
Maria fi conferva eterna , e fi adora fui Piceno, fia 
confo lozione de Ut ali a felice . In qua fi a fia»za adun- 
que fente l 'importante trattato de la gran pace . Sta- 
bilite prima le tàpito /azioni j Che il Concetto debba 
ejfer' opera de lo Spirito Santo , Che a la Madre debba 
refi are il titolo di Vergine, ella- dà l'ajfenfo col Fac- 
cia// . Così, fe col Facciafi di Dio fu formato , col 
Facciafi di Maria fu rifiorato ,il Mondo . Ma, fe 1# 
Vergine fu ripiena di tutti i doni di natura, e dì gra- 
zio, qual fi* *1 P r, Z io "laggiore , che rimira fe l ’ Altif- 
fimo per follevarla a grado così fublime ? I(imirb il 
Signore , ella rifponde, l' burnì Ità de la fua Ancella % 
thè perì tutte le generazioni mi chiameranno Beata . 

' ***** ’’ , 
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Incarnazione di Dio an- 
nunciata a Maria . 




là la fede a Maria fcoprì ’I miftero , 
Ch' a lei palcfa il MefTagger facondo; 
Ma difeerner non fa 1* humil penfìero 
Chi regger debba il fortunato pondo. 


A 1* hor che intende il fovr* fiumano impero, \ 
Che i! fuo virgineo fen vuol far fecondo: 
Facciali, dice, e con quel fuon primiero. 
Onde fu fatto , ella ri fiora il Mondo . 

Coli poteo la regia humil Donzella 

Sciòglier del miofervaggio il laccio acerbo, 
£ la natura mia render piu bella. -> 

O di fanta humiltà pregio fuperbo: - , 

Far regina del Ciel di Dio 1* Ancella » 

* , Far, che vergin iìa madre , e carne il, Verbo., 
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ARGOMENTO. „ . < 

I L cuor di Maria fra già albergo dì Dio . Era già Dì* 
con Iti i e di grafia tra piena , quando ì dato il con - 
fenfo a la fovrhumana ricbìefia , concepì ne l'utero 
Virgili ale l'eterno Concetto de lo intelletto divino . ( a ) 
Dovea fommi nifi rare per prole sì nobile il più puro del 
fuo j angue , che pero non altronde l'havrà tratto , che 
dal cuore de /'innamorato fuo cuore , ove raffinato da 
la carità farà pajfato ad ejfier degna materia di s) pro- 
dìgìofo Embrione ..Come di/fi Embrione .^ ( b ) Lungi no- 
me d' imperfezione da quel corpo , che doveva e/fer' af- 
funto dal Figliuol di Dio . Fu fen-^a diftìnjjone di 
tempo (c) e formato , ed animato , ( d ) ed ajj'unto dal 
Verbo . L'infinita virtù d' un Agente divino , ebe fu lo 
Spirito fanto , adopera in un' ifiante » Se quél facra - 
lijfimo corpo foffe fiato e perfetto , ed animato prima 
d'effer' ajf unto , b avendo per quel tempo altra fufjt- 
fienyt , che ne l' H. ipofi a/i divina , nè ejfo farebbe fiato 
Dio , ni Maria Genitrice di Dio . O quanto a r/igione 
fu detto, beato il trntre di Maria .Volle decreto yterno 9 
ebe in lui fi opera/fe il maggiore de prò dig) de la de- 
fira dì Dio , che in lui fi racchiudere quegli , che non 
può capire ne' Cieli . (e) Nel fermare il miracolqfo 
concetto nulla in ragion di principio attivo opero là 
terrina Madre. ( f ) L'opera prodìgio fa s' attribuire a 
lo Spirito fanto . Égli preparò /’ hurnana fpoglta , onde 
fi vtftì la virtù de /’ Alti/fimo y cioè il Figliuola dft 
l'eterno Padre , come intende Gregorio. ( g ) Ma , s'egli 
fu il principio attivo di Cbrifio ,non li fu 'però Padre . 
Sono troppo dijftmili l’ fiumana^ c la divina- natura . 


* Dio 

■ n » 1 ■ i 
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Dio ne l’utero di Maria • 



P ER amorofo ardor tutto Pillante, 

Che in lui di Dio già la virtute alloggia. 
Manda il cor di Maria fanguigna pioggia. 
Ove fi fornai il (ofpirato Infante. 

Del puro fangue il divo Spirto Amante 
Forma il concetto in difufata foggia; 

Che lo forma, lo in forma, e in Dio l’appoggio 
L’infinita virtù d* un folo iftante. 

In te beato, o quai prodigi adopra, 

Utero di Maria, Paltò configlio; 

Mentre vuol, che loimmenfoin te fi copra? 


Vieni homai, vieni in quello duro efiglio : 

Deh nafci,o di Maria Figlio, e nonopraj 
O de l’eterno Spirto oprale non figlio. 
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ARGOMENTO. 


È VA la feconda , che rigenerò il Mondo a la gra\i 4 f 
oxero la grafia al Mondo , non fu comprefa in 
quel generale editto , del quale fu cagione la prima . 
Maria Donna fenga colpa , (a ) fu Madre ferrea pena , 

/ u Ncn perdi mai qttefia diletta di Dioiche fu come 
liglio itale fpine, il purismo pregio del fuo candor 
virginale . Fu fuo fregio infepar, abile quella Virginità 
coti fanfare così immacolata , che per celebrarla con- 
te (Ta la Cbiefa di non faper trovare gli encomi. In 
quella gufa , che il Sole penetra il vetro , * noi frnngoj 
coti il Sol di giuftifia hebbe il fuo Oriente , lafctando 
tllefa la candida integrità di quell' Alba, che lo pro- 
duce Ma come poti fpuntare da l'Alba quel Sole , 
che hebbe il fuo natale avanti al Lucifero f (c) Ne 
l'eternità nacque Dio , nel tempo nacque Huomo B 
pure , quantunque doppio fia il natale , (d) unica e la 
figliamone. Quefia ha rela V on diretta “ffvfPf 0 * c "* 
} unico, (e) Anche la natività ò propria del fuppofio y 
ma , perche quefio termina in due nature , due fa deb - 
lon dire i natali. Si vefie di fpoglia mortale di fervo 

‘ € u *Z n cbe nac l ut a6 etern0 si i nore i e la f ua gra ” 

Madre a ragione , come dice Bernardo , fu fatta Si- 
gnora di tutti , poiché di tutti ancella fi profetava . St 
riflringe fra l'angufiie de le f afe e quegli , a la cui tm- 
menfità fono angufte l' ampie \one de Cieli . Scorgi nel 
gran natale opere e di natura , * fopra l ordine de la 
natura . Prende carne di Marta , ma per opera de lo 
Spirito Santo, Quindi veggendol nafeer dt Donna , è 
for^a , che tu ijÉÈffr* Huomo, ma veggendol na/cef 
‘iFZoyphi 


d* Vergine , è fh* ìt confejfi Dio . 


Dio 


D. Thom. (a) Qpacft. j. art- 6. par- j.(0 Qu. a 8- per tot. p. j* 
(e) Qu i $. art.a.p. j. (d) Q*. 25 . art.j. Qa- 
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Dio nato di Maria V ergine . 

.... MÀ 


E Già Madre Maria, nè prova i man. 

Che fur pena prelcritta a! peccar noftro; 

E voi ferbafte intatto il candor voftro 
Nel Tuo virgineo fen, Gigli immortali. 

Paflfan del Sol per vetro i rai vitali, 

E pure intero il vetro altrui dimoftro; 

Tal lafcia de la Madre intero il chiotlro 
Quel, eh’ effondo un fol figlio, ha due natali* 

Si verte il Sommo Dio di mortai gonna, 

E già nato fignor fervo rinalce, 

E l’ burnii Madre fua del Ciel fa donna. 

Ecco un’ Huomo,eccoun Dio riftretto in fafeer 
Perche tu’! creda un’Huom nafee di Donna 
Perche tu *1 creda un Diodi Vergin naie#. 
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ARGOMENTO. ~ - 

C ^ ' tr-rf ^ 4 « . *• ’ # i *, • « * * * .' » j^. 

K Afce appena il fofpìrato Mrf sia , che da celefit 
banditori fi pttblica a gli buomini una pace uni - 
t lerfdle . Cantando Hinni di lodi al gran Padre , can- 
can glorio/! Genetliaci al gran Figlio i Citarìfii del 
Cielo . Ma fi palefa il famcfo arrivo a 1‘ Univerfio ? 
2Jo ,* (a) che y fe a tutti fojfe fiato chiaro , a Cbrifio 
farebbe mancata la Croce , ed al fuoi feguaci il merito 
de la fede . (b) A pochi fi fa noto il prodigio fo natale , 
r # ciò bafta , perche in tutto non rimanga occulto , ed 
et tutti fi pale/! . Poveri Paft ori H ebrei furono i primi , 
che rieevejfero , per annunciarlo altrui , /’ avv 'tfo for- 
tunato . (c) V int e fero da gli Angioli y e chi promulgò 
loro la legge , palesò loro l 'arrivo del Legislatore . (d) 
Ma , fe que' Paftori furon figura de gli Apofioli , ben 
li rapprefentorono col lor povero fiato . Vanno in trac - 
èia di "Dio bambino que' /'empiici addottrinati , ma noi 
ricercano nel gran palagio del Cielo , ove del Sole fa 
fuo trono , Fra le angufiie d ’ una grotta , fra gli hor- 
ror i d' una fpelonca il ritrovano. Se ivi pofa/fe fra le 
braccia di Maria , Cielo piò ampio del Cielo , come di- 
ce San Gio. D ama f ce no , farebbe convenevole il luogo , 
ma adorano ripofia fu paglie vili , ed arido fieno quel- 
la Dettò pargoletta . Arrivò tant ’ alto l' invidiata 
ventura di quegli fi rami , che gareggiando col feno de 
fa Vergine , accolfero ancb ’ e/fi il divini/fimo Infante . 
Simil' apparato forfè egli truova , qual' hot ne gli hu- 
man i cuori viene ad albergo . Giobbe chiama fe fi e Jfo 
paglia agitata dal vento , ed a la carne dà il titolo di 
fieno . 

* 


a* "h ' 


Dio 


D.Thom. Qu. 3 6. art. i . p. ì . (i) Qu.3 6 . axt. 2. p. j. (•) 
S*. |F.£.p. ?. (dj Qu. j 6 . art. 6 . p.y. 
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Pio ripofto nel Prelepio 
da Maria « < 



C Antan’ a fuon di cetre , e di viuo’e 

Gloria a Dio , pace a rHuomcelefti Chorif 
Primi nuncj di Chrifto ite , o Pallori , 

Ove di Dio la macftà fi cole. 

Ma non mirate il Cielo, ove nel Sole 

Ha di luce l’albergo, e di fplendari; 

Che d* un prefepio infra gli ofeu ri horror* 
Ripon Maria la fefopiterna Prole. 

O qual fortuna al voftro honor s’ agguaglia , 
Hor che il Bambin: fuor del materno feao* 
In voi pofa, o vil v fieno,e lieve paglia? 


Deh , Dio Bambino, in me ti poTa almeno, 
Ove d’albergi degni a te pon caglia, 

• Ch’anch’ io fon paglia, e la mia carne è fieno,. 
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? - ARGOMENTO. v ' 

D ietro a femplici P afiori di Betlemme compaiono 
adoratori dii nuovo Monarca i fa<rgi %e de l'O- 
riente . Se cercano un I(e terreno , ritorni n con f tifi a * 
Joro alberghi , e riporr in fieco i lor tributi. %uefio po- 
vero Pargoletto nulla ha di reale , fe non /offe quel 
grembo l dove rifiede , prefigurato nel luminofo trono di 
Salomone , e chiamato da l' Apofiolo il trono de la 
grafia . ( a ) Ma perche ricercano il I(e del Par a di fio , 
nuli a badando , fe in Reggia lo ritrovano , o in tugu- 
rio , credendo a quel lucido tefiimonio , che e/fendo ce- 
lefie, non può mentire , l'adorano anche in una fi all a, 
Argomentano que' coronati Afironomi , che non dee ' ejfet' 
■Vliofia una j) inufitata maraviglia del Cielo . (b) §uatt- 
to mpno intendon la natura di quel lume nove! lofit an- 
ta P iù credono prodigiofo mejfaggero del nato Mefsta. 
Se quefia Stella è de le fi/fe , come ha il proprio moto ? 
Se de l'erranti, perche non, cantina fiotto al Zodiaco ? 
Se di quefie , o di quelle y perche il primo Mobile non 
ter api/} e da l' Oriente a l'Occafio? §ual farà il fiuo 
Cielo , t e fi vicina a la Terra ? §laal nuovo viaggio 
non più battuto da altra farà mai quefio da l'Aqui- 
lone ql Melodi? Come rifiplende anche in faccia de/ 
giorno ? Perche , quando 'piomba fiopra al fiacratì/fimo 
hofiello divenuta fifa , fi ferma ? Tanto non s' in- 
nalyt l'intendimento di que' fapienti/fimi Monarchi. 
Ben' arriva a conoficerla fuori de l'ordine de la riacce- 
rti ma , fe argomenta di adorar quel Bambino per Dio, 
( C ) ne trahe la confeguen^a forfè più da la premeva 
de le interne ifpir anioni , che de la Stella miraeoi afa . 


Dio 


r>. Thom. (a) Qii. 36. art. 8. par. 3. fi) Qy. 36. art. 7. par. 1 1 
f r / Qu.^6. art. 8. p.3. r 

- * Digitód by 


* 4 * 

Dio adorato da’ Magi in 
grembo di Maria • 



G lungon Monarchi Eoi , cui fatto è Duce 
Per aereo fentiero Aftro divino, 

Dove in ofcuro fpcco ha Dio bambino 
In grembo di Maria trono di luce. 

Fanciul (dice Gafparre) a te n’adduce # 

Lume errante, che fplende a noi vicino, 
Che, volgendo ver l’Auftro il filo camino. 
Anco in faccia del Sol chiaro riluce . 

tV \\ t’ *V- ' ** "‘-V* * v ^ VA'$Y5 

Sovra te divien fiiOTo, onde io divoto, 

Mentre fu le tue piante i baci imprimo. 
Offro dovuti hommaggi a Dio gii noto. 

f * ;V *~ ** v ~ . ù' txs > V - . V.' - 

Si, Bambin, tu fé’ Dio, te Num,e io (limo: 
Che chi tragge una Stella a oovo moto, 

Se non è il Mobil primo , e ’l Motor primo • 


Il» 


ARGOMENTO. 


Q Uslla pietra affilata , onde fu circottcifo II dividi 
Pargoletto , fia la terminale di si penofo ingreffo 
nel Mondo . La macchia , che elafe uno con- 
trade ne' lombi d'Adamo , non fi laverà pii* col fan- 
gue , ma con l'uqua . (a) Ma /fe da tal macchia fti 
libero Tirino centijjtmo Fanciullo ‘ perche la Madre 
Tef portò al fanguinofo lavacro fi Fu decreto di Dio 9 
thè l’incarnato fuo Figliuolo approvajfe co' fatti quel 
divino i fti tutù . E come poteva egli fottrarfi da tal 
legge , fe difeendeva da quell' Abramo , a cui fu pref- 
• fritta ? Dovendo /piegare la fua dottrina a gli Hebrei 
volle in tal forma togliere a la perfidia dì coftoro il 
.. prete/ o di non ammetterlo come incirconcifo . Volle co» 
l 'efeinpìo infognate al Mondo la bella virtù de T ub- 
bidienza dìmoftrandefi non meri foggetto a la legge , 
che Legislatore . EJfendo difeefo dal Cielo in fembian\ a 
df'huomo , che di fua natura } colpevole , non volle , 
quantunque puri/fimo , rifiutar quel rimedio , aride 
T huomo fo lev a curar fi de la piaga originale . Volle 
foftener' in fe ftejfo tutto il rigor de la legge per libe- 
rarne pofeia i ricomprati Mortali . §uefte fu il prologo 
eie la tragedia f angui no/a y ma di lieto fine , che rap- 
pre/ento al Mondo il divino Protagonìfta . %uefto fu il 
primo sborfo , che fece a conto del prozi 0 y c °l quale 
eomprofii quel titolo inchinato dal Cielo , da la Terra 9 
da lo Inferno . Parlo del dolci/fimo nome di Gesù . 
(b ) §Ùgr/le vuol dir Salvador e. Hor , fe Chrìfto faloh 
•/■'Mondo con lo fpargere il /angue , come fen^a /porger 
/a7Tgue pitta cominciar' a goder di tal nome ? 




Dio 


p, Tkora. (4) Qu.I 7 . ar- 1. p.J. (b) Qu. 17. »rt. *. p.j. 




Dio efpofto a la CircOn- 
cifione da Maria . 



T E del coltello ai fanguinofi fcempi 

Ejpon Maria, fpoglia Divina, e pura. 
Soffri, Bambin, ma poi de’ prischi tempi 
Habbia forte miglior feti futura. 

Togli dal Mondo homaì l?afpra figura: # . 
Ma, fe parlan’in tc voce, ed efempi* V, 
Prirpa di cancellar legge si dura* 

Tu fe già la formatti, e tu l’ adempì. ù 

£ ver, che l’alma tua tocca non langue. 

Come ogn’ altra languì , dal tofco immondo * 
Che fparfe fra’ Mortali il perfid’ AnguQ. 

Ma , s* hor vuoi di Gesù titol giocondo, 

Comincia , o Dio Bambino, a fparger fangu0| 
per cominciare a dar lalute al Mondo. 
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ARGOMENTO. 


A H che quefia è firavagan^a non ben' intefa . (a| 
Si prefenta a Dio nel tempio quell' Humanità , 
che feco congiunta ne l’unità de la Per fona , mai non 
li fu lontana. Ma che ? Bafia , che quefia fia legge , 
perche quegli , fu ubbidiente fino ad una morte di 
croce , l'adempia . Per la grand' liofila s'offron' bofiie : 
ma perette per l'Agnello di Dio non s’offrono agnelli # 
ma tortorclle,e colombe? Per oferire facrificio si pin- 
gue non ì tanto ricco quel Dio , che , offendo per f e fteffo 
dovi^iofo , fi fe’ povero per noi , per arricchirci , «mr 
J\ Paolo , proprio difeapito . Par* non è fen\a 
mifiero l'óferta^ e ^ fe ben la confi deri , /* troverai 
figura di que' pregi , /**/<? piacciano al Cielo . £<* 

t ortorei là , pudica fa fentire fua voce flebile in ro- 

mita folitudine , rapprefenta la cafiità ? At confeflione 
, o predi camion de la fede , e la vita contemplativa .. 
.NV la colomba è figurata la femplicità j /*? man fuetti- 
dine animai dime fico e gregario , /<* &/7v* 

attiva. E l una , / l'altra col gemer dolcemente figni- 
fica i gemiti , i fofpiri de' Santi penitenti : cioè de* 
fecreti rapprefentati da la folitaria tortorella , <r de* 
I pub li ci, rapprefentati da la domeflica colomba . C<w* 

1 quefle vittime prefenta Maria ne le braccia del fantó 
Sacerdote , canta di dolcezza , e fi fi r ugge , // y^r- 
goletto Gesù . Offre a Dio il comun Figliuolo , } 

offendo in Cielo concetto de lo intelletto paterno , fu 
concepuro in Terra , W* il voler de la Madre diede 
il confenfo a la Incarnazione . " ' . 




D. Thom. (a) Qa. 37. axc.j. p.j. 


Dio 


Dio prelentato al Tempio 
da Maria. 



R Eca la Madre a le facrate foglie 

Con l’ Infante divino hoftie innocenti 
Cade colombe, e tortori gementi, 

Che ’n mefto fuon sfogan l’amare doglie.; 


Il miniftro di Dio, che ’n pianto fcioglie 
, Per oggetto sì bel gli occhi contenti, 

Empiendo il Ciel d’armoniofi accenti, >) 
Stende le braccia, e *1 Pargolétto accoglie! . 

lyiaria Io laringe caramente al petto, 

E, pria che ’1 porga a Simeone il pio, / ^ 
Quello vibra ver Dio fervido affetto. 

goffro il tenero parto, eterno Dio; 

Gran Padre del mio figlio, ecco il concetto 
De lo intelletto tuo, del voler mio. 
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ARGOMENTO. :<• 

C HI ricerca il coro de le tre Grafie del Paradifit 
miri , ammiri , adori Giufeppe , Maria , Gesù . 
Quai t efori non ba prof ufo fopra quefto tre anime glo- 
rie’' fi aie la benefica , ed innamorata onnipotenza di 
"Dio? ìfifta 1 ‘ baver voluto con Giufeppe comune il 
nome dì P-.me, con Maria comune il Figliuolo , e con 
Gesù unita ne la perfona del Verbo la fua Divina na- 
tura . Sen prerogative , (a) che arrivando a lo infinito 
non ammettono accrefcìmento . Giufeppe il Vergine è 
defiinato Spofo a Maria, (b) Con quefto titolo difendo 
l y bonor del Figliuolo , e de la Madre . E dejlinato Pa- 
dre a Gesù, non naturale , ma putativo . Cu opre in tal 
gufa al Demonio la verità de' miracolofi natali . E 
teftimonio al Mondo de la verità del Miftero . E qual 
teftìmonio più degno , dice Ambrogio , per l'innocenza 
de la Spofa , di quel Giufeppe , che b avrebbe potuto 
dolerfi de l'ingiuria vendicar l'aggravio , fe non 
~ ha vejfe conosciuto il facr amento ? Fu Spofo di Maria % 
(c) matrimonio fu vero . L'uno , e l'altro accon- 
* firn tì ne l'unione maritale , J'alvo nientedimeno fem- 
pre il bel pregio de la loro illibata virginità , fe a Dio 
fojfe piaciuto . Egli in tutto l' burnan genere fu folo il 
degno , a la cui nùt ritura fi confe gnaffe chi nutre l'Xj- 
niverfo . O grande zia del creduto Padre , e de la vera 
Madre di Gesù . Deb voi fiate Avvocati de' mi feri 
Mortali prejfo al voftro Figliuolo , ed al vofiro divina 
Alunno . Qual grazia potrà egli negare ad intere efiion 
.. [sì gradita 1 Enfia, che voi vogliate, ebe egli vorrà . 
(d) Se in cielo non è J oggetto al Padre , in Terra egli 
2 f oggetto a voi % 

Gesù, 

*'• TI, ora. (a) Qu. 7. art. 11. par. j. & Qu. 1$. ar. 6. p. 1. (b) 
« 3 u. art. t.pax» 3., art. 2. pai. 3. (d ) ©u. z3- ar», 

««e. 1. ' 
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Gesù, Maria, Giufepp 


e. 



G Esù, Maria, Giufeppe unico, trino 
Di perfetta virtù mirabil Coro, 

Celefti Grazie, e de 1’ Amor divino 
Opra, e pompa maggior , maggior teioro.’ 


Vergine e Spofo, e di Gesù Bambino 

Padre , e non Padre io te , Giufeppe , adoro : 
Vergine, e Spofa e Madre , a te m’inchino , 
E voi preflo Gesù mie fcorce imploro . 


Xu degno eletto infra I* humane fquadre, 

Col tuo creduto Figlio, e che non puoi ? 
Che non puoi con Gesù, Vergine Madre? 

Fa legge i vortri cenni ai voler fuei : 

E Figlio in Ciel non è foggetco al Padre* 
Ma Figlio in Terra egli è foggetto a voi. 



A DIO FIGLIUOLO 
DI MARIA ► 

s — 1 

H I N N O. 
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1 Gradifce Dio Bambino il tributo di poveri 
doni offerti da [empiteti à paftorate ; 
e per tributo più gradito [e gli 
offre il cuore , e la lode 
del fuo Nome. 

• ' !>'.•?- S cr*'*j>h jsjH 

T E , futuro concetto , 

Che in un fen virginale 1 

Pien di gioja, e ftupor vide Ifaja; 

Te, divin Pargoletto, i 

» A la luce vitale 

Ne i muti horror notturni efpon Maria. 

Da la Madre in Terra nafee 
Quel, ch’ai Padre in C.iel s’oppone; 

Là non cape in ampie zone. 

Qui fi firinge in poche fafee : s 
E quel parto beato, 

Che ’nCiel nafee pur’ anco, è qui già nato. 

Quei- 




Quelle mufiche fchiere , 

Che là nel Ciel cremanti 

Per si gran Maeftà velano il lume. 

Quali aurètte leggere 
Con fulgidi fembianti 
Scherzano intorno al pargoletto Nume. 
Armonia di Ciel s’udio ^ 

Rallegrar quell’ombre mede, 

E diesa V hinno celefte: 

Pace a l’Huonao, e gloria a Dio. 

Così ’1 bel choro fgombra 

Quel filenziocol fuon,co i raiquel ombra. 


In verno sì nevofo 

Un’ Autunno improvifo 
Fe’ dai tralci liillar nettar gentile. 
Spuntò tutto odorofo 
Col fuo florido rifo 
Dal fuol canuto un giovinetto Aprile. 
D’ un’ horror sì freddo a fcherno 
Fiorì, e frutti il fuol matura, 

E ftupifce alma Natura 
Nel veder fecondo il Verno: 

Ma lo ftupor abbonda 

Più n.el veder Virginità feconda. , , 



Da colle non lontano 1 ■ -> 

Adorator drapello , „ 

Scendon’al Dio Bambin Ninfe, e Paltoni 
E de l’Autnnrio errano, 

E de i’April novello 

Recati poveri donile frutti, e fiori. 

Di quell* antro, ov’egli giace. 
Ognun ferma il piè fui varcò , 

E curvando i cigli in arco 
Ognun mira, ed ognun tace# 

Pofcia a i novi portenti 

fucili noifchian tra lor fommeffi accenti. 



O che veggio, Ifmaele/ . 

Dina, o pompe leggiadre! (giorno? 
Quell* antro è un Cielo i E quella notte un 
Mira il figlio, o Rachele; 

Oflerva , Olia, la madre: 

Quella è una Stella. E quel di raggi adorno. 
Par Ciprigna in rozzo fpeco. 

No; che vergine ha ’1 candore. 

Quel Bambin mi fembra Amore. 

No; eh* è inerme, e non è cieco. 
L’uno, e l’altra innamora. 

O che bel Sole / O che divina Aurora! 



Prima 




MB 

Primi Ifraaele ardito no i i~ ’ js:ì 4-oJ 
Traile al Bambin cavante , ■ ■ -j ; 

Che fcherza ignudo entro *1 materno ; feno t 
Tì fia dono gradito , u ■'<; 

Dice, o divino Ifì&nte, 

Quello di dolce humor grappo ripiego^ 
Sotto un legno il grappo langue 
Sciolto in liquido rubino : 

Prendi il grappo, e;di quel vino 
Fanne, o pio, fanne tuo langue 
Arrile al cor di voto. 

Cesò ridendo, ; indif faudì quel voto! 


Olì a bel pomo co! fé , r •*; r' p~ r * f 

E di fua fede in fegno, f • > , 

( (^binandoli a la Madre, il porge al Figlio. 
Indi la voce fciolfe: 

Prendi un don di te degno, 

. perche fonviglia a te Bianco, e Vermiglio* 
A quel pomo a J’hor non fìcnde 
11 Bambin la man ritroia,' 

Ma la Madre, eh* è pietofa. 

Il Paftor con fola, e il prende. 

Forfè memoria ei ferba r 

Di quel frutto fatale, ahi troppo acerba* 
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Indi Rachel; Ti dono. 


I tma“ - 


Dice , di rofe vaga 

i^uefta molle corona , o Re benigno» 1 

Prende il Bambino il dono: 

Ahi che di mal prefaga 
♦ La rofa fu con quel color fanguigno. 

-- Ma de i fior regina altera , 

Se di porpora ha le fpoglie, 

° Sul mattin fpiega le foglie. 

Poi le perde in fu la fera : 

E quel fregio del crine, " 

Che fu di rofe pria, reftò di fpine» 


ti D’ ipnmaculati gigli 

• Formò ghirlanda , ed al Bambin la porge. 
Mira , dice , s’è bella. 

Non ti par, che fomigli 
L'innocente candor,che in te fi feorge? 

Il Bambino a 1' hor riceve 
Quel tefor di foglie intatte. 

Bianche bianche come latte, 

* Pure pure come neve . 

. L* illibata corona 

Prende il Bambino, ed a Maria la d^na. 



Dina la paftorella 

• t 



11..1 ♦ 


Quindi 


»6i 

Quindi Ninfa a Dìo faci** * 

Di fonoro iftrumento . .» » 

Con erudita man (Vegliale corde; { 

Ed al Bambin conlacra 1 

E ’1 core, e quel concento, 

. * Che dal labbro fprigionaal fuon concorda* 
A l’udir voce divina, 

Al veder colette zelo., 

Ben dirette:, imnoortal velo 
Quefta Ninfa’ è Serafina. 

Sofpelèr l’ali intanto - • i 

V aure, e gli A rigioii itteflì al Aio bel canta 

Ecco quegli aurei giorni , ^ ^ 

O Dio mandato in terra, 

Che g*à promife a noi facra Sibilla. 

Tu *1 pianto in rifo torni , 

Torni in pace la guerra , 

O in bianca nuvoletta Iri tranquilla. 

Tu Torridi? O vago lampo 
Di quei teneri coralli. 

O bel Giglio de le Valli, 

O leggiadro Fior del Campo. 

O del mio core infieme, 

Vezzofitfìmo Dio, delicia, e fpeme. 
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pch, fé quel dolce volto' * y * .~o 

Con lagrimetta amara l 

Importuno dolor gii mai non tocchi» 
Pietofo a me rivolto 
Xi fia quell* alma cara, 

Phe per mirarti , o Dio, tutta è ne gli occhi • 
£ tu madre di Clemenza, 

Nel cui feno il Figlio adoro, 

Xu ne porti il lecol d’oro, 

Xu ne rechi l’Innocenza. 

Canti eterna memoria ■ v.£ 

.n?rrLe grazie di Maria, di Dio la gloria 

/ 

J 
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Ne l’ Horto , Venduto , 
Abbandonato , 

’ ,. \ ■x 

• Tormentato , Crocififfo, 
Fra due ladri, 

Derelitto dal Padre , feguita 


da la Madre, Morto. 

Trattato Sefto . 
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ARGOMENTO. 

P ER. medicar e le nofire piaghe , / per refifiere a U 
putredine de la noflra corrotta natura balfamo 
piò predio fo (a) non potea trovarfi del f angue puri (fimo 
di Chrijìo . ( b ) Non farebbero mancati altri rimed f 
al Medico celefie per recar fa Iute a l'Huomo , ( c ) mà y 
ejfendo ordinato già quefio , l'ufatlo fu necejfttà. Da 
ejuejìo beon l eternità de la /"alate Inanime fortunate^ 
piò che non beon l' immortalità del nome i Poeti dal 
favo lo fa Ippocrene . Per entrare trionfante nel Cam- 
pidoglio del Cielo , non la torona de l'Alloro y ma de le 
Spine è fregio piò glet tofane non caduco . Per fai ire 
a l'ultima meta de la vera gloria s'afcenda il Calva- 
rio y e non il Parnajò. Tanto fece il pazientijjiina Ge- 
tti p«f ttoftro infegnantèntp . .Per dar vita a noi volle 
reftar e f angue la JieJfaVita / per dar gloria a noi pafsò 
per mille oltraggi , ed ingiurie . Chi vuole adunque vi- 
ta y h onore , e gloria y calchi le flrade y che infegna e 
fon la dottrina , e coti l'eftmpio il tormentato Reden- 
tore . I Iliade de la fu a penojsj/ima Pajjione fa il li- 
bro y ove imparino i Mortali la norma e del vivere, e 
del Morire . Chi cerca l'idea do l'ubbidienza , 'de l' hu- 
miltà , de la cofan^a y de la giujlifa , e d'ogni altra 
vìrtò , non altrovp la ritroverà ebe in Ciri fio Paziente . 
(d) Con l burnì Ità de la fua Pajjione meritò l'ef aita- 
tone de la fua gloria y e per entrare in quefia , bi fognò 
che pajfajfe per quella . Calchi le ftejfe vefiigia chi 
vuole arrivare a lo fiefiò termine . 


Dio 

D. Thom. (e) Qua;ft. 46. art. j. par. 3. (è) Qu, 4 <S. att. 2. p. 
(•) arr.i.p. j. (d)fyi. an.ó.p.j. 


Din 





Dio Paziente • 


A 

, Pamafo, ed Ippocrene, addio . * ‘q\ 
, lontaa da menzognero monte , 
fronda, altro colle, ed altro fonte* 
crine, il mio piede, il labbro mio. 

Spine , Calvario, e fangue, onde il mio Dio, 
D’applaufi .invece infra tormenti, edontef 
Cinfe il crin , fiancò il piè , bagnò la fronte , 
Da voi corona, honor, fama delio. 


Mule, cerchiam fu non bugiardo colle 
Vita immortai, dove la Vita efangue 
Donar’ altrui la vera gloria volle. 


Sacro fregio di Spine unqua non langue : 
Chi poggia fui Calvario al Ciel s’eflolle: 
• Si bec l’eternità nel divin Sangue. 
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ARGOMENTO. 


N E la folitudine d'urì herto ne gli horrori d'uria 
notte y ne /’ akkandonamento d 'ogni conf orto 
buttiamo agoni ga il Redentore . Soffre la torme negata 
imafi nativa la moltitudine t df preparati do/oj’tJnfstt 
fol penero epilogata . Sotto. un fafeio sì penofo/} sì 
grave fu da il divififCtrpo ^edil fudore è di /angue. 
Con pregi ofiffimi rigàgnoli /c offendo quefto fu V ber. 
befo terreno diede per avventura la vita d moribondi 
fioretti,.* fioretti avventato/ , (a cui vita fu ricortnr 
prat<\ con tanto preggo , (a) quanto farebbe bajlato K pire 
• ruompetare il Mondo . Prega il Padre , che lo liberi dot’ 
un f or fo così amaro , e mortifero J qual' } il calice de 
la Pajfione . Ma s'egli ì Dio perche prega? Non li 
bafia-U velerei perche fegua ciò, che vuole? E vero 
(b) rna in Chrifio non ì la divina volontà , che prega j 
ì f bumana . Sottopoti e il fuo prego al piacimento di 
Dio , e , come che fappia il tenore de l ’ ìmmutabil de- 
creto y chiede tuttavia il paffaggio di quel calice . (c) 
Non chiede , che non venga, ma che venendo pajfi . 
posi l'inttf e Dionigi l Aleffdndrino , Prega , che quel 
calie enfiato da lui pajfi ad ejfer bevuto da' fede lì con 
ogual for legga . Così l'intefe Hilario . •' NOÌ ' diciamo , 
che abbonì la velenofa bevanda per mofirare un effetto 
naturale de la fua reale Humanità . Così finte fero 
Ambrogio , Origene ,e Grifo/ omo . E vero, che ne. l'alta 
rocca de. la parte ragion e voje fu l’anima > 4 } Chrifio 
invitta , e imperturbabile : ( d ) ma ne la baffa regione 
de la fenfitiva f offrì ancb' e ff a gl'impeti de /’ humane 
pajfioni . •• 

‘ V’fSV 


Dio 


Ttoom. (a) Qu. 46. art. 6. par. 3. (b) Qu. n. art. 1, par. j 
art. 4. par. j.(W) Qu. 1 $ .art. 4. pait. } , 




Dio ne VHorto. 
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• ». ' ' V 

OI clie vedétte il mio Signor laijgwento 
Inaffiar còl Cito fangue herbette, t fiori. 
Ombre notturne, e lolitarj horrori, 

^ Che dicea fra le angofee il Dio dolente* 

Padre , dicea, del Calice prefente 

Togli al mio labbro i velenofi humori: 

Ma che? S’ate fon cari 1 miei dolori. 
Pronta ai proprj dolor T alma coniente» 

Se tuo decreto il mio morir difpone-;. 

Col mio volere il tuo voler confermo, 

* mio fragil mortai cede a ragione. 

So, che invan centra il Ciel fi cerca fcherm*r 
Pur prego , e temo al tormentolo agone . 

- Che Te pr 9 nto èlo fpjrto , è il fenfe inTermp. 
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ARGOMENTO., 


B “ Ì U f> n0n * Sfiora pià. fiera de P bumanì- 
tàjhsbumanata . Dove gli altri animali offendo, 
no o p t r tfitnto dt natura , o per impeto di vendetta % 

'ti nìTtntr 6 * *% 0nt > 'p' r malixia . I bru- 

te non poffono effr ingrati perche' non hanno intendi- 
mento per conofcere t benefit . Ma che difii ? sìa tedi - 

Un V atf0 rip r° * df ho gratitudi- 

ne d un Leone , che non volle macchiar l' Arena col 

i /1 71 0 XI fi /i li 94 /*/lM // /«*•<. a « ^ — //* m . - — 



. " v , jt j L ." *"» ptu ejecrabtie e t / v»- 
Vo d offendere che ne giova. §ual fi poteffe effere Paf- 

****** f*' Salvatore nel vedPrfi tradito dal benefi- 

“** T H C ! P ° h A ° chiunque, per fiua difavven- 

tura bebbe a fronte P horrido ceffo de P ingratitudine ; 
Ma qual fu 1 ingratitudine di Giuda , a la quale s % 

peT la ^rilega forma del prati . . 
* “'j Ba fi h f c0 ) cb e con gli fguardi attofftca : Sire- 

Z J/a cant f nJo Recide : Afpide , i cui baci fono 
Tf l ‘{" f militine di Giuda y fe ,ÌomO 

y*4* aIi y così f offro ingrati. (») Penofifftmo ge- 

Z 'j “7 e T per *£ fiì & re P ‘ an ‘Znè nobile an\i ti- 
JLeli'ì o tJÌ ° ‘ M °i rar ^ latitudine . Ma con qual 
‘ C ,° n , U r tra dtmento . Ma per qual fine ? Ptr 

‘fk™Ì “ /»"’ Ma P 'r%«l, prLio > p"r 

'Mt-t'm ■ *• j» traimi r >£**.&*». 

titaia ti votare tl prexiofiffimo erario de le fue vene , 
per ricomprare da la fua febiavit Udine il Mondo . # 


Dio 


D.piont. (^;Qu. 46. axt.j.p.j. 
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« 


* 7 * 

Dio venduto . 




Entra nel duro agone, ove fi vide 
Sudar l’atleta Dio, Moftro fi fiero, 

Che del Lazio a gli agoni egual noi diero 
Le Marmariche l'elve, o le Numide. 


Manda 1* occhio feren guardo , che uccide : 
Copron dolci fembianze empio penfiero:' 
Armi di pace tifa fellon guerriero: r > 

Vibrati colpo d’amor labbra homicide. 


Lo ingrato arriva al filo Maeftro humile: . >V 
- L'abbraccia fi, ma prigioniero il rende, 

E il da per poco argento a turba bollile . , 


% • » 

E Dio per 1* Huomo il facro fangae fpende? 
r Ahi quanto è degno il prezzo, ahi quàto è vile 
Onde l’Huomo fi comprale Dio' fi vende. 
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ARGOMENTO. 


E Cco un Dio fra lacci . Ob impiccò ! No >• egli } 
rnt le mani at 


proprio Dtncj ut *vrc . 'girate uc ie creature ha tanto di 
gratitudine , che fi muova a foc correr e il Creatore art-m 
gufi iato ? Tacciano i tuoni, ? dormono i fulmini ? Deb 
vengano dal Cielo r armi de la divina Gì uffici a, poi- 
che ad atterrire gli émpj non hafla la maeftofa faccia 
del Redentore . Ma , fé non accorrono a sì grand* uopo 
le creature infenfate } almeno le Angeliche tanto g elan « 
ti de l ’ honor del lor Dio feendano a volo . Impugni - 
no Quell' armi fonde debellarono il fuperbo Spirito , che 3 
tettando d'occupare la metà del trono de l ' Alt ijfimo , 
afpirava a far fi Collega del fovrano Impera dare de 
l ' Univerfo . Caccino nel piti profondo baratro de gli 
et biffi quejli facrileghi aggrejfori . Ma no . Ben fa l'im - 
prìgicnato S ignare , che ad un fol cenno feenderebbono 
in fiso foccorfo a legioni gli Angioli del Paradifo . Non 
li chiede , an\i rie tifa anche la difefa , o la vendetta , 
che vuol far Pietro hot troppo ardito , hot troppo timi- 
do . Non fun piò qut' tempi , quando Davide chiama- 
va il Signora horribil nome) Dia de le vendette . Pre- 
s grafi bora de l humnnifiimo attributo di Mifrr scordio- 
fo . Rimanga pure il pa\ienti(fimo Dio abbandonato , 
nonché da gli altri , da Cuoi feguaci . (a) Contea a A* 
che quejia fra le pene de la fua pajffione . Jèu abban- 
donato > e negato da fuoì piò Cari . 

* ~ .J ii 
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Dio 


“ (#; Qij. 4$. V. J.p. j. 




Dio abbandonato . 


n\ 


r 

% 



N. 


ON fcenda no da! fempiterno regno 
Per vendicar Gesù fulmine , e tuono; ■* 
Nè’l Guerriera che domò l’altero Ingegno, 
Ch’erger volea fu 1* Aquilone il trono. 


Se porge il Dio tradito a laccio indegno 

La facra man, che d’ogni ben fa dono, 
Vuole inulto foffrir barbaro fdegno, 

Già Dio de le vendette, hor del perdono. 

Ma tu di lui feguace, o coro eletto, 

Perche non rechi aita. al tuo Signore n 
In duri nodi incatenato , e tiretto.^ , 

Mira ignobil perfidia, e vii timore: 

Altri fen fugge, e fenza core ha il petto; , 
Altri lo fegue, e lènza fede ha il core, a 
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ARGOMENTO.C 


'4 

A 


I L majfimo de gli humani dolori (a ) fu quello del 
tormentato Gestì . Se tu noi credi a la compajjio - 
voi' efptrejfione di Geremia , rifpondimi . Legami , guan- 
ciate , flagelli , / 'pine , chiodi , , che per ss lunga 

tempo tormentarono un corpo., quanto piti delicato , 
/>/* fenfltivo , »« »» filo individuo ove li truovi 
tu? Strapaesi , fchernì , ingiurie- abbandonameli , 
inìf credente , tradimenti ad un'anima si nobile da per- 
fine sì vili -, * ti beneficate , giamai ? Per re n*- 

dtr leggere pene sì gravi volle per avventura egli va- 
lerfi de la fortezza , Stoica , Divieta do 

l'animo f apienti fiimo ? Negò a fi fiejfo quefto alleg- 
gi amento il pa\ientijfimo Iddio . E vero , che non beb- 
be dolore di propria colpa morendo innocente . Ma co r 
me morì egli fionda colpa ? Addofsò a fi fiejfo le mit 
colpe , le tue , e quelle de l'Univerfi , chiamandolo 
proprie . Quindi ritrahi la gronderà de le fue pene . 
Sai che un mtnomi/fimo dolore di Cbrifio , per la divi- 
nità de la Perfino , era baftevol fidisi, anione per infi- 
nità di colpe . Ma volle , che con 'giufla proporzione di 
compenfa , fodisfacefie anche a tanti falli la Natura 
bumana . "Bilancia bor tu , quinci i peccati del Mondo , 
quindi i dolori del Qedentor del Mondo . Troverai la 
grave\\a di quefii far' equilibrio a la gravala di 
quelli. Con tal confidtr anione nega , fi puoi, a Qbrifio 
la corona fra Martiri . *• j } 



tf. Thom. [o) Qu. +6. ait.tf. p.j . 


Dìo tormentato . 


*;s 



M 


Ira, e pietà ti prenda, empio Mortale, 
Quella d’afflitto Dio pena fevera: 
Mira attonita turba, e pafifaggera, 

Se v'ha dolore al mio dolore eguale. 


Mi dà battaglia a! corpo, e l’alma affale 

E di pene, e di colpe, horrida fchiera: 
Fera è la pena, e più la colpa è fera. 
Onde doppio il trionfo , e doppio ho il male 


> 


4 


Quella crudel corona, onde fi gloria 

La fronte mia di tormento!» honori , 
E fegno trionfai d’afpra vittoria. 

f , v * 

Mirate, ed apprendete, humani cori.* 

Prima d’efler’in Ciel Re de la gloria, 
~ Ecco in terra Gesù, Re dei dolori. 
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A ft G O M E N jTO 

Unqut , fe Cbvifto hebbe corona fra Martiri , « fà 


D I.., ,, , » , 

4< dolori , qual trono piu li convenne , che la 
Croce? Era legger tormento il morir c^\z\ fé àpn vi ft 
'aggiungeva Vabbominevol genero de la morte . Così và . 
Za divina Sapienza inchiodata ad un legno paga il fio 
di chi ardito pensò di coglier da un legno la fetenza . 
Come cbiàmdrem noi qutfià piànta-? Albero de la vi- 
va? Se vi muore per man de gli empj il Signore. O 
tccejfo di barbarie. Albero di Morte ? Se quia di'ti 


Signore dona la vita al colpevole . O ec ceffo di cariti^. 
Ecco ej aitato il Figliuolo de, f' FLuomo , come volerne 
■Giovanni. Quel Dio , che carni nando Jantificò la ter- 
ra , morendo vuol fantificar l ' aere . E mi /ombra di 


vedere le pietofijfime aurette mif chi at e con gli, Angioli 
del Par adì fo volar' intorno al lor Signore per accòglier 
quell'anima fan ti filma . Poggiando in alto d infogna 
òl Redentori la ftrada d'incamtnarfi al Cielo ; an^i 
fervendoci guida a l'buom -traviato , non f e lamento 
gli addita il buon fentiero , ma fu quello il precorre . 
Ciò , che Adamo in un légno ha perduto , C bri fio in un 
legno ritrova , reflituendo Ciò clfàitrì lolfe . Fortunati 
difendenti de lo infelice Adamo , il frutto , che da 
coteft ’ albero pende , ò quel unico , che degnamente , 
fatto vofiro cibo vi può far fimili a Dio . E, quel unica 
fruito , che vi può render la già perduta innocenza . 
Quanto adunque fu convenevole il riparar con una 
pianta le ruine , che derivarono da una pianta ? 
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Dio 
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MSV)>) ’g%,' ■■■.V,'A Vi fefòl > tv\ Bl 

L mio Signore in dura Croce affilo 
(Ahi del Re.d&.i dolor trono bea^dfigno}.. 
Ingegnando il feptier del Paradifo 
Cià s’alza già vcrf© l’Empireo regno «:.vuù 

jvÙ\;À v.v'. \»j ,\\. • »V‘. ' » ... \&0 . à'.twsur* 

O di rabbia, o d’ Amore ultimo fegno: 

Da l’empio fervo è il pio Signore ucbiio«\ 

- ' ■ Volate, aure, volate al facro legno • ■" ' ; 

' ' * Per accoglier lo fpirto horoai divifo i' • V * 

a. ww. , '* ••''v *\* V VSM u\ u\ viuuv 

Huom , ch’afpirafti ad iramortal fcienztì--^ *'* 
Queft’arbor (acro ùn vero frutto addita 
E di làper divino, e d’innocenza." 


V?» 

* fc\ 


Qaeflo è ben* onde pendi a l’Huorno unita 
Per trionfar iti morte , o Sapienza . 
L’arbor de la fcienza, e de la vita. . 
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ARGOMENTO. 


s* 


C Omt conviene la giuftizjia con l'iniquità? ef cla- 
ma S. Paolo : ma prima profeti 'fh Ifaja ^ eie il 
Kjdentor/' farebbe fato annoverato tra gli f ce levati , 
guanto difcordart mai da l' b amane l' ordinazioni di- 
vine ? Muore tra colpevoli *, chi muore per li colpevoli .* 
( a ) Gli fi ebrei crucifiggon Chrifio fra rei , perche fi a 
creduto crei Permette il Cielo , - eie fi a pofló’ fì a rei , 
perche fia prefigurato Giudice . Ago/lino chiama tribu- 
nale la croce . In quefla ajfifo il Redentore affolve. cioè 
io confejfa , condanna chi lo befiemmia . Chi vuol ve- 
Jqf hf clemenza dei Signore , ojfervi un ladro , che dopa 
lunghe colpe nel punto eftremo fi falva . Quindi appren- 
diamo a non diffidar mai dì quella mifericotdia y eh' è 


immenfa. Chi vuol veder la giuftifta, offeriti un ladro \ 
che morendo anche in compagnia de Io fi effe Salvatori 


fi. Mfi&L • Quinci apprendiamo a temer fernpre quella 
■giufiixta cab infinita . Il foto aperto fu quefto monte 


b figura di putì tr emendai) dt s' Aprirà ne la gr affidile. 
Anche la faranno pofii i rifufeitati mortali , parte a 
la deftrq , parte a la fiefiftra . Anche là faranno pie ^ 
troppo varie le fenten\e del Qiudic/ . finche Ih, /hi fari 
tilt gàio d l'efi Ho perpetuo y eh/ farà chiamato al pregno 
de la patria celtfie . In queflo particolare comprendafi 



ootecbitfd la cauf a y e fpirato'V tèmpo . ' 





Eplppm. 46. arti u\ 
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lì 




Dio fradùe ladri . 
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D Unque muor tra gli infami il Gloriofo*.* 
Porta in mezzo de gli empi è 1*1 a Docenza & 
Qual mirt ero de! Ciel la providenza y-i 
Sotto a l’afpra figura ha maf nafcolò?; 

V - ■. A*. ■ y "... \ 

Giudice affilo in tribunal penofo 

Pronuncia altrui la difegual fentenza : 

Ed , o fomma giuftizia , o gran clemenza , 


Tal* egli feenderà da' l’alta sfera, .‘JJj 

Quando il tempo fia giunto a l’horaertrerpi ^ 
A divider il Mondo in doppia lchjura,, J 


Altri *1 prova leverò, altri pietofo. ' , 

. 


Qual’ è la fpeme tua? qual* è la tema? 


Mira a la dertra , o peccatore, e fpera , 
A la finirtra , o peccatore, e trama . 


\ 


\ 
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. A R G OMENTO 


L * Hora de la morte del Redentore fu fognata con 
r ombra del Sole , Giunto a- Il (fremo de' dolori , 
giugni a^l 'e fremo de la vita. Co tfidcri c'tnunqàe ha 
fenfo di hjimanirò , qunf do ve a efferenti dolore di tent- 
rijfima Madre fatta fpettatrice de l acerbi //ima morte 
d'innocentijjtmo Figliuolo . )ujfio fu il coltello 5 

(he trapafsb quell' anima fàntijfima . Quindi confideri 
il cuore del moribondo Figliuolo , a cui ne le fue ago- 
nie , non bavertdo chi io confoli ; fi raddoppiali le aru 
gofce da le angofce di l'affiittijfima Madre . Ma e il 
Padre y che di dolore ò* incapace , dove fi tv uova egli ? 
Odo , che H Figliuolo il chiama } ed egli non vìfponde . 
Quindi fi duole l'affannato Salvador» d'ejfer da lui 
abbandonato .Ma dove fi fard portato Iddio per- al lon+ 
tanarfi dal Figliuolo , ed abbandonarlo . (b) Può egli 
per avventura non e/fere in ogni luogo ? Come adunque 
può' il Figliuolo lagnarfi d'ejfer abbandonato da quel 
Padre , l'immenfità de la cui natura lo sforma ad cjferv 
per tutto ? (c) Non ò d fianca di luogo , ma lonta- 
nanza di foccorfo , che affigge ragoniymte Redentore . 
H) E vicino il Padre e oh l 'cffen^a } con la prefen\a y 
fon la potenza i ma lontano ‘con l 'ajuto . Il la / li a ne 
le mani de' fuoi nemici. L'efpone a l'ira di fitrijfimi 
per fé cut ori . Quanto adunque a ragion fi duole d'ejfer 
abbandonato ? Che Di io co' fuoi ajuti fi allontani da 
P buomo 5 ben dovrebbe ejfer* tórme ut ofo a' colpe eoli s f» 
tal lontananza riefce tanto penofa anche a l 'innoeem. 
tifiimo fuo Figliuolo , 
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IA’muor Gesù, già muore: al fuo morir g 
T I! Sol con negri rai fegna gii Phora. 

Ne Pangofcia mortai del fuo martiri " 
Qual pietà Io confola , ó lo riftora? ‘ x 

V» ' 2V& 1 ^ f Vv » » '• • V \ 

rH ^ . . » » s . _ j ^ %. 

S’avvien , che per conforto il Ciel rimire. 

Scorge il Padre, che il Iafcia,e s’addolora: 
Se mira il fuoloj al fuo languir languire 
Scorge la Madre afflitta, e più s’accora. •» 

m m , T ” » ' .» "V T \ 

Quindi , hor’alto Io fguardo, ed hor dimeflb,' 
Ridir, forfè Pudian quell’ empie fquadre 
A Dio,ch’ è lungi, ed a Maria, che èappreflor 

■ 

Padre , mi Jafci,etu mi.fegui, o Madre? ‘ 
Quefto è ben del mio duo! l’eft remo eccedo. 
Che fla la Madre appreflb,e lungi il Padre . 
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Cbrìfto màtto -jjfàfce da la Cariti 
Cancella col fuo f angue per mano de' la 
wuiMfericordiàMì Decretò mortale 
già formato contra i noftri . • 

Progenitori: ed è pianta * / ^ 
lafua morte da Mad • \-oH 
t s dalena y e da là A 
Vergine San* 

s:fn olr.n*'* t ti't’tfi . « 

Q Ual con fembianza dolorofa e mefla,' 

Al barbaro intonar d’ire, e furori, . 
k— Fra Spavento!! horror i , i ^ 1 

Hor s'apre a gli occhi miei fcena funefta? 
Per placar’ ira eterna vf 

Di giuftizia paterna, 

Figlio innocente un Sacrifìcio appresa, 
OLnon più intefojefempio: .. £ * 

Si placa il Ciel con Sacrifìcio attroee. 

Qual fia l’Altare , e iT tempio?-"-*’ 

Sarà tempio il Calvario, Aitar la Croce. 
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Ma la vittima, oh Dio, che fola vale ™ 

A chiamaci’ Htiofn dal Tuo pcnofo «figlio % 

Sarà P eterno Figlio 

Sotto f-poglia mortai fatto mortale: 

Col fuo prègio in Sfinito '-f'; 

Al noftro frale unito 5V '.* 

Sólo t&v ri* mòrto a la gran colpa eguale. 
Rimedio ahi tròppo infaufto, 1 
Che mora uri Dio per la natura inferma; 

O divino Ólocauftòi, ' i i » >‘ 

Per l’Huom si Vii deh non offirfào$**h fórma à 

*• 4 4 ♦ 4 ♦ 4 * 4 * 4 
**> 4 * 

Torto, deh todò; o Meflaggero alarti? ‘ 
Scend i dal Crei : Tef lieve fpiMò , So chiamo. 
Che legarti ad A.bfàmo- . , ;jr 
Di ferfò ì&BMifcnté/ft braccio a rmatoj* 
Ecco ( fpero , e refpiro ) * ' •» 

Già move da 1*. Empirò 
.1 ‘ Tutto adórno ' Hi ràii fpirto beatcfv * 

Quelli è l’Amóre èremo, . i5 : J 
Che a noi fen vien di fue bell’ armi carco. 
E dettò, io lo difcerno 
tL le faectè aurea face, a l’arca. 
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Ma come, ohimè, torto ritorna In pena i r * 
/ìQueft° di mio fperar lieve conforto?. 

Ecco Gesù già morto, 

Ed è lo dello Amor, che a morte il mena* 
Ah crudo Amore, ah fero; 

Per lui refpiro, e fpero, 

- 2 E delio è quel, che l’innocente frena. 

Così *1 gran Padre vuole. 

• r ? h 5P er Pi lf ^ ar ® ^ pri rao, e ogni altro errore 
L’Ortia Ha la fua prole, /• ,j 
Giultizia il Nume, il Sacerdote Ampi$* 


^Tutta ferena intanto , e tutta bella .. 4 
La divina Pietà dal Ciel difeende, > 

E ’1 lacro (angue prende, 

Che, tratte da Gesù lancia rubella. * 

Poi quei fatale Editto 
Che da rigor fu fcritto, 

Fattp inchioftro quel fangue,ellacaneella. 
Giurtizia afpra fentenza -r, >{ ‘ . 

Contra l‘Huomtra{grelTor già diè di mprte : 
La cancella Clemenza. . r r 
£ de la morte della è amor più forte. 


Poi 
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Poi Ja,fAnta Pietà per far palefe, 

Che fi volgono a l’Huom iati benigni. 
Con tre chiodi fanguigni 
Il cancellato Editto a un tronco appcfc : 
A quel tronco sì duro, 

Ov.e ' nchiodate turo 
)>e f ’ affi irto 'Gesù lè membra offefe : 
..Ove di l'angue molle, 
f L’ Autor de la natura in tanti affanna 
Soffrir la morte volle 
Per riftorar de la natura i danni. 


Perche natura bfor fi conturba ,e 
m Agira il lèn profondo 
. ir Jypj a Madre comun dogliofa cura, 

’ E Tuoi fplendidi abiffi ‘ , l 1 * 

Con portento fà Ecliffi , . 

Padre u’ ogni vivente, il Sole ofcurr. 
j Ah , fe la Terra , e il Cielo 
* Mofiran moti trenbanti, atre tenebre^ 

E lor pietofo zelo, -, 

Che appretta al morto Dio pompa ffune ore 


4 * ^ 4 * 4 * 4 * ^ 4 1, ^' 4 * 

4 » <• 4 » * 

Hor , $* ei mori per riftorar natura , 
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Accompagnate voi l’ufficio pio, • „< ; 0 q^ 

f Donne, che fui Calvario ite dogliofei 
Prefiche lagrimofe 
Cantate gli Epicedj al morto Dio. 

O come amaramente 
Maddalena dolente . ; 

Sparge da gli occhi un difperato rlof 
Forfennato martoro 

Straccia con cieca man queicrinsì belli j 

Come le quei crin d’oro 

Foller (iati a Gesù lacci , o flagelli . { 

♦ 4 * 4 * 4 * 4 » 4 * 4 » 4 * 4 *, 

4 * 4 * 4 * 4 * 

Dice * e a mille fofpiri impenna 1* alt : %( - 

f Lafciate, o facri piè, eh* io vi ribaci/ 

Ma dove io (lampai baci 

Chi (lampo quelle, «jhiìaffii ,orme mortali ? 

Ah , di mie colpe ingrate 

Voi liete opere fpietate, 

JPiaghe homicide, ohimè, piaghe vitali. 
Mio Ben, vo’ pianger tanto, 

, Che col miopiantp iltuografangue iopaghC: 
Deh lafcia , che col pianto 
i’i Lavi le colpe mie ne le tue piaghe. 

•$* •$* 
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Ma Palma fnvan fi duole, indarno langtie. ' 
Erreo, perch’io lo fpargo, il pianto amaro/ 
Pur fo, che a Dio ha caro, 

• S’ ài mio pianto, o Gesù, meici il tuo faugue , 
Hor quale a. te dovuto 
Darò metto tributo, 

De la morta mia fpeme o corpo efangue ? 
Del mio cor le faville 
:: Accenderanno jl rogo al corpo facro; 
r De gli occhi miei le ftille 
» ■ De i’ettinto Gesù iaran lavacro. p 


4 * 4 * 4 * 4 * 4 * 4 » 4 * 4 * 4 ^ 
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' ' ' 

Pattai, acerbe pene, afpri martiri. 

Che laceratte 'quella facra falma, 

A lacerarmi Palma, 

Onde in braccio di voi l’anima fpiri . 

Qui tace , ma non pofa ; 

Che in vicenda penofa 

In vece di lamenti, efeon fofpiri- 

Mirando il Cielo, il Suolo 

Porta hor* alta la fronte, & hor dimetta* 

£ fembra nel fuó duolo, 

O hor s* adiri col Cielo , hor con fe fletta « 
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Ma ridir non pois* io, come fi doglia ' '1 ì.1*a 
. c L’afflittiflima Madre, òh Dio, Maria; 
Perche in muta agonia 

• ^ Copre con bianco vel gli occhi, eia doglia » 
Sembra nel duolo immenfo , 

Che fenza moto , e fenfo 

Sia morta più, che quella morta (paglia. 

Ahi, che fpiecata guerra 

Le muove Amore, e par, che {offra in pace! 

Ahi qual velen riferra 

Tutto nel cor, ne Palma, e {viene, e tace 1 
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ARGOMENTO. 


Ome conviene la giujii\ia con l 'ini fusti? tf rit- 
ma S. Paolo : ma prima profeti fh Ifaja y che il 


c . ■ 

Redentore farebbe flato annoveralo tra gli federati . 
Quanto ftf corda» mai da T bamane l' ordinazioni di- 
vine ? Muore tra colpevoli ' j chi muore per li colpevoli .* 
( a ) Oli fiebrei crucifiggon Cbrijìo fra rei , perche fi « 
creduto rro\ Permette il Cielo ± che fi a pófto fìa rei j 
perche fia prefigurato Giudice . Agoflino chiama tribu- 
nale la croce . In quefla ajfifo il Redentore ajfolve ckè 
lo confeffa , Condanna chi lo ' befiemmia . Chi vuol ve - 
Jqr la clemenza del Signore , ojfervi un ladro , che dopa 
lunghe colpe nel punto efiremo fi falva . Quindi appren- 
diamo a non diffidar mai di quella mifericotdi*\ eh' b 
immenfa. Chi vuol veder la gìufiifia^ ojfervi un ladro ^ 
che morendo anche in compagnia de lo Jlejfo Salvatore 
fi. perde . Quinci apprendiamo a temer fernpre quella 
giuftì\ia eh è infinita . Il foto aperto fu quefto monta 
è figura^ Ai quel tremendo.^ che s'aprir à ne la grarfballe. 
Anche la faranno poJH i rifufeitati mortali , parte a 
la dejìra , parte a la fisùftra. Anche là faranno pù\ 
troppo varie le fenten^e del C? indice . Anche là chi fari 
rilegati a l'efil io perpetuo ? chi farà chiamato al gregna 
de la patria celefie . In queflo particolare comprenda fi 
la norma di quell' univ^rf al. gfuiicip^ Qilafo agri uM 
da gti Angioli a comparire a quii gran tribunale , fi 
pronuncierà, fentenza diffinittoafi l' bora > che gii farà 
oomhitfd la caufa , e fpiraro'il tèmpo. 
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Dio fradùe ladri . 



D Unque muor tra gli infami il Gloriofo.^v* 
Porta in mezzo degli empi è i , Innooenza?'i 
Qual mirtero del CieMa previdenza ' -/ì. 
Sotto a l’afpra figura ha maf naftolo? <' *'* 

Giudice artifo in tribunal penofo ” — » 

Pronuncia altrui la difegual fentenza: r 

Ed, o fomma giuftizia, o gran clemenza. 
Altri *1 prova leverò, altri pietofo. 

. 

Tal* egli feenderà daM*aIta sfera, 

Quando il tempo fia giunto a F hora ertrerp* ^ 
A divider il Mondo in doppia lchiera, * 

Qual* è la fpeme tua? qual* è la tema? 

Mira a la defira, o peccatore, e fpera, 

A la finirtra , o peccatore, e trema #v - r « v 

•SAV*»*.*»' \ QtrM V.V'V iv, ' 



' . arg o M ento ; 1 

L * Hot a de la morte del Redentore fu fognata con 
l' ombra del Sale X -Giu ntc ' a- llgffaemo de' dolori , 
giugnf hf'eftremo de la vita. Confidtrt chiunque ha 
fenfó. di hjemanità , qua,l } dovea efferenti dolore di tene- 
rijfirr.a Madre fatta fpettktrice de / acerbi fiima morte 
d 'innoctntijjtmo Viglinole ( a f^uejlo fu il coltello y 
che trapafsò quell r anima fantijfnna . Quindi confi deri 
il cuore del moribondo Figliuolo , a cui ne le fu e ago- 
vie y non bavendo chi lo confoli , fi raddoppiali le an± 
goffe da le angofce de l 'affftttijfima Ma Are.: Ma e il 
Padre , che di dolore h. incapace , dove fi tr uova egli ? 
Odo , che il Figliuolo H chiama , ed egli non rifpende . 
Quindi fi duole l'affannato Salvador e d'effer da lui 
abbandonato . Ma dove fi fard portato Iddio per allon- 
tanar fi dal Figliuolo y ed abbandonarlo . ( b) Può egli 
fer avventura non effere in ogni luogo ? Come adunque 
può' il Figliuolo lagnarfi d'effer abbandonato da quel 
Padre , l'immenfità de la cui natura lo sforma ad effere 
per tutto? (c) Flon ò d filanda di luogo , ma lonta- 
nanza di foccovfoy ebe affligge l'agoniywte Redentore . 
fd) E vicino il Padre ton l 'effonda , con la preffn\a % 
fon la potenza i ma lontano' con l'ajvto . Il taf eia ne 
le mani de' f noi nemici . L'efpone a l'ira di fieriffmi 
perfe tutori . Quanto adunque a ragion fi duole d'effer 
abbandonato ? Che Dio co' fuoi ajuti fi allontani da 
i' b uomo , ben dovrebbe off né' tàrtnentofo a' colpevoli , f» 
tal lontananza riefee tanto penofa anche a l ' innotem. 
tijfimo fuo Figliuolo . 
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Dio derelitto dai Padre, fe- 
;; guito dajfca Madr^p 
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G IA’muor Gesù, già muore: al Tuo morire 
Il Sol con negri rai fegna gii l’hora. 

Ne Pangofcia mortai del fuo martiri 
Qual pietà Io confola , ò lo riftora? 


W A 


S’avvien , che per conforto il Ciel rimire. 

Scorge il Padre, che il lafcia,e s’addolora^ 
... Se mira il fuolo* a! fuo languir languire \, 
Scorge la Madre afflitta, e più s’accora 

.Quindi ì, hor’ alto Io (guardo, ed hor dimeflo,'’ 
Ridir, forfè l’udian quell’ empie fquadre 
A Dio,ch’ è lungi, ed a Maria, cne è appreflor 

y • ) V \ • * » -, 4 * • - ** 2V 

Padre, mi Jafci,etu. mi.fegui, o Madre? 

Uuefto è ben del mioiiuoi i’eftremo eccedo. 
Che lia la Madre appreflo,e lungi il Padre ♦ 


aia 



. \ .«<5 > 


l ? 


AR<j 


ARGOMENTO, rio 


iti 

Q Uel Dio », eie, nafceùdo ^f+jccb) il Culo ti 'una 
tMova' jlclia , morendo l'fmpoverifte de la mi- 
mera de la luce . ( a ) Vuole , che la nafcitm 
fua , e la morte fin accompagnai# da miracoli, perche 
fe da l&jfermità if ravviffi pef Httòmo , da'pi+digj t 
il ri conoffa per T)io y JPu forfè pift/ì del Sole.il ritirare 
i fuoi raggi, o per non mirare prendente da IcrCroce un 
DÌO) oyor negar la luce -a quegli empj , che gl hejìem - 
tritavano medita r G ir otàfno fu queflocafo . Ma 

Dionigi , che il vide , n' attefl a la prodigiofa Eclijffiy 
fregi? quale ? correndo eon-moto miracotofo la Luna , a 
r*oo> 


t 
tu 



f* già preferiti a una eterna fermerà , non ffi mojft 
ancb'effa? E le fue vifeere , quantunque di fajfo , non 
[privarono ? ( b ) Per prefagìrci e che il Mondo per 
fn p afflo n di Cbriffio fi farebbe anch'egli moffo , m’*tan- 
doffi in meglio ^ e che la durerà de cuori humani fi fa^ 
reblee ammollita , Hor mira con quanti prò dii} accom- 
pagna la natura la morte del Redentore . Manca l V- 
fi remo de gli uffici funerali) che è l'Epitaffio . S' ìnferi - 
va- quefto ne la lapida fepulcrale . ben vs lo dovrebbe 
‘Jiampnre il dolore con frequenti gocce di pianti . Spie- 
ghi la rnifieriofa inferitone , che da quel corpo Iq) 
non ffi fepàroDio )fe ffi difeiolfe l'anima. r - 
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( f 70y- 90 . art- 2 . p. 3 . 
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.31 Dio morto, IQ A 
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OtÌQ Gesù, na« 


ra oef -Dieti dfel filo Fattore**' 


<£ ferribra per -pietà dtel. fào Fattore 
Coi grand? occhio delCiel pianger Natur*’ 

•J V- ~ J *■ ì‘ 

Qaal più r\el freddo -fen fatte- s’ indura 4 " 

A la Madre coroun , fpezza il dolore i 
Forfè appretta piétofaaLTpo Signore 
Ne l’aperto iun fea la fcpoltura, 

Hor quelli carmi, ovt Gc%ù s’accoglia , 

Cadendo a goccia a^óccia il pianto mio, 
c $u»Llatto fepulcral ftarapHa dogiftU^”** 

Morto qui giace chi- per noi morio. J*** 
Adora, o peregrin, la fredda fpoglfo, . 
Che lafcia d’elfer’ Huora , non d’ eden Dio 
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Cbrìjìo condotto a là Croce da la Cariti 
Cancella col fuo J angue per mano de la 
’mtì n ■ Mifericordsa il Decreto mortale 
già formato contra t noftri . 
Progenitori: ed è pianta ' } 

, ‘^MjuaWritdaMad. J 

t s dalena,edala 
Vergine San- 
• ' ' tijjìma- 

*>;fn pinti' 1 i !*i'= ■'<>5* }<ì ■»■*<■>> a - >13 ii t>._ / 

Q Ual con fembianza dolorofa e mefià,’ 

Al barbaro intonar d* ire , e furori , 

^ Fra fpavtntofi horrori, ‘ / 1 J4ii 

Hor s'apre a gli occhi miei fcena funeffe? 
iii! Per placar’ ira eterna 1 "* 5 ' * 

Di giuftizia paterna, 

Figlio innocente un facrificio appresa. 
Otioo piA intefo jefempio : J ^ 'S* 

Si placa il Ciel con Sacrificio attro»e. 

Qual fia l’ Altare , e iT“témpio?— **■ 

Sarà tempio il Calvario a Aitar la Croce. 
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Ma la vittima; oh Dìo, che fola vaie v 1 

A eh ramati FHùofn dal Tuo pengfo efigllo J 
Sarà l’ eterno Figlio 

«S’' 1 Sótto fpoglià mortai fatto mortale:^ 

Col fuo prègio infinito ' ^ ( ^ 

Al noftro frale unito 15 ‘ M ^ ?*!. 

Solo h'avrà mèrto a la gran colpa eguale . 
Rimedio ahi tròppo infaufto,j : *' U ti } 
WOljjhfe nrtora un Dio per la natura inferma; 

O divino OlocauftO 1 y 

Per i’Huom sì Vii deh nòn ©fàJW^liìttrma i 

* 4444 * 4 **, 
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Di ferro nbKdtetité?» brtócl® ma## 

uiO 

ii fpirto beato. • 
Quelli è l’ Arnése eremo. 

Che a noi 



E de Go, io lo difeerno 
A le faettè,a c r 


y?Fl 


fèh vien di fue bell’ armi dare#, 
lifeerno 

aurea face , a l’arco. 
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Ma come , ohimè, torto ritorna In pena t ù » 
Quello di mio fperar lieve conforto?. 

Ecco Gesù già morto, 

Ed è lo rtelio Amor, che a morte il mena* 
Ah crudo Amore, ah fero; 

Per lui refpiro, e fpero, 
r. ’E dello è quel, che l’innocente frena. 

Cosi *1 gran Padre vuole. 

. f Che per purgare il primo , e ogni altro errore 
JL/Ortia Ha la Tua prole, 

« • * Giurtizia il Nume,- il Sacerdote Amore * 


**+♦**++*' 

Tutta ferena intanto , e tutta bella T 

k $rn^4mna Pietà dal Ciel difendè, > À 
E ’l facro fangue prende, . 

Che (ralle da Gesù lancia rubella. i 
Poi quel fatale Editto 
Che da rigor fu fcritto, 

Fattp inchioftro quel (angue, ella cancella. 
Giuftiaia afpra fentènza T: ‘ 

. « Contra PHuom trafgreffor già dièdi mprte : 
La cancella Clemenza* 0 * c . .j 
E de la morte rtelfa è amor più forte 
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Poi la/Anta Pteà per far palefe, ' * 

Òhe fi volgono a l’Huom tati benigni. 
Con tre chiodi fanguigni 
1! cancellato Editto a tin tronco appcic : 

A quel tronco sì duro, 

Ove inchiodate taro' 

fyè l’ afflitto <£esù le membra offefe : 

'Ove di langue molle 
L 4 Autor de la natura in tanti affanni 
Soffrir la mofte volle 
Per riftoraf de la natura i danm. * 


4* ^ <$• % t* 4* 4*4^ 

v* ❖ 4* 

Hor, $’ei morì per rifforar natura, ^ * ‘ IO* 

Perche natura hor fi conturba , e il Mondo r 
, Agita il fen profondo 

• *Vl“ia Madre comun dogliofa cura, 

‘ ÌL fuoi fplendidi abiffì V ’ 

Con portentofa Editti , . ’ 

Padre ci* ogni vivente, il Sole ofeuraf» 

Ah, fe la Terra, e il Cielo 

* Mofìran moti tremanti, atre tenebre-^ 

E lor pietofo zelo, r . _ 

Che appretta al morto Dio pompa fune 
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Accompagnate voi l’ufficio pio, >•; ; ( q-, 

, Donne, che lui Calvario ite dogliofev 
Prefiche lagrimofe 
Cantate gli Epicedj al morto Dio. 

O come amaramente 
Maddalena dolente . ; 

Sparge da gli occhi un difperato rio?- 
Forfennato martoro 

Straccia con cieca man queicrinsì belli j 
Come le quei crin d’oro 
Fofler dati a Gesù lacci , o flagelli . 4 

^4*44* A* 4* 4* 4* 4* 
v 4* 4* ❖ 

Dice 4 e a mille fofpiri impenna 1* ali : yr 

‘ Làfciate , o facri piè , eh* io vi ribaci/ 

Ma dove io dampai baci 

Chi (lampo quelle, ahi la(tà,orme mortali ? 

Ah , di mie colpe ingrate 

Voi fiete opere Ipietate , 

Piaghe homicide, ohimè, piaghe vitali. 
Mio Ben, vo’ pianger tanto. 

Che col mio piantp il tuo gra fangue io paghe: 
Deh lafcia , che col pianco 
i * c Lavi le colpe mie ne le tue piaghe . . 

i'Ì'4'Q 
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Ma Palma invan fi duole, indarno Iangue. . _ 
Erreo, perch’iolo fpargo, il piànto amaro/ 
Pur fo, che a Dio fia caro, 

. : S’ al mio pianto, o Gesù, meici il tuo faugue « 
Hor quale a. te dovuto 
Darò metto tributo, 

De la morta mia lpeme o corpo efangue? 
Del mio cor le faville 
; Accenderanno il rogo al corpo facro; 

. De gli occhi miei ie dille 
» : De i’ eliimo Gesù iaran lavacro. j 


4 * 4 * 4 * 4 » 4 » 4 » 4 * 4 * 4 * 

, * 1 \ 

* % 

Pafla|É, acerbe pene,afpri martiri. 

Che lacerale 'quella facra falma, 

A lacerarmi Palma , 

Onde in braccio di voi Panima fpiri . 

Qui tace, ma non pofa; 

Che in vicenda penofa 

In vece di lamenti, efeon fofpiri. 

Mirando il Cielo, il Suolo 

Porta hor’ alta là fronte, & hor dimefla: 

E fembra nel fuò duolo, 

C* hor s* adiri col Cielo , hor con fe rterta • 

: ■-f'- :•%& ■» •• /jià - 'ii 
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Ma ridir non pois' io, come fi doglia ’ ' AZ, 

«c L* affi itti (li ma Madre, òh Dio, Marta; 
Perche in muta agonia 

• 5 Copre con bianco vel gli occhi, e la doglia * 
Sembra nel duolo immenfo , 

Che fenza moto , e fenfo 

Sia morta più, che quella morta fpoglia. 

Ahi, che fpiecata guerra 

Le muove A more, e par, che foffra in pace! 

Ahi qual velen riferra 

Tutto nel cor, ne Palma, diviene, e tace 1 


Dio 
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Dio Trionfante 
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De la Morte , del Demonio , 
; Ne la Refurrezione , ne 

V. * ’.rv • 

• l’Afcenfione, 
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Ne Sacramenti. ^ - * 

.;v « c » .. v\-v*x 

Su l’Altare, nel Giudicio ne '■? 
la Gloria. 
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Trattato Settimo. 
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' ARGOMENTO. 

E lfa il Mondo tutto ne la mifer abile cattività da 
rinfernal Faraone : (a) Il mifiico Moisò lo fcio- 
%lie da A crude I fervag gio , e lo guida per lo roffo mar a 
de la fua fanguinofa pajfione a la fua antica libertà . 
Superato il nimico , per toglierli que' prigionieri , elea 
ingiuft amento tenea legati ne la par cere de lo Inferno , 
Jo Inferno difeende . Ò quali applaufi baveran mai 
fatto a quell ' anima , ( b) cb' era "Dio , tanto tempo 
fofpirata , quegli Spiriti , che nel fono d'Àbramo ,c* 7 W 
anfiofi l ’ attendevano ? Davide feorgendo al fin compàd ’ 
arire il fofpirato Trionfatore tante volte da luì con 
. poetico j e profetico furore , annunciato al Mondà/fy-uali 
encomj non batrà cantati fra quel ombre beate del 
X*imbo al fuo gloriofo difendente ? (c) Chiamò il Si - 
gnor e quell' anime fortunate a trionfar feco nel già 
fp alane ato Parqdifo . Ma , e quelle , che tion nel fono 
id 'Abramo , ma nel più profondo lago de le mifer ie 
acerbamente penavamo , gioirono per avventura al com- 
parire del Dio trionfante ? (d ) No ,* perche , o non ba- 
sendo fede ne la futura pajfione ^ o non corrìfponMèddo 
a la futura carità di Chrifio : non .meritarono da 
Chrifto la liberazione . (c) ìdoli difeefe in quegli hor- 
ror i con la fua beatrice prefenga quell' anima divini/- - 
fima . Trammandò bene in quel luogo la Divinità di 
Chrifio un lume di vediti de la fua Incarnazione per 
tonfonder ’ e l 'incredulità , e la malizia di que' di fi 
feruti . Nottole a ragion pojfiam dirli , fé ricevon no- 
cumento dal lume: come pofitam dir con Matteo , 
Aquile i gin fi* , che godon di fijfarfi ne gii f pie adori 
di Dio. 

Dio 


D. Thom. (*) Qdarft. 49. par. 3. (b) Qu. jo. arr. j*p. i.' 
Qu. j». alt, j.p.3, (d) Qu. axr,«. p.j*(e)Qy* }*• «*•*• 





D A la noftra cervice il giogo fcuote 
Il pio Gesù, che Trionfante adoro. 

Qual deftra a lui, qual Mufa intefler puòtfl 
Corona trionfai, plaufo canoro? 

Gli fpunti da le fpine eterno alloro 

Su le tempie beate; in dolci note 
Canta, o Figlio d’Ifai , fu Tarpa d’oro* 
Canta metri di gloria al gran Nipote* 

Vinto T horror di quelle notti ofcure, 

A voi gii reca il lofpirato die, 

O nel leno d’Àbramo anime pure: C 

v # . . • . q ^ 

A voi reca tormento, anime rie: 

Penate a sì bei rai, Nottole impure* 

A sì bei rai goite, Aquile pie. 

v . T». % % 
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ARGOMENTO., 


F U ne la fua erigine /’ human genere dotata di due 
(a) beìlifiimt pregi, d' Innocenza , e d' Immorta- 
lità . Perdi il primo per fua colpa , perde il feconda 
per fua pena . Il peccato fugò l'innocenza j e chiami 
nel Mondo la morte . Quefia ajfoluta o Padrona , 0 
Tiranna de /’ Univerfo , agguagliando e regnanti , e 
vajfalli , b avrebbe defolato il Mondo , fe atterrando 
un corpo divino , non bavejfe con la morte di quefio 
foto fodisfatto per la morte di tutti gli altri . Cosi 
avvenne . (b) Fulminata già a ’ primi trafgrejfori , ed 
a tutti $ lor pofteri la mortale ìnevitabd f enterica a 
cbt volle fodisfare a la giuflìfia , convenne foggiacere 
a quella tremenda ordinazione . Per toglier noi da gli 
artigli de la morte , morì per noi il noflre divin Libe- 
ratore . Sia pur' ella sì forte , cbt non fi truovi , cbt 
vaglia a farle a fronte . Quegli cbe a lei ne ritoglie y 
ì il forti fimo Dio d'Ifraele , Sia pur' ella fpaventevole 
nel fembiante : il nofro liberatore > la belli filma bea- 
titudine del Paradifo . N' affagli a a fua voglia : come 
temerem noi , quando con noi è il'Divin difenfore ? 
Attofiico in un pomo tutta /’ bumanità : Il fangtte 
d'una bumanità Divina fu il prezicfifiimo contrave- 
leno . In breve , s'ella è morte , a noi non manca il 
fonte de la vita . Moriamo , b vero moriamo : (c) a a 
per Iol morte del Salvatore , meritando d'ejfer fatte 
membri di quel gran corpo , Ài cui egli e capo , rotte le 
feverifiìme leggi de la morte , con lui rinafciamo et. 
l'immortalità . 
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DfTkom. (a) Qu <5 7. H. l.Vpl. (0 Queft* S o. «*..*• ga *. 3 . 
( c J jo.art. t. p.j* T ■ * 


*n 

Dio Trionfante de la 



Morte . 


C HI lìa coftei, che in trionfata fchiera 

E Monarchi, e Bifolchi infieme unto? * x 
Che di vibrar l’arme fatali ardìo 
Contra il germe Divino empia guerriera? 


|>era, o Gesù, I’horribil donna, ah pera, 

.*!' Cui diè la falce in mano il fallir mio : 
Dì far ma la fpietata^e placa Dio: 

.ÌTe folo il Mondo alpetta^ in tefolfpera- 


£lla ha for2a polente, e tu infinita , , 

Ella d’ horror n’imgombra,e tu ne bei % 

- > Ella n’allale, e tu ne rechi aita. «Vt»“ 

\ vi . v % . Vv ; 

t \ 

Ella è velen , tu medicina fei, * 

*' 1 Ella è morte crudel,tu dolce vita* ' 
Ella di noi trionfa, e tu di lei. 
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r.i ARGOMENTO. ] 

Q Uello Spirito , che fu cacciato ne le tene Ire (j^| 
perche fi lafciò abbagliate da la fu a luce , non 
havendo potuto fuperbo agguagliar fi a l' ori- 
ginale (b) tento invidiofo di foggettarfi il ritratto di 
Dio improntato ne l’ buomo , Se li riufci vano il pri- 
me cimento , trionfo nel feconde . (c) Ed ecco /’ Huomo 
per la propria debole^ga fatto meritamente f chiatto del 
fuo Nemico . Eccolo da la divina Giuftifa lafciato in 
potere di quel Tiranno . Eccolo da la maligna volontà 
di quell ' empio impedito ne la carriera , che al fuo beato 
fine il conduce . Contra sì formidabil guerriero l'An- 
X ago nifi a fu Cbrifto. Da quella febiavitudine , ove dal 
proprio fallire fu tratto , libera /'Huomo con l'ejfer 
condannato da l' Huomo . La fua pajfione fu cagione 
de la remijfione del peccato , e di riamicar col Crea- 
tore la Creatura. Chi b avrebbe potuto tener campo 
ientra il fellone , fé non chi fotto la corata de /’ bu- 
manità copriva la Divinità ? Nò folo ritoglie da quel 
rigor ofo fer paggio la miferabil profapia d'Adamo , ma 
di sì fatti licori la fortifica , che , dove combatter vo- 
glia j non può temer di cadute . (d) ©«<?’ licori , che dal 
aperto lato di Cbrifto traffe una lancia fui Calvario , 
fono i bagni fatati , che rendon l' anime impenetrabili 
a' colpi del tartareo Nemico . Hor torni a le fuo cali - 
gino/e grotte il nuovamente debellato Lucifero . Se li 
fu contefo da Michele l'afcendere fu l' adorato trono 
del Cielo , bora da Cbrifto gli è ritolta l'ufurpata Mo- 
narchia de la Terra . 3 
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Dio 


D.Thom. (a) Qu. 6j. ait.». p. j. (*) Qu. 63. art.2. p.J. (c)QH* 

s* p-i. 


Dici Trionfante ‘ del 


S pirto felloa fu l’adorate foglie 

Vuol porre il piè del Regnator fuperno; 
S’oppon Michele a le fuperbe voglie, 

E’1 vince, e il fuga al tenebrofo Inferno, 

Ritorna in Campo, e de’ Mortali a fcherno 
D* abbattuta innocenza ottien le ipoglie: 
Gesù 1* affronta , e col valore eterno 
La preda ingiufta al Prcdator ritoglie. 

Hor move centra l’Huom gli aflalti invano 
Che il pio Trionfator bagno l'aerato 
Diè , per farlo immortale, al germe humano « 

fcA i "* •' • 'Jv*' 1 w 

Doppia lancia ti vinfe, Angue fpietato, 

E quella, eh* a Michele armò la mano, 

E quella , eh* a Gesù trafcfle il lato . 


V - 


Demonio . 
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f ARGONffitfiro.K? 


S f lé F e nife r forge, fi t nqofyx vita dà le fu» 

morte ceneri , rifórme ti trionfante Signore dal 

fuo Sepolcro . ( a ) # 0 » diffi da le fu e Ceneri facre , 
perche ferbojft incorrotta quel divinijffimo Corpo . Chi 
non volle morire per infermità di natura , non voli* 
dopo la {morte ridurfi in cenere , E- da quel finte e eden - 
te , ^ queflo confequente fi fntolbe potuta dub itare 
necejfarifi , e non volontaria lafua morte . (b) Riforg* 
il glorioso , nh vuole altri fpet tutori de la grand'opra , 
(he gli Angioli. A loro tocca /’ ufficio di rivelare i 
mifieri , che fuperano l 'ordine de la natura. Ma de 
gli JS, piriti celefii chi prima l'intefY Fu la Penitente 
di ÌAàgdalo , che piò folte ìtia d'ogni altro , perche per 
avventura più amante , portojjì al facro Cenotafio . Ed 
(iti, quàl péna , non ritrovando più il fuo Diletto ? 
Qual gioia intendendolo riforto ? Qual ’ anfia nel ricer- 
car fo ? Qual giubilo nel ritrovarlo? Pav tifando lo ne 
le' frane fembian^e , avveda ad abbracciare quelle 
piante divine , volle ri no vare gli flejfi ujficj , ma fe lé 
vieta il toccare . Non perche riforto noi creda , * chiede 
d' afficurarfi de la realtà di quel corpo gloriofo : Era 
impeto d' amere, non atto d'incredulità. Totnmafà. , 
(he vacillante ne la fede t etnea de la fujjifieàia di 
■ quel corpo , non folo il vede , ma il tocca . Difpofixione 
de' giudicj divini tuoi: , che il corpo di Chrifio riforto 
fi tocchi daTommafo , (c ). perche fi creda reaie , e non 
fi tocchi da Maddalena , ( d ) forfè perche fi creda glo- 
rificato . 


* fi * * 
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Dio 


tì-Thom. (4) Qu. $ 1. art. i.'p.j. (A) Qu- 5 5. art. z. par. 
/f/Qu. s 4- a«. fi. par. 3 . (d) Qu. ss - art- «• P- J. 
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Refurrezione . 


\M de l'Arabia il rlnafcente Augello >) 
Sorge a novo nàtal dal cener morto , 

. Tale a vita immortai dal facro Avello 
Già trionfante è il R’edentor riforto. . ^ 

Poiché già voto il fotterraneo hoflello 

Pallida v Maddalena , ahi lafla, ba feorto^ 
E piagne, e cerca in quello luogo , in quello , 
Qua l Tortore folinga, il fuo conforto. 

\ . r ' * jy},"!* 

Ecco!, Bella dolente, a te fen riede: 

Non più da le tue luci il duol trabbocchi 
.,s Colma di gioja il cor. colmo di fede. 

ti ' , t - j , v xl » S Ai '• y V *' h ^ 

Mirai, ma noi toccar; già credi àgli occhi, \ 
fe Che chi ben’ama,o Maddalena , crede:. 
Tommafo sì , perche non crede, il tocchi. 
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ARGOMENTO.. r .l 


A L Dìo de gli Ef errici^ che venne , che combatti 9 
che vtnfe , fi decreti ir trionfo nel gloricfo Cam- 
pidoglio del Cielo . Dietro al carro trionfale conduca è 
due tiranni da fi Inferno , e del Mondo y Demonio , e 
Morte, (a) A fpetiacolo così tllufire fi rin fratte a la 
fedi ^ e prende coraggio la f piranha de' ricomprati 
Viottoli. Veggono nel prototipo Cbrifia l .efempio.de la 
loro refurre\ione y ode la loro ef aitatone . S'unir anno 
al lor capo le me) fibra ( b) faì'tè agili da Ta gloria per 
formare nel Cielo il gran corpo de la Cbiefa trionfante . 
{ C \cJÀf renda boramai fopra tutti idoli pittato da 
rugiade fa nuvoletta , come Elia dal carro del fuoco . 
Ma quella nuvola non fu il carro del uìttoriofo Si* 
gnore . Si lafci il carro ad Elia ì che puro buotno ha 
d'uopo di chi *1 foli levi . ( d ) Cli fece il tutto fi 
inalba da fé ftejfo fopra il tutto . Ma qua} fogni di 
feritq fi r avvi f ano in quelle facratiffime Mani / ( e ) 
Non volle risorgendo cancellare quelle vefiigia rifer- 
ènti do/e per eterno memoriale de le fue vittòrie. Le 
mofirò a gli Apojloii , e dijfc : Eccovi un' argomento t 
thè realmente io fon dejfo , che riforfi . Lemcfirerfi 
fi Giujliy e dirà: Eccovi i contrafegni de là mìa mi- 
f eri cor dia . Le mofirerà a gli empi , e dirà: E, co gii 
effetti de levoftre colpo .Le- mofirerà a l'Eterno Padre , 
* li dirà J applicante in eterno : Liberai da la potejlà 
del - Demonio Vanirne già perdute . Ecco ne le mie mani 
impreffe con caratteri g/oriofi e le mie battaglio- e l 
miei trionfi . 


ma io i 






Dio 


D. Th«a». (a) Qm. 57. an. 6.*. j. (i) Qu. 84. art. 1. inSupp. 
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Dio trionfante ne 
l’Afcenfione . *; 


Ortfr Gaerrier de la celefte sfera 
S’ apran’ al tuo trionfo hornai le portei 
Adorni e debellato , e prigioniera 
i La pompa trionfai Demonio, e Morte* 

€ià di feguir le tue divine fcorte 

La mia debil natura e crede, e fpera 
Quando farà per fovrhumana forte A f 
Quella falma sì greve , un dì leggera* 

Sgombra del tuo foffrir V afpra memoria , 

E lieto af^endi , ove in beate caime t 
Campidoglio divin t’apre la gloria. , 

Accendi homai, Liberator de Palme, . 

E per fegno immortai d’ alta vittoria, 

Moftra al gran Dio le gloriofe palme. 

/■ 
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Q Vando Ironia vide i fuo\ Trionfanti offendere al 
ampi dog ito , heèbe il popolo ne lè fparfe monete 
argomenti de la generofita di que' Capi- 
tani . Hor quali faranno i fegni , che nel fuo trionfo 
lafcerà.a' popoli il g/oriofo Signore ? ( a ) / facr amenti , 
f e & nt y 6 ,P e i nt de la grafia divina . Hi folarnente fegni % 
ma cagtone de la grafia fortificante ^ ( b) ove tu per * 
li voglia intendere cagione ifirumentalè , e non princi- 
pale . (f) Semi vitali , che nafc ondano la miratnlijfi- 
ma virtù di rigenerare a la grafia 1 ' anime a la gra- 
fia giù morte . puefii fono i vifibili canali , onde invi- 
fili lm ente a not tramanda i fuot tefori il divin Verbo ^ 
che cbiamafi da l'Ecclefia/lico : fonte de la fapie ni». 
(d ) Li diramò dal Calvario , quando da un ferro fu 
aperta la tia. Sgorgarono nel fieno de la fua Cbiefa , 
(e ) che cé» determinata forma di parole li comparte 
dfuoi Vede li. Qran- v\rtù d'un fol detto . Può rav- 
vivare gli /'piriti a la grafia , e può rinforzare i de beh 
cantra gli ajfalti de' tre comuni Hìmìci . Ma donde sì 
prodìgiofa virtù ? Da Dio , ( f) da cui falò dipende la 
gtufiifil azione, cdl meno a fie congiunto de Inuma- 
nità dì Qbrifio y (g) da la cui fagratijfima pajjione 
trafser Iti Virtù toro quefti fegni f enfili li de la divina 
Carità y que (lì fiacri Ifirumenti de la divina onnipo- 
tenza. Prodig j fempre adiratili y vitali mìdiàne de 
l' b umane infermità , fanti filmi erari del più prr 'foCo 
de' tefori de la divina riccbe\ia , facratifiìme ' mcmoiif 
de la morte del Redentore . > v a. 1 . 
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Sacramenti . 


d. ’v • . ' . • \ ^ ___• i,i 4 

• v .n. ' *• > .. f 

S Piega Gesù da queflà baPa riva * , , v v 
1 gloriofi voli, e trionfali; 

Ma la lei a a P Huom , fe di fe fte0b.il priva. 
Del fuo diyino amor pegni immortaU.. 


Iftruttienti del Ciel, Temi vitali, * ,Vv ' * 

Onde l’alma già fpenta ancor s’avviva 
D’ invifibil tefor colmi canali , 

Per cui dal fonte eterno il ben deriva. 

Con la virtù d’onmpotente Tuono 

Voi date al fragil mio fovrana aita; 

Voi date al mio fallir dolce perdono. ^ 

t rn -, -1 A ’ix V V .. k 

Sacri fegni amorofi, in voi s’addita 

De la grazia di Dio l’ inclito do^no,. 

La morte di Gesù, de 1* Huoni la vita* 
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i0< ARGOMENTO. 

I L pane de gli Angioli ì fatto cibo vofiro , o pere - 
grini di qui fio Mondo . (a) Adorate fu l'altare l'e- 
fremo de' trionfi de la divina carità . Dovendo morirà 
il Redentore , ( b) lafcia voi altri beredi del f angue , 0 
di tutta la fùa fojìanyt . VI Jafcia ne la fua partenza 
un memoriale de la fua pajfione . Adoratelo come origi - 
finale , qon eome ritratto . Il benefico Signore in fio- 
Jl annali, lafcia fé JleJfo , e di fe non vi toglie , che le 
fole fpecie vifibili . Se con quefle fi ritruova in Cielo % 
fon le facramentali è richiamato in Terra, (c) La 
richiamano parole così pojfenti , che , effondo di virtit 
infinita , operano in un' ifiante . (d ) Mira con ifiupore 
la natura regger fi fen^a fofianyt gli accidenti. Cede 
l'ordine de la natura a l'Autoiv de la natura .Se leg- 
ge è di natura , che l'accidente s'appoggi al foggetto % 
qui b privilegio fpeciale de la grafia il liberar l ' acci- 
dente da tal legge ,* * ma fe l 'accidente è ferina foftan\a y 
raddoppiando// il prodìgio , (e) eccovi la fo fianca cor- 
porea fen\a accidenti di luogo , e di moto .Si congiunge 
a quefio corpo bumano e l'anima , e la divinità. ( f) 
Tal congiunzione non b effetto di quelle faeratijfime 
par ole , ma di quella indivifihil' unione he lega l ani- 

ma al corpo di Gesù , e Gesù a la divinità del Verbo . 
Ts) elìlffl 0 divino alimento de la fperan\a b alti/fimo 
oggetto de la carità , e de la fede .Sei 'una ama , e 
l’ altra crede l'invifibtl Divinità -di Cbrifio , n ma x e 
crede in quefio augufiijfimo Sacramento la fua invi* 
fibil' inumanità . 1.. ‘ il I 

*£*:Y e. r i ib . invi) iu snocn 

❖ <$> v ♦ & 

^ • vr . DÌO 

D. Thoxr. (a) Qu. 7 5 . art. t 7 p, j . (V) Qu. 7 3 . art. 5. p. J- (OQu. 
?$.art.7.p.3* (<0 Qu. 77* act. r . p. j. Qu. 76. art. j. ,8c 6.p. 3. 

(ft.) Q 9 - 7 tf i “M-P- l-fj.JQ 9. 7 j . act. i.p.i, 
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Dio Trionfante fu 
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V l’Altare. . f) 

V '*\V * V . .(\***. *v . y- 



Q Uello, che pan mi fembra,efcorgo (opra 
.Sacrariffima menfa, augnilo oggetto, 

*** E Gesù, che trionfa in nobil’opra 
D’ un* infinito, ed amorofo affetto. 

J tV 

Lo richiama dal Ciel pofiente un detto. 

Che meraviglie in un iflante adopra: . v 

L’accidente vegg’io lenza foggetto, 

Che corpo fenza luogo avvien che copra. ) 

Corpo, a cui s’accompagna anima, e Dio: 

Corpo, che a me per efca il Ciel concede* 
Onde fi nutra in me fpeme , e defio , 

Pianga di tenerezza, e fe non vede 

L’occulto Nume il deb il’ occhio mio, 

Ben lo veggon duo Ciechi Amore , e Fede. v 
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C Ht più refi a da operare m la divina rarità a prà 
de la fua Chi*/ a *nili't4rttf? §xe//a munita di si 
efficaci pre/fdj durerà a combattere , finche duri il rem - 
po . Verrà la confumajione del f eco lo , ed a /’ hora , 
come a l ‘anime, farà decretato il lor lubgo Anche a 
corpi, (a) Sonerà /’ Angiolo quella tromba formi da - 
tilt 'thè risvegliando i Morti , fi citerà a l' unì ver fai 
Giudici o Ma , o quanto varia farà la /or forti . ( b) 
Sello il rimirare que corpi gl ori o/i r da la hr o. agilità , 

* fot tigli ena portati a la patria Qelefte . Horrido il 
vedere i corpi de' condannati , gravi perda propria 
tura , ma più per le lor colpe , piombare nel profóndo 
/or' efilio . §^fHi chiamati da l'amore , quefli cacciati 
da l'ira diquel Sovrano , (c) che meriti giuff amente 
J'effer Giudice fé l'huomo , p robe da /' huomo fu in - 
goffamente giudicato . AJfifo in maeftofo tribunale 
pub licherà gli altrui proc effigi pronuncierà quella d/f-, . 
* finiti va fent eriga, che non ammette alcun' appello . 
Pace a voi , a' quali farà dichiarata la Signoria del 
Cielo , Infelici eternamente voi , che farete relegati a 
la perpetua fcbiavitudine dfl Demonio, (d) Toccherà 
ni Piglino l di Dio la podeffà giudicia!: /opra Ig crea- ' 
ture y perche egli è la fapien\a , e la verità del Padre . 
Sarà veft ito de la noflra burnanità per render fi a', noffr' 
cechi vifibile . (e) Giudicherà come buono, ma con la 
podeflà delegata dal Padre . E % fe ài penetrare 1 ’ occultr ■ 
de' cuoci i riferbato a l'occhio di Dio , havià fghardo" 
egualmente ptrfpicace quell'anima .a cui vd congiunta 

^ r • » c ^ ♦ vili > v_* 

fa Divinità, 


D. Thom. (« ) Qu. 7 «. »rt. i. 8c j. in Supp. (6) <^u. *+• art.r 
in Supp. (e) Qu. 5 9- ait> i.p.j. (dà Qii. sp. ait.x.p.j.(0 Qu. $9* 
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D E la prole d* Adam finito è il regno; 

Già de le fue ruine alto rimbomba, 

E Tuona in fero carme horribil tromba: 
Sorgete, o Morti, a ravvivarvi. io vegno . 

Le morte genti a quel fonoro fegno 

Sorgon da fredda, e taciturna tomba; 
Altri lieve, altr i grave, afeende, e piomba , 
Ove il chiama, ove ileaccia, amore, e fdegno . 

Gesù fedendo in tribunal fovranò 

Decreta altrui fervaggio, al trui domino 
Gol gran Giudicio , onde s* appella invano . 


Pronuncierà l’univerfal dettino 

Figlio di Dio, ma con fembiantehumano, 
Figlio de rHuona,macon poter divino. 
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ARGOMENTO. {* 

E ntrato nel Campidogli* del Cielo il Redentore 
poggia fu l' ali gufi ijfimo trono de la Divinità , ed 
ivi a la deflra del gran Padre s' ajfide . Ma qual farà 
la deflra di chi , (a) ejfendo ìmmenfo , occupa ogni luo- 
go , o di chi , ejfendo purismo fpirito ,( b-) non ha luo- 
go ? (c) Lo divina beatitudine ^ e la divina pò defili è 
quella , che fi chiama defira del Padre . ( J) Dunque a 
ragione ivi h abita quel f igliuolo di Dio y che col Padre 
la coeterna la gloria , e del Padre chiama fi delira . (e) 
JL ragione ivi h abita quei Figliuolo de /’ Huomo , che 
e}' ogni creatura è la piti glorio fa , ( f) ed a eui la giu- 
diciaria po defili fu delegata da Dio . (g) Sarà in C'tela 
beatrice de gli occhi corporei quel Humanità , la cui 
Divinità farà beatriàe de gli intelletti . O gloria inef- 
fabile de la noftra ej'alt/ita natura. Eccola fu quei 
foglio , che non fu lecito defiderare a gli Angioli . Come 
folgoreggia in quel trino fplendore de l’indivif a Trini- 
tà anche la natura bumana fatta nel fuppofio , che la 
regge , una de le tre divine Perfone ? Qui fu dova 
l'alato intelletto del famqfq filighieri abbagliato ab- 
bafso le pennese tacque .Qui anch'io dspongo la tanto 
più ardita , quanto mena ej'perta mia prnna . Trion- 
fante Gestì , Tu , che Creatore mi trabefii dal nulla , 
tu, che Redentore mi liberafii dal peccato , miferia in- 
finitamente peggiore del nulla , tu mi guida a rimirar 
te ftejfo, mia beatijjima Meta , La tua immenfa po- 
tendo fu il mìo principio , la tua carità' infinita è il 
mio meno , la tua fomma bontà fia il mio fine . 


Dio 


D. Thom. (a) Quxft. 8 . arf. i. par. i. (b) Qu. sa. art. 2. p. 

art.x. p.j. (d) Qu. 18 . arr.x. p.j. («)Qu. 8. art. s. p.-i* 
Qu; J$.ait.a.p.j. (g) Quodhbec. t. Qu,$. ait.ao, 
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D EL popol fido il gloriofo Duce 

A la delira di Dio trionfa afillo, ' } 
£ in quel diftinto lume, e non divifo 
tLa mia natura a trionfar conduce... 

. a r-» -a B i . 

» ■ • * * » A i 

In sì fpiendidi abilfi o come luce 

Il tuo beato, il tuo beante vifo, 

Gesù, pregio maggior del Paradifo, 
Gesù, creata, ed increata luce. 

Deh tn * fe detti forma a P’etter mio, J 
Se rittorafti poi le mie ruine, 

A me di gloria in Ciel colma il defio « 

• r r • Sci rf c.L * . * 


E fia con lf tue grazie alte , e divine, 

. O Creatore, o Redentore, o Dio, 

Tu Prinrìtiin _ fu Mwn . a til itilo Fin®- 
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C bri fio vero Ite de la Gloria terrena^ e celcfte pviÉ* 
to il demonio , e la Morte , trionfante al 
deh , Infoiando a noi fe fleffo facramentnto 
per argomento de la Carità fu, a : e per 
fojtegno de la nojlra la Fede % i . 
e la Speranza . 1 


i 




v. t ; ,iio , J 

f r ?#» I 


A L gran Re de- li glorialo Cièli, apritc#n 
Aprite homai del bei zaffi* lucente 
'Sovra. cardini d’or l’eterne porrei A 
Chi fia ’1 Re de la Gloria ? Udite,, udite: 

E il ,Dio deht r V ire irti, è il Drò polente ; 
Re de la Gloria è il Dio ne l’armi Corte. 

♦ UPferoLèila» vita , e trionfò di* morte:uT 
Di fangue, e di fudor bagnò la fronte 
Tra mille fcherni, ed onte: 

E pur gli oitraggifuoi flnrpn fue glorie, 

E le perdite fue far fue vittorie . 


Il- 


'Spie 3 - 


Qiettl: 


Spiegar'©^ T aure in formidab il lega f cho?D O 
r c Qel Ciel contea i Rubelli atra bandiera 
E Jàifcjuallida Morte, e il negro iniepno. 
Inerme a sì grand’ ire il collo piega , . 

,ci E proVa in doppio Horror 1’ fan m.in a fchiera^ 
. Un morir breré 7 , edmn morice eterna. 
Hor fono armi sì crude, armi di fcherno 
Poiché con 1* Htietnì ili collegato iddio , 

£ per tutti mordo , 
t r Plàcatoha il Ciel yi’ ire d’A verno ha dome, 
. £;:~^èioortchoT’hadi morte altro, c^e .il isonne . 



Del fulfnreo Acheronte a l’arfa riva-^*. t> f u'T 
Scende il Dio Trionfante, ove nc! Ceno 
Tarn’ Ombre pie Tisico A br^m^jcjcoglie * 
< 5. A'te, di fanti Eroi fchiera cattiva , 
iiriiReca l'alma dir ina aureo ièareno, \ 

E dal piè prigioniero i lacci, fcioglie^* 

Indi a eojortc crudel fè fletto toglie , v - 
Onde infranto 1* orgoglio ai ^iuo Tiranni % 
Al Ciel difpiega i. vanni , - , T 

Gbe di fpfendori in ufi tati adorno 
» ? Ea pompa appretta al trionfai ritorup. 
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O Gloria, tu, che gli altrui nomi indori,' ~ > 
Spargendo rai dal Mar di Calpe a l’Inda 
•o Stelle del cui bel Ciel fono gli Eroi; 

Che cinta il crin di duplicati allori v- 
’ La Fama hai ferva, e tributario hai Pineta; 

•China humile al tao Re gli fcettri tuoi.. 

; r Servi al tuo Re, fe pur regnar tu vuoi : 

, Che fe volgi da lui Tabelle piante 
Sol di te ftetfa amante, 

* Sei vii fuono, ombra lieve, ed aura infan a 9 
Hor bugiarda, hor caduca, e fempre vana. 



Tn, dolce raggio, ineftinguibil lume; f i 

Che in forcunati , e foVrhumani incendi 
Gl’Intelletti nel Ciel rifchiari, e bei ; 

Che fcopri a noi l* ìncomprenfibil Nume, 
Ch’ ove Amor più bruciò , tu più rifplendii 
Tu fol , tu fot là vera Gloria fei . 

Vera vita immortai de’ Semidei , 

* Ne‘ l’alm* di Gesù sìxrhiari ftarapi • 

I tuoi fulgidi lampi, 

Ch’ei del tròno di Dio fu l’ alte -cune 
Nel regno de la Gloria § jl più- fujrfufce. 
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Quindi 
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Quindi verrà folgoreggiante il vifo, i.. i 
Quando de le fatali empiree tuba '« • 

I morti fveglierà l*orribil Tuono; -.-A 
Fra divi fpirti in Madiate a (Tifo* _» » 

Mèi biondo fen di luminofa nube 
Innalzerà 1* ineforabil trono. 

Più, eh* il Nocchiero al mormorar del CUonoJ 
A la voce di lui tremeran gli empi.* 1 
E quale in fofchi tempi 
Gode il Nochier nel rimirar Polluce j 
Tai’havran gioja i Giudi ala Tua luce; 


Hor fu, già poggia al Ciel: fermate i giri }-' 1 
E nan le vodre volte archi fedofi 
A Gesù, che trionfa. Orbi fonanti.^ 

Coi vodri incorruttibili zaffiri, 
t * Fatti dal fuo fplendor più lumino!? , 
Spiegate del gran Nume eterni i vanti. 
Fidate il vodro moto, o lumi erranti: 

E voi di luce infauda adri maligni 
Splenderete benigni, 

« Ch’ei purgherà Jtel trionfai patteggio 
•D’ogni cruda influenza il vodro raggio. 
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Fin’hor l’alfa Sionne ai Mondo diiufai* 
Spalanchi horoai d^archictetura induftré 
Augpfia porca al Regnato r de’ Regi .1 
Quindi con penna 11’ or celefte MufaC 
Spieghi il trionfo, e de. la porta illiift re 
Con elogio immòttal l’arco fi fregi 
/ r Di lucid’ armi, ornatele d’aurei fregi 
U incontreranno in.luminoiè Vedi v 
Le Milizie celefii, r 

E* del gran Padre II condurranno al foglio x 
. Ch 5 al trionfante piè fia Campidoglio . 



Ecco già s’alza , * per l’ aereo regno . il) io H 
Con membra gloriole agii fen vola 
Ad occupar la fua beata fede 
Ma lafcia(o d’alto amore augufio pegno ) 
S* ei trionfante a gli occhi miei s’invola % 

* Lafeia fé fteffo a la mia cieca Fede. 

; )>i lui non fegue il giorioiò piede 
La Fede cieca, e la Compagna Speme; 
Che l’una , e r altra teme, ■>: 

Se del Lume increato al bel s’ appretta, 

* c Nel mirar, nej. goder perder fe fletta. 
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O cieca 


Dìa 
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1 v 






O cicca sì , ma luminofa Dea , 

Meco rimanti in quello breve efiglio, 
Fede, che nulla vedi, e tutto fai. 

Per te qual tanto Amor ne l'Hnom fi ereti- 
che di te, cieca Madre, è cieco Figlio » 
Perche del primo Sol s’abbaglia ai raij t 
Ma la fpeme da te non parta mai ; 

Perche il parto gentil ben di te nafee. 

Ma poi la Speme il pafee; ' 

E movendo fra voi gare leggiadre, 

L’ una è d’Amor Nodrice, e l’altra è Madre t 
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, IDYLLI U Ivt 

Thomas Cevas Soc.JESU. 

D ivino buie Vati mens unde iniella canendi , 

Catminibufque datum fecreta evolvere Divum > 
Con/cius ipfe , licei jurata filentia noi lem 
Frangere , ( U[a fides , fuperique ignojcite) dicam . 

Jam dadi* batc pieftra^at borei* nunc confona plectnS y 
liane hquidam venam , nullique imitabile caunen . 
Optar at fibi divus amor : Tentaverat omnes 
S<epe aditus , ò* f<epe marni tefludinis aurea 
Impulerat c bordai , toties quoque finxerat irai * ) 
Vincere poffe ratus . Verùm juvenilibus anni* £ 
Vivida Mufa inter pulcherrima diva Sorores .0 
Heu niveos velare Jìnus , beu cogere J acro . X. 

Cervicem teneram velo , *0/ prodere amorei 

Ingenuo! + tot dolicias 5 te* Cypndis omnes. a \ a 

^ » Exuere 


lizèdby Goo 


zio 

Exaere Vìecebras agre mifer anda ferebat . 
sEgrè utcunque\ tamen ifumen perferre coeglt. 
T^amqnejratus ^fmor ^ tofque aurea f picula m ailtUi 
Vrojicere 1 bau d pctjfus , J cabrum rubigine ferrum 
Siifiunt è mòrtis pharetrà ì fónitàmque mettmque * 
%Axe ciens\ notte > & nebulis abf condititi atris , 
in tua , Lemene , contorftt vifcera telum. 

Timi {upexajjìjlens , Spolia , inquit , protinus omnia 
Huc Generis redde y hUc fiamma abolenda fupremis 
Temine qua invito venere in lumini s auras , 

•Aitt anim.xm dabis hauti nudo jimul enfe mina tur j 
vittollitque ferox propiàs Libi lina fecurim . 

Quid faceret tanto mifer in <faf crimine vates ? 

Quid poter at < Quò fe gemino fiubducer et bofti ? 
^annuii infelice oculis , digitoque fremente 
Trodidit ipfie fiue populanda ararla Mafie . 

Heu mifer ee He/per ue , ben Veneri tacry mobile vulnus f 
lllic duri comi priore ìanuginis inter „ 

SylDeftrcS calamos , inter tela aurea' *Amores\ ■■ 
lngenuique Joci , ^ F forum cer ramina amantum ; 
Quia is> Sicelides citarle , modulataque Ibero C 
, Multa fono , latiifque modis , Gallica metro . 
Carmina \ tumfocci y & poterai , tragii ique co t burnì , 
Heroumque tubai pari ter , Mavor cinque arma 
c Ter mix ta , attoi/s Iciuns protetta lateban : 

2^ wtfra, rigidus Vatis figna ver ac index , 
Rudero data cura fieni popularier illas \ 

Deli eia s omnes , atque omnia perdere fiamma: _ ■ i. . 

lactymis nihil infiexus , nil fupplicevuitu . ■ - 
Ttorantis Mufie ygenibur pedtbufque voluta •/. ; 
Omnia pratdart , <£yi nullo dif crimine in unum 
xAd mifer am congefiafimul t ratiere omnia mtyrcem- 
Stabant\ beu pietosi fimefi a incendia cirxitm , 
Et Venus , mafia: Cbarites , fi pignora ppflent . 
w . a 


4M 

Tot cttra/txtremlì prqo$ us> fubJ uce re letto: . 

*At durar fvnìor lamentis objlruif aures , 

Et vota , (p gemitus HO* e&Qrabilis audit . • * 

Smallici quid eeferam? Islf c tantam jufferat ipfe 
Dqw/.a.morjh agem tfK talem optava at unquam . 

Et jam ciincta ro» us folatia prima juvetiue 
Hauferat' nìtrici Ramina y jamque omnia circùiti 
Compier am nebuìrc 4sb fumus : quamquam ilìe Salti 
’Efidor crat tbùris, v velati fquéto igne Sacerdqp 
QtVft \4pbt*0et Sm* ente filaria icttum. t ' 
Ecce autem in media refidens calìgine Metter % 

Cui mveis phimis cervici infederai aks , 

Ex impiovisò ante oculos niìidìffima fujtt . 

Olii {aera bumeros cyclas , tcnuijjima frontoni 
Carda/ a velebant ; Jìgnatqque pettata Sote\ 
lnfcnptumque ÙE/O M folio candente gerebat . 

Tum Jtc affarìi O 1 curas hit demere dittile 
£uid gerhis , & meritam rtiì tale ave* fa ttieris ? 
Terge iftàs , Clio , terge ò puleber rima ftettts . 
Uascitharas ftbi vult "bfumen ; fed ri tè ; prepbanum 
Quidquid erat quondam y J'uperis fuit ante litandum* 
Njtnc age y die vati par et aurea carmina , quando 
Jpfe DEZIS magni fé carmìni s argumentum y 
Tro Lill-ì , is' nugis ereptat Tbyl/idis , offert . 

Die animos tol/at: faj illi fcandere divum 
JEtbereas fedes , pupriùfque arcana tueri y 
Et divinarum nebulas pervadere rerum ; 

Jpfa adero , ifque aderii Genius , qui proxiMus adfiauS 
sArdua xAnquinatis divino Oracula libro 
Indice dejignat ; Bprum ilìe abfcondita queeque 
Scriptoris magni interpres , mentemque docebit • 

Sic ait , inque auras tenue s , nebulamque recejjìt ; 

Sed libcrum y atque auro fulgenti a pieci r a reliquie • 
biétte Lemene oculis fato olim proximus baujit . 

J£ Et 


Ut 

Et quamvis hac iVe negete no credile vati. • * . 

llle etiam raptum negat in pene tr alia divani » 

Se toties , bis terque fibi per /omnia mira • v 

Exbibitos fuperos , oblataque carmina menti . 

S ed celare ne qui s: eadem b<ec te carmina prodotti } - 
poter as divina adeo fine numine fari 
MortaVts votesi Tu ne ifta evolvere canta ? -H 
Tu formidatum facris fcriptoribus eequor 
Exiguis adeo fpatiis includere metro ? 

Cede Dto % ($1 fuperum , non becc tua pietra faterei 
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5. Antonio , Caio d' Erètici , due Sirene . 

j * 1 * i ‘i lei'jjsniro J\ 

L vero^lume b rum ibitci’T 

/Le luci aprite, owJl 

\,Alme tradite i <j L 
Del vera Nume 
Ir orme calcate. 

Alme ingannate. 

*l)nodel Coro. Chi fia coftui, che con parlar fevero 
Ne chiama a vero lume , a Nume vero? 
Altro. Chi ha coftui , che in rozzi panni avy.qjto 
c . Cinge d’orrida fune il .debil fianco,;. 
Scalzoil piè, tronco il crin , pallido il volto? 
Altro. Antonio è quelli, .un pellegrij^eLTago, 
v Cui diè’l fiume patèrno aurea la cuna. 

Ma di ricca fortuna 

Sprezza le pompe, e l’oro, !. s,/! 

iBfol di povertà fa tuo teforo . , . ) 

Coro. Odi mal faggiocor pazzo coltuftie. .r,^ 
S. Ant. Av vero lume r ) 

Le luci aprite , ; 

Alme tradice j > 

Del vero Nume 
L’ormecalcate + ; UO 

f Alrfie ingannate . • 

Dno del Coro. A qual lame n’invili? 

Atro. E qual Nume n’additi ? > 

S.Ant . Io vi chiamo a quel Dio, che H Ciel governa, 
Che al Mar dà legge, t \ .t-^Y 
Che il tutto regge ■ d ?A *J 

Con beltenordi previdenza etera*.. ^ 
Dite; qual’hor vedede *». -uru .q «J. 
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pi quello Mar , thè in lietacàlma hor poia* 
Sorger 1’ onda orgogliofa 
• Agitata da venti, e da procelle 
A minacciar le ftelle, 

Timidi non diccfte, 

Ecco,* che l’ Adria ad inondar fen viene 
Con diluvio crude! l’ Emilie arene? 

E pur fu van timore. 

Che il fuo cermin non varca il mare ardito/ 
E giungendo a la fponda 
Humiliata l’onda 

Depon l’ ira fpumofa , e bacia il lito. 

Chi ferbò da tal furia il Mondo illelo? 

Chi fu, che fece al Mar l’alto divieto? 

Fu il poflente decreto 

Di quel Nume immortai, eh’ a voi palelb. 
Fu voler di quel Dio , che il Ciel governa * 
Che ai Mar dà legge, 


Che il tutto regge 

Con bel tenor di providenza eterna* 

Coro . Chi folle non fa , r >*> 

Che mente immortale .i 

Quell’ ordin fatale 
Compone, e disfai 


Chi folle non fa? ; 

Chi faggio potrà ■ 

Comprender* il vero, 

E retto fentiero 
Calcar nòn vorrà? .pE 
f r n V Chi faggio potrà /ir r/cl.*» , 

Vno del Coro. Ammira la ragione ri 
L* Architetto divino . • 

yfltro. Io con la mente inchino tO 


La primiera cagUm.d’ogni cagione. 

»4tro. 
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Viltro. Nè sì cieco fon’ io, 

Che non conofjpa,e non adori un Dio%* 

S.»Ant. Ciechi no’lconofcete, 

O pazzi voi colete { 

, £rrar ne 1* ombre, vagheggiar la luce*^ 

Coro. Qual’ è il vero fentier , che a Dio conduce ? 

S.Ant. In quefta valle ^ r . r 

JL* huora Tempre fegna } 

Orma obliqua. d’ errore ( 

.*3 75 v ' Fuor di quel calle , ; c ] 

- Cb*al Mondo infegna f x 4 
Del Tebro il gran Pallore. 

Cora. No, no, no. , 

Afpra via, che di/triboli abbonda. 

Di Aerici feconda, -- - 

Calcar’ io non vo\ a j 

*Vnó del Coro . Duro giogo, che il fenfo m* offendè^ 
Soffrir non fi può. 

filtro. Strana legge, che il cor non intende, 
Seguir’ io non fo. - . - - ^ 

Coro. No, no, no. 

Afpra via, che di triboli abbonda' 

Di ft enti feconda 
Calcar’ io non vo* . 

S.%Ant. Per gir del Cielo al Campidoglio, eterna 
Son penpfi i fentieri •, . , 

E chi guerra non vuol , pace non (peri . 

*UnodelCoro. Ma quai difcerno 
Ne i campi ondofì 
Lumi amorofi ,, * 0 ; 

•Altro. «O come belle , 

Spuntai) da I’ ond» 

Con trecce bionda • ,„t , m 

Vaghe donzelle. 
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%Altro» Con pupille coll chiafe, 

Con fembiantf così teneri 
Son due Veneri, l * w 

Che pur* hor nafcon dal Mare. 

4 Altro. Son Sirene del Mar, mufiche dive, 

Che per beare ancor de 1* Adria il lido 
Vengono a noi da le Tirrene rive. 

*Altro. Dunque non fono un favolofo grido 
Di Mufe menzognere, 
lo le credea fognate, e pur fon vere. 
S.^ùit. Ah guardate, mal cauti Mortali, 

L* inganno a voi fen viene; 

Sotto forma di vaghe Sirene 
. Son due Moftri infernali. 

Ah guardate mal cauti Mortali 
CprOt Armonia, che molte 
E piacevol danno; 

Venga pur l’inganno, 
t Se l’inganno è dolce. 

Due Sirene. O mortali, amico Cielo 
Per voi foli il bel compofe; 

Coronatevi di réfe 
Pria die tfìorin fu io fleto. 

Se l’ Aurora ' • j 

Le colora, -V ; 

Toflo il Ciel le ftruggerà. 

• - S’appaghi il delio, 

Che tanta beltà 
Natura, nè Dio 
Indarno nod fa . 

'Uno del Coro . Qual capto ne ricreai' • Ww* 
+4ltro~ Qual melodia ne bea? / 

Sirene i. Quell* oro, che Iplende sì vajj^o, 

Si tragga da gli antr i pia cupi , 
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SI fvenift© l’Indieherup?, 1 •».-- >7, 

Si turbi il Patto!o,ed il Tago . \(* 
Di chiaro genitor fulgida prole 
Efca a veder la luce; v uì.» 

L’ oro è figlio del Sole , 

E col raggio , onde iuce , 

Del paterno fpléndore herede vi. i 

*Ax. Sirene. S’appaghi il defio, 

Che tanta beltà 
r‘ r Natura, nè Dio 
Indarno non fa . 

S.*Ant. Chiudete il fentiero 
• A voci homicide; 

Qtiel fuon lufinghiero 
Diletta , ed uccide. 

Sirena a. Quel core è vile, 

Che non apprezza 
Nobil grandezza. 

, r ; Alma gentile 
or. Sempre fi gloria 
Di bella gloria 
• Chei merti fegue , e che la fama di* 

Az. Sirene. S’appaghi il delio; :* '■ 

* ' Che tanta beltà 

Natura, nè Dio r;£ 

Indarno non fa. Ofgna, 

Uno del Coro. Ha ben volgare il core, e l’alma inde- 
« Chi tal consiglio (degna. , 

Sirena i. E ben pazzo chi non fofpira. 

Qual’ hor mira due luci amanti .. 

Sirena i. E ben pazzo chi nega Amore 
♦ Ad un core, che verfa pianti. > Ki 
Sirena i. Due chiare papille. 

Sirena z. Due labbra vezaofe* , 'L nunO 
i::; ” '■ O a Sire- 
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Sirena i. Che ffargon faville. 

Sirena a.. Che sfidan le rote, 

Qual sì rigido cor non annerir ' X\ 

Sirene S’appaghi il defio; . .7 

Che .tanta beltà I 

Natura, nè; Dio 
i Indarno non fa. . lV \i 
$.*Ant. Ite à i tartarei chioftri fl.rV^ 

Del tormentoso regno; 

Partite, io dico, o tenebrofi inoltri* 

. Di quella Croce al riverito Segno. 
mAi. Sirene. Ferma , Antonio > che fai? 

Ahi, ahi. - • C^® e * 

Uno dei Coro Ad un Sol cennoe Tuna, e T alu^tac- 
E s’attuffò ne 1* acque. 

Coro. Partiamo, amie} , andiamo, .* - 

Lafciam, ch’effe favelli 
A le Spiagge inamene , 

A i nudi Scogli , a le deferte arene. 

Fermate, empi-* fermate, a Dio rubelli* 
E Se Sordi negate 
.U. . Udir di Dio le leggi, 

Mirate almen, mirate . -h* 

Come dal Mar gli habitator veloci 
Su i liquidi .zaffiri 

c so j Corrono ad afcoltar le Sacre voci . ^ 

-CótOl mia nei ancora ad offe r va r deliri V. W ‘C? 
S'%Ant. Di quel gran. Dio riel venera bjl. nome* 
CH& «on la lingua .hpnoro , i 1 i 

E con la mente adoro, a me venite, 

O popoli Squamosi < l'.ÌZ 

Di qucfti regni- ondofì : t Udite, udite. 
*UitodelCoro O qual prodigio io miro? .1 &ttvtV2> 
Corròn d’Antonio .al .gtidpjjCj ... 

-*Al - O I muta 
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Ornati notifoìf preflo al lido ! - 

la numerofo giro . ‘ •• 

D’Antonio 11- favellar fenton concordi 
Muti fi , ma non fardi. 

S.*4nt. Per lodar quel gran Dio, 

Di cui héte iattura, }n -y 
Se vi negò Urtatura ~ n . l; 

« l«3v Scioglier dolci concenti , r ? l y 
Guizzate, < Jtj y 

Danzate ^ f" 

.hr Saia fcena del Mar, Minai innocenti 4 
Uno del Coro. Vero è il Dio, eh 1 Antonio còlei 
Mira i pefei ,o come. 

Per applauder r al gran nome, J ‘ 
Intreccian carole. . f 

Coro. Vero è il Dio , eh* Antonio coIe^7 
S.~4nt. Su gli erranti crfftalli * 

De la vada Anfìtrite 

Piu non monete i balli : Udite, udite. 

Urto del Coro. Inarchi ogn un per lo ftupor le ciglia^ 
Ecco ogni “ peCce immoto - ^ 

Ceda dal nuoto ■ ‘ , 

Per afcoltar’Antonio. Coro. O meravigliai 
S. *A*t. Del falfo ondofo regno 

Popoli voi, voi folte a Dio sì carj, ^ 
Che quando l’alto fdegno ! y 
Mandò diluvii amari, ; * .•<* ^ 

Per vendicar nel Mondo i Cidi offefi * 

Nel galtigo comun voi forte illefi , 

Dunque rivolti a Dio 

Per confonder’ alme ingrate 
Applaufi fate- 

Con grati oflequi al Signor voflro, e mio. 
Gii augelletti , che fnodano 

O 5 Sì 
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Sì dolce il' caciai mattutino raggia. 

In Ior linguaggio t - . 0 , 
i JReJ fuo Factor la previdenza lodano 
Hor voi de la marina 

Campagna babitatori , .v,,\ ./£ 

Se non potete a la bontà divina 
Dar’ applaufi canori v 
Di canto in vecc hi (utfurar do’ venti * 
Guizzate. > 

Danzate f T, 

» I? leena del M?r» Mimi innocenti. 

P*°» c ^ e Antonio cole* *3* 
Mira i Pelei , o come \ 

Per appianerai gran nome 
Intreccìan carole . -.| 0 . -, , f 

Veroò il Dio, eh*, Antonio cole. 

S.^Ant. Tornate, o Pefcj, ai cupo fen, cornate * 
De la cerulea Dori;* 

Ed impari n da voi menti otti nate 
_<»/ Vera pietate , e cotpe Dio s’adori . 
*VnoàelCoro. A prpva fi Itupenda, 
filtro. A prodigio sì lira no } 

Vi. Ogni .mente fi renda. 

Ili. Ceda ogni core bumano* > 

•Altro. Già d’ abbracciar defig 

Quella legge , ctf infegp* Antonio il pio. 
Coro . Su ’1 vero ~ E f[ 

Sentiero 

Antonio ne guida ; 

La mente ' 

Doleo^ 

Di le più non fida* 

.Ìlut ^oiJkV, n r ^ rfid ? <?rrftrc 

Al folle mio cor? • :ss 

\à > O Fin 
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Fin hor/u Illùda» * 

Su’l vcrb /? jfi 

Vdnfìwn -- L*JI( 


Sentierc^* - 1 

Antonio ne guida. 

‘Um* del Coro . Sotto i tuoi fanti aufpifi 

Già mi rivolgo, Antonio > ?l vero Giove. 
f.vfnt. Date gloria a quel Dìo , chiedi tutto muove * 
Che mofle i voftri cori. Alme felici. 

Coro . Con nobil vittoria à. 

T d’oen’alma; T *£ ~ 

Di Dio fra la gloria, TT H • A 

• D’Antonio la palma. - - x 
Vno del Coro. Arione il greco Qigno 
Ricco d’or folcava ì Mari; 

- Di nqcchier crudi , ed avari # ^ 

. * Già gli minaccia Motte odio maligno. 1 
Tanto fol da gli empi impetra 
Di poter con plettro d’oro 
Cigno languido, canoro 
Scioglier la voce, ed animar la cetìfe 
Ed ecco intanto 

Ne Pondofo elemento .vy*. 

Al nobil canto 

c ‘ Córrer fchiere di pefei a cento, a eentp. 
Quindi amico delfino * 

Sul curvo tergo accoglie « 

s no ll ptntor pellegrino, 

E fuggendo per JVnde a morte il toglie. 
Coro. Parnafo Jufìnghiero : 

Così favoleggiò. j 

Prodigio egual, ma vero, 

Antonio il tuo poter pur’ bora oprò. 
Mentre corfero i Pefei ubbidienti^ 1 
Sacro.ARlOiN E, a’tuoi divini accenti. 
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Veri! per cantarti nelaFefta, 
e nell’ Oratorio 


-Nuli A «ÌICUlÌ - * - V.mTì id; ; 
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S. FILIPPO NERI. 

iNTERLOCtfTORÌ. 


Carità . J. Filippo. Coro di Pellegrini . Te fio. 

PARTE PRIMA. 

«•Jacin* L3 

Tlgfo. PU la fpondxdel Tebro^no evi 
^ Movea divoti paffì 
o > Sr li pio Filippo , i| Serafin di Flora , 

E fu quei facri fallì, "S 

Del divo Aroof tutt’ebro, /- . 

L* orme de i fanti Eroi baciava ogn’hora: 
• - Al fin , quando la notte iv 

Copria d* orrori il mondo, • -■in . \ ì 
Egli nel fen profondo ’ ì i o > 

Giva d* antiche grotte, ''iìdoi^ 

Dove fepo Ite fon 1* olfa beate v 
D’anime fortunate, 

E dolce, folcirà va in quella ombrof*’, 
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£ fac refan fa tomba. 
Come in cava pietrofa 


mu:? ól 


dlIT f?l 
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Credea , che il fuo duolo 

D n o'/T 

Solo, fòlo 

éi eéendfi'! se! 

¥ *n, Senti fie~iLfordo fpeco, 

i iicdis'1 sdD 

£ che fol tanti 

it *e cno3 nV .t>iO 

Suoi pianti 

o.ó II oiqrneZ 

Mirafie 1* antro cieco. 

. li Fili «1 » 

Ma tratte a le fue voci 

3 r ÓloÌlV 


Coro fedet di peregrin dinoti ,/v . " •• 

Che fui varco de l’antro attenti , immoti. 
Di quelle voci ai rimbombar ibnóro. 

Cosi dicean fra loro . , t , on t o ’/I 

*VnodelCoro . Silenzio^ Amici, udite *1 
Con labbro taciturno *>n i 1 

Del pio Filippo i folitar) accenti: tV r 
Con foavi concenti ’ 

i >t Di quello Ciel notturno * Idi srO .«nVfev. 
Rompe T ombre romite. . 1/1 .tN\<^W3 ,Z 
Silenzio , Amici udite. 

S. Filippo. Speme de Palma mia, 1 
Vergine, bella, e pia. 

Vorrei; pur: darti !l cor Ma fe noffl* hor 
Perche Gesù ( quanto lei dolce , o nome ! ) 
Io non so come, 

Gii mel rubò. .... 

Fa, che Gesù mel renda, e tei darò . 

*Uno delCoro. Voci del Ciel gradite. ^ ^ 

filtro. Egli torna a parlar, filtro. Silenzio £ud ite» 
S. Filippo. O del mio core inficine , 

Gesù , delicia , e fpeme , > 

L’alma dar ti vorrei. Ma fe non l’/ho: 
Perche Maria ( quanto fei dolce,o hook: ! ) 

: lo 
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Io non fo come, rrm ;i 

Me la rubò . > 

Fa , che Maria la renda , e la darò. \ 

No, no, no. 0I04 , 

Se l’alma, e il cor voi mi rendete è fegno. 
Che l’alma non curate* e il core è indegna . 
Coro . Vn core amante /a ,> • o u 
Sempre fi duole, i;/. u /f 

E in un’iftante v . . , o iinfi'i iti. iii/; 
Vuole, e non vuole., * ,» : ui r. mirini bM 
S. Filippo. Ahi , che Arano dolore t 

Se mi rendete il corego- . 

l’alma mi rendete , io- ^morirò* f 


fr. 


o, no , no, 


IC.3H 
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Io non li voglio piìLc 
Maria l’alma fi tenga, e il cor Gesù. 
z.del Cór : Cjuefta è legge immortai del sato Amore. 
* Uno . Che lol vive colui, che d’alma è privo. 
%Altro. Che fol colui, che non ha core, è vivo. 
S. Filippo. Ma fenza cor , fenz’ alma 

Chi regge quella fai ma/ 

Io vivo, non io, 

Ma vive in me Dio. 

*Uno del Cor. Alma , che in Dic^ s’accoglie 
Perde le proprie voglie, 

Che del voler Divin fa fuo delio. 

S. Filippo. Io vivo, non io, . > ;i y- 

Ma vive in me Dio. 

Te/lo. Così dicea, qnand’ecco a Pimprovifo ? 
Squarcia l’orror di quella grotta ombrofa . 
Nuvola iuminofa, o , . 

Che in fe chiudea di fovr’humano vifo 
Verginella immprtal di Paradifo. 

Di bel Vermiglio 
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Tingo /a Y4fo, c ri 
Rallcmbra il ciglia 

ivrnro' . 

Arco di Pace* 

OlVoa: : Ma che faceti rv : 

; tìw f fi:: Che punge , « piace , 

Fere, p diletta . 

Regge ne P upa man pura facella," 

Ne l'altra un’aureo dardo, cui di punti * 
Serve apnea fiammella* 

Ma', dove volge j’ amqrofo fguardo , 

. Accende più , che la facella,e il dardo . 
Filippo al balenar del nobil volto 

Chiufe gli occhi abbagliati , t poi. gli apri ; 
Indi , ver lei rivojtp , / 

(Quella gara gentil tra lor s’udì . } 

S. Filippo. Chi fei cu, dimmi, chi lei. 
Verginella 
Tutta bella, 

xo Che rifplendi a gli occhi roi©*;S\ > 
Chi Tei tu , dimmi , chi fei 1 j 
Carità. Là Carità fon’ io. 

i^uel nobii affetto, < . * u sX.l 

) Che s’ entra ìq irn petto srO 

L’unifce con Dio. , . \\.j\ Lit \l 

La Carità lon’io. L 0 \ fcr .y 

Se in un core albergo havrò , 
iSig nel mondo peregrino, 

O nel Ciel fia Cittadina, ; , \ 

Sempre fida il feguitò . ■ >; 

II Ciel foto per me le porte aprì*.: 

La Carità fon’ io. ? 

Io fon l’alma de la Fé, 

De la fpeme io fon la vita, e -j ri 
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Se con me non viveiihita 
La virtù bella n'on è, 

Ch’ogni Tuo più bèl fregio è dono info; 

La Carità fon’ io. ** L 
S. Filippo . Dove vai ìCdrìtà. Cerco ricovro . 

F/7. Deh vieni in qrteftofen. Car. lieta verrò* 
S. Filippo. No; ferma , io non ti vo”. 

Carità. Tu riti fdegni ? pèrche? 

S. Filippa. Quello nhio cor per te, 

Celerte verginella, ahi troppo è poVèro* 
Car. Pi gioje, e di tefori il còlmetò. 

S’.F.Deh vieni dunque.Crfr. Io lieta vegnoLF.ahno* 
Cajrità. Perche mi fcacci.^ f.F. oh Dio. ' 

In quello feno mio 
Vive si freddo un core. 

Che il tuo nobile ardore eftinguerài 
Ahi qual faria . ■•/.V'a-i 

La pena mia, 

c . Se in me tu folli fpenta, o Carità? 

Car, Sia di ghiaccio Rifeo, di neve alpina 
Un duro cor recinto, ^ 

Ardendo il vedrai vinto 

Da un raggio fol di Carità divina . 

%A. a. Che non può , che non -fa P ardor del Cielo ? 
Una fola favilla, • *>' : 5. 

Una fola fcintilla 

Può liquefare un cor, benché di gèlo 
Che non fa', che noiipuò Tardordel Cielo? 
S.F. A me ten vola. » >■ n 3 

Car. A te men vegno. . } ‘ e 1 
S.F. Tu mi confola . -ì 

Car. Ben ne fei degno. ‘ :*-Ji 

S.F. O quanto io t’amò. 1 ùl " : i ‘ : noi ol - 
Car. Noi dir, eh* io *1 so . -• 'I- f • i 


2 $9 

F. Vien 9 .che ti chiamo. 

Car . T ua rogl ia io fo. 

•ff.F.Deh vieni dunqueOr.io lieta vegno.S.F. ah no 
Car. E tu mi fcacc.i ancora? 

Temo, che Dic^s’ adiri, r* 

Se il tuo bel m' innamora, >C, * 

S’a te fpargo f fofpiri , , 

E fe dentro al tuo foco , 

Ardo unto per te ,per lui sì poco. 

C*r. Di cote innamorate - . 

O che dolci deliri. * 7 ^ 

Alma, che ama l’amore, ama l’amato; 
Che, s’ama fol quell’ amorofo affetto. 
Perche s ama l’oggetto. 
f.F. ,D«nque am,3ft»jpofVio 

^ -< f i' ! ‘ • ) ?.Vi tv.vy 

Car. Se tu m’ami , ami Dio. 

S.F Deh perdona al timpre. Car. Ornai (vanì . 
S.F. Dunque deh vieni, Gtr.io lieta vegnaLF. ah fi 
Tcfto. Poich’hebbe detto il pio Filippo: ah fi, 
Per rinfrefearè il fén trafTe un refpìro; 

. c La. Carità fpari, > 

Ma in vampa li cangiò , 

E infìeme col refpir nel fen gli qntrò. 

li.i M V. ^ av4 
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Coro. O nobile ardore, 

O vampa felice, 

S* un cor’ in te more 
Rinafce Fenice. 

Ó nobile ardóre, 

(Q vampa felice . . . - 
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|~ ~J Signuol d’amor ferito 
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Di quel duol , chèli cor diffonde. ,\.<- 

Patterei , che a l’ horà il fente ' ^ -’ w y> 

' Dolcemente 1 ’ < 

Co! Tuo canto gli rifponde. & i; - ^ 

Tal Filippo innamorato - x • - 

* Del Tuo Fato ** ;jJ ■ -** 

Spiega a I’ hor gioje, fe téfmenti. ^ 
Peregrin divoti intatlto 3 

CtM !or canto 

Forman l’Eco a’ fùoi lamenti. — * 

S. F- Ahi troppo il foco avvampa 
r Ne l’angufto mi’o feno. 

A la telette vampa 

10 vengo, io Vengo meno. 

*Vno del Coro. Perche di quell* ardore a noi non Vbià 
Una fcintilla fola, 1 
£ con beato affetto 

Un grand’incendio a noi nòti della in petto? 
S.F. II cor fuggir mi vuole, 

11 feno fi duole , 

Che trattener noi può . -Morir mi ferito. 
La fiamma fi rinforza. 

Del foco la forza 

Ecco U fen mi dilata, ahi che tormento*,- - 
*Vno del Coro. Qual miracolo io Tento? 

Per dar luogo a Perfora 

Dilata amante cor la propria fede, 

E ftupida natura ; 

A sì novo portento •e'tace , e il vedoì. 

$. F. Fiamme , che m* accendete , r 
Cedete , tedète i 32 

Soffrir più non vi poffo. Ho da morire? 
Fiamme', che ift'éhbrug'iate.. 

Ceffate , ceffate 

Non 
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Non poflo più, non pollo più (offrite, 

4 Urto dei Coro» In sì foavi doglie 

Un martirio d’amor di vita il toglie. 

S. FU. Sei pur cruda , o carità ; 

Tu m'accendi, ed io c’adoro. 

Tu m’uccidi, ed io non moro, 
Come io viva non fi fa. 

Sei pur cruda, o carità. 

*Uno del Coro. Perche del foco l’amorofa forza 
; *; Sua vita non ammorza, 

Incolpa quell ardor di crudeltà, : 

S.Fil Sei pur cruda, o carità. 

Ma le per mio tormento J 

Tu vuoi lalciarmi in vita, A 

J Son contento , 

Non vo' morte sì dolce , e sì gradita • 

Mio Gesù, 

Deh fa, ch'io moja 
Come tu: 7 <?V L 

i* Tu morirti di pena, e non di gioja. 
i .del Co. Spargendo il sagueei di morire ha branca. 
S.Fil. Ma , fe Roma già Tanta hor più non chiama 
Da l' Africane felve 

A incrudelii: fu; le latine arene <$ .Vi /£ 
Con doppia ferità barbare belve, 

E da lacere vene 

Piover più non fi vede il fangue pio 
Dei feguaci di Dio^ * r 1 

Onde turo sì fpeflp afperfi , ed acri 
Gli horreodi Anfiteatri; • * 

.0 • perche, mio Dio, non vuoi, da f i.; 

Ch’io volga ardito il piede WS *: VP 
Ove i figli d*Ignazio, i facri Eroi t - . 
,Van col lor fangue ad inafiìarJa.Fed^ 
e:c:2 Zino 
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del Coro . In fetore amoròf* o7 -* n< '/ 

In van chiede aita J . • - , >\*>a 
. r : Un*alma. v chò langue, 

S’una man pietofir : .u\ .X* 

. Con crudel ferita . 

Non le toglie il fangue. 

J. Ti/. Non temerei de l’Ocean fonante 

I tempeftofi orgogli , - • 

f Non di moftri , o di fcogli t-*'* 

II duro incontro, e l’horrido fembiante j 
Nè qual più fero afpetto 

Polfa moftrar la morte: • ; 4 

Che fe debil’ho il petto, 

Armato di tua fede, èfempre forte. 

*Vno del Coro . Habbia il feno inerme ignudo 
Debil mortale. 

Non teme iìrale, 

Se la fede a lui fa feudo. : 

S.Fil.Mz più d’ogni martire 

• Sento, che mi tormenta il mio delire. 
*Vno del Coro. E sì forte il defio , 

Che può con duolo atroce 
Stampar ne l’altrui core,£ chiodi, e croce. 
S. FU. Se- fordo a* miei prieghi . 
f ? Sorte sì rarg. 

Morte sì cara, 

1 . Gesù , tu mi neghi * r 
Se tu mi lafci in sì, penpfo affanno. 
Adirato io dirò: i ? enn: : ► 

(Vuoi, che tei dica? nei*. ^ 

Si, ch$ tei voglio. dir ),ffci.mio tiranno. 
Utto del Coro, Cari Sdegni arnorofi, : 
filtro. Dolci amori fdegnofì, : i *j 7O 

*4 i. Il Cielo innamorate Vi ic-j i . • * * 

t v Siete 


w 

Siete d’amor ripienedre beate 
$. FU Se il gran martire Ibero 

More nel foco, vO 

Sei prende. in gioco, tf _ mu^I 
Perche al Ciel gli apre il fenderò* ’ 

Ma. tu coniane più itro A 

Ardendo vuoi, eh io viva, ) 

E di fiamma sì viva im t«0 

Senta fenza morir portale il daoOOf'T » 
Si , che tei voglio dir: fei mio tiranno , 
*JJrio del Coro . Cari fdegni amorofi c ... >\ 
editto . Dolci amori : ldegnofi , ; f b f 

ed 2.11 Cielo innamorate, . noD 
Siete d’amor ripiene, ire beate*.. 

S. Filippo. O tiranno, ma dolce, ma caro J i 4 
Quanto più mi tormenti ini tyei: 
Tu mia gioja, mia penalo 
Tu mi porgi il foa /e ,e l’amaro. * / 
O tiranno, ma dolce, ma caro. 

KJ no del Coro. Quelle cclcfii note ; 

A i fenfi ignote : ... .1 . : sr.tj M.Z 

Qual’ alma appien comprende?* Itì j 
Coro. O felice quel cor, che ben ic intende* 

S. Filippo. Ma qual* amaro, oimè, 

Potrai, dolce Gesù, porger* a me ?.( 

Tu fei tutto dolcezza. 

Tu fei tutto pietà , 

Per te molle l’a brezza. 

Dolce l’amar fi fa. 

Tu fei tutto dolcezza, H 
Tu lei tutto pietà. .1 

*Vno del Coro . • Cari . e foa vi detti , 

%Altro. Tenerifsimi affetti. ^ 

S.Fil.Se mi vengon da te dolorile pene, 
Tamil. P Saran 
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Saran dolci per rtie pene , e dolori f 
Manda la morte, a me fia dolce bene-. 
Che più ? s’apra Io inferno, e mi divori. 
Purché fia tuo volere, e non mia colpa 9 
duolo fempiterno •' 

Mi farà dolce il più penofo inferno* 

*Uno del Coro. Con accenti divini 

Così parlano in Cielo i Serafini. 

S.FiU Duhque, Iaflo, in van mi doglio, 

' wf< Dammi guerra,- e dammi pace, 

Altro, Signor, che il tuo voler non voglio* 
Ed altro a me, che il tuo piacer non piace» 
Coro. Con accenti divini -sì 

Così parlano in Cielo i Serafini. 

S. Fi/. U na fola mercede - ^ ^ 

• - f L’alma vi chiede, 

- Altro non fia, ch’io brami. 

*Uno del Coro'. Hor qual fari mai quella 
-Si gran richieda? 


Qual mercè fiacche chiami^ 
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S . FU. Una ? fola mercede 
t L’alma vi chiede, 

• - Altro rton fia, di’ io brami 
Vergine Madre-, e figlio , li ■ 

In qéefto efiglio, ,J 1 ■ • ■ 

Fate, ch’io Tempre v’aml. 

'Uno del Coro. Qual mercè più gradita* 

Ad un’aima<invàghifa? l - - 
S. Fil. Piovan dagli occhi amanti J 
A nembi i pianti , ‘ • 1 " 

Onde il mio cor- fi flèmpre . 

Vw del Coro. Quando in fiamme divine 
Gii mai più fine 
AlfiOt’ hebbe le tempre *>&nev irn adAv* 
e ìh£ ; .U Pio- 
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$. rii Piovati dtglnocchf^&nth z 
K i. . A nembi Kpianti*, I % 

Onde il mio cuor fi ftempre, 

O figlio, 6 MJidre, fate. 

Deh per pietate, 

Fate, ch’io v’ami tèmpre. I 
*Uno 4cì -Coro. Di Filippo'col zèlo i 
Accordiamo divoti r\ -> r\ ' k \ ^ 

Amiti ,'i noftrrVotr, 5 ° -• ‘ ! 

E fian più cari i poltri vpti al. Cielo, <r 
Trini'. Sortili , ó foco, dal- Cielo, dehfcèrltfi ; 

E piovan* gl’ incendi Ili^b 
Su quello mio core. 

Vieni, vieni ,~ptofrHfrma fiamma, 

. T E d'alma m’infiamipi ~ - T , T . T 

. ‘ Di nobile ardore^ J 3 l Vj i 

Santo Don , Santo Spirto , e Santo Amore. 
.O'W'.iH. 1 :\w-' - ' *;V. Pt vv . «Ci risr^» . fcwtf* \t» 

Il Fine de h Qwùàr 
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"* IL CUORE .*'•* 

' d i . - 

S. FILIPPO NERI 

DIALOGO MUSICALE 

/ V' TT 4. 

Per l’Oratorio, e per la Fetta del mc« 

defimo Santo. i 

• , 

' ri li 4 , J A 

INTERLOCUTORI. 

> y i / n } * • * oì • i* v*« w 1 ' l« ^ • i# ^ r, ‘ 

V Tetti r. *4hwr Divino. Fede, s per amyi . S. Filippo. 

PRIMA PARTE. 

P^W.TN querta valle, in quelli 

J_ Badi alberghi , ove il vizip è Cittadino* 
Errava un dì de le Virtù celefli 
Il Coro peregrino; 

E fé tal* bora il peregrin mendico 
Porge a forda pietà voto canoro 
Per impetrar riftoro a la Tua forte, 

Ta| cantando ien giva il divin Coro 
Dei cori human i a le ferrate porte. 

'jim Sper. fede. Deh qual farà quel c ore, 

Ch’apra albergo pietofo al nolìro piede ? 
tAm Son' hmot.Sp.Son la Speme.fe.E fon la Fede. 
temere. Un povero Cieco. 
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v Vi chiede pietà; 

Ahi, chi l’accoglie, ahi, chi l’alberga (eco* 
Deh, qual fari quel cor, deh, qual lari? 

V Un povero Cieco 
Vi chiede pietà. 

Sper. Verginella raminga ,fmarriti 
r Vi chiede mercè; 

Da lo’nferno,e dal Cielo «bandita 
Da voi chiede aita , 

Qual* è ili cor, che l’alberga , qual’ è? * 

Verginella raminga , fmarrita 
Vi chiede mercè. 

Tenie. Deh, per pietà, chi toglie 

Con accoglienza amica b f 

1 Del proprio cor ne le ripofte foglie 
Una Cieca mendica; 

Donna, che dentro è lince, e talpa faore^ 
Deh, qual farà quel core, 

Ch* apra albergo pietofo al noitro piede; 
./fm.Son’Amor.5/>.Son la Speme.Fe.Efon la Fede; 
Tocta. Così cantando indarno 

Ai cori humani il bel drapello arriva 
Su la famofa riva , 

/ Dove rapido l’Arno. + 

Scefo pur’hor da la fua rupe alpina,' 

La Tofca Reggia inchina , 

Serpendo ogn' hor coi tortuofi humori ^ 
Qnal’ angue in mezzo a la Città de* Fior*. 
Qui Filippo il giovinetto 
Innocente i dì trahea , 

Così puro , che parea 
Scefo in terra un* Angioletto* 

A la guancia tenerella 
v -t ;ì Diè la rofa il fuo roffore, 

P \ Diede 
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Diede il giglio il fuò canYare, 
Gareggiando in farla bella f 
Ma perdea la competenza 

De’ Tuoi pregi e quella , e queftò 
Col rofl'or del cor modello, 

* Col candor de l’Innocenza. 

Di Pippo il buono, e Peregrin del Cielo 
Toccaro appena il cor, ch’efio all udi . 
E rifpofe cosi. r ... . * 

S- Fifip. O chi batte al cor mio ? 
dimore. Deh m’.apri,, Amor fon* io. I 

S.Ftl. Amore? ah inoltro infida, / 

Che fai dei cori humani afpro governo. 
Cieco moftro d* A verno 
In feenbianza , ch’ alletta ; io non mi fido. 
Dolce veleno, 
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Che morte dai, 

Tu nel mio feno 
Non entrerai; 

Parti, fuggi da me; ‘ ’n "* ■' 
Quello tenero cor non £a per te. 
Spen Filippo. S. F . Chi mi chiamai 
Sper, La Speranza. S F. Che brama? 

Spcr. Albergo nel tuo core. S^F.O quello ao . 
c -Sovente udir da l'amorofa fchiera 
Chiamarti lufinghiera, . T 

I Chiamarti mentitrice, ■ • 

Chiamarti ingannatrice, io non t^vo* . 
Non vo’, che ne l’alma 
. Speranza fallace 
Mi tolga la pace, 

Mi turbi la calma. 

Parti, fuggi da me; 

Quello tenero cor non fa per te. 
c - Fede* 
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Fede. Filippo, apri, Fili ppo £. Fi E to chi iti? 
Fede. Son la fede. S.fiJ. Che vuoi* 

Fede. Hol'pite del tuo core ettcr vorrei. 

S . Fi. Volgi pur , volgi altrove i patti tuoi w > 
lo lo, cne Tempia Tei tu 
D’ Amor nel regno tiranna, 

Che i folli amanti condanna 
. A naiferi ferviti!. 

Indi per colpa tua non efcon pitk. 
•rt ^Andate * n P ace > c gite oA cane? XZ 
. / À cercar* altro cor , che vi ricetti , 

/ O vagabondi Affetti; homai partite,* 
partite homai da me, 

(fuetto tenero cor per voi non è. 
édm.Fe.Sp. T’ inganni femplicetto. 

Sper. Son del Ciel peregrina. 

Fede, Son Vergine divina. 

Fede . lo fon celefte affetto. 

*A\. T’inganni femplicetto. 

S. Fi. Amor non fei tu quello, 

Cui Pindo menzognero 
Ghiaia cieco fanciul di lei che nacqui.? 
* Da la fpuma. de- Tacque? 

(Quello, cui chiamaci vero ■ A 

Cieco leminator d’impuri incendj,,. 
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jZ Lafcìvia fu madre, 

Che d’ogni corcai più bèi pregio offendi/ 
Quel, che coi ciechi , ed avidi dettai .v>q£ 
li proprio ben tpl miri, McO 
Armando conila Dio voglie rubett* 
Fabbro crudel dea); infernai BabeHe? -, *i 
dimore. No, no; non fon quell’ ia; . . 

Son quell* Amor, che. per^oggettctebi Dia. 
-UìO p f UueU 
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‘ ,v> Quel, che penfando a Pitnmortal Bonteie 
De l’eterna Bellezza 

' Ogn’ altro ben difprezza: vi 

Qttel ,che aflorto nel bel, eh* egli delia 4 

Anto fé fteflo oblia , 

Che de la propria voglia 

Generofo fi Spoglia , > r\‘ i 

E del voler divin folo fi tfefte, 

Fabbro gentil de la Sion Ir celefte . 

S.F. Santo Amor^w. Puro cor. S.F. Se quel fel tu^ 
M’entra nel cor, ma non partir mai più. 
*lm.Puro cor. S.F. Santo Amor. Non partirò. 
^.F.Nojsanto Amor.^wNojpurocor z.No,no. 
*/fz. Salamandra felice ■ 

Ne le fiamme d’Amor.^w.VivraiJ.F.vivrò 

%A 2 . Fortunata Fenice - 3 - (ròè 

Ne le fiamme d’Amor.i^w.Morrai.r.Frttior- 
wfa. Ma rinafeendo ancora . * ;? 

Del Sole eterno a i rai, ■ ; 

Per non morir più mai -'■*'+ ; > 

Saran beati, e fempiternl I dì. 

S.F. Sì y Tanto Amor. %/tm. Si, pnrocor.«//±. fi fi , 
Sfer. Filippo, anco a la Speme il cor diflerra. 
Non fon quella di vetro, e qtiella errante. 
Ma quella, che di folido adamante } 

Porta dal Cielo il Paradifo io terra. 
Filippo dee. m ... 

fr.F. Dolciflìma Speranza. '• ■> ' > 

Spcr. Io fon ceiefle bene, ' • ‘ JJ -> « 

Conforro ne le pene — . s joi t .1 
Di quella lontananza. 

S.F. Dolcilfima Speranza. * ,f -‘ 1 

Sper. Io con.celefii gioje ; ' , 

.oiCI tfjrene nojc -\t"> . 
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. Confalo la corta nza. 

S.Fi. Dolcitfìma Speranza, 

Eccoci il core, io ti lpa'anco il feno$ 
Tutto di te ripieno ' * 

Cantar vo’teco ai miferi mortali: 

S.Fi ) Voi, che in pelago di mali ~ *• 

Sper. ) Agitando errando andate^ 
m . E cercate ^ 

Lieta calma in rea procella, - «* 

Se v’ha calma qui giù, la Speme c quella. 
Voi, -che al Ciel date 7’aiflTa Ito , ' 

O guerrieri, c pur vi piace 
Bella pace 

Nel furor d’hofte rnbella , • * 

• Se v’ ha pace quà giù , la Speme è quella. 
fede. Apri ancor' a la Fè,* la Fede io fono» 

A la cui mente amico Ciel rivela * 
Quanto a’ miei lumi cela. 

Indi de i gran mirteri - I 

Sol noti a la mia mente altrui £o dóno . 
'Senza Fede ami indarno, indarno (peri , 
Anzi quella fon’ io, che Amore avvivo. 
%/fmore. Senza la Fè non vivo, >>C .. ^ » 

Senza la Speme io moro. 

Fede. lo fon vita d’Amore : Sper. Edio riftoro. 
S. fil. Entra, coppia felice. 1 

L’una è madre d* Amor, T altra nodrice. 
S, FU. O dal mio cor diletti' { ' 

Dolci beati affètti, 

Entrate nel mio core;aÌi non più mio. - 
Io lo confegno a VOi, 

Voi fatei bello, e pot, • 

r Povero dono, io lo confacro a Dio. 

;rrt Quanto il dono fia vii# “ - - : 

Da 
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Da U baflezza mia pur troppq impalo ; 
Ma da la voftra man fatto gentile , 

So, che il povero core a Dio fìa caro. 

4/i 4 Quel core è pur beato, 

Ch’.ma.jfy Che fpera.^^ E crede. 

U 4 . Che alberga fortunato (Fede. 

Santo Amor. Salda Speme. Evira 
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Toeta. T"*\ Egne voci canore 

I 3 Tu, Filippo, m’impetra 
»*!!;. Per ridir del tuo cor l’ardor divino; 

v Sia celefte il furore, . i.,.» 1 

Che dà fpirto a la cetra , 

Over prenda la cetra un Serafino* 

Ne l*m nocente fianza • 

Di qsuel tenero core appena entrò' 

< • Conile compagne fue Fede, e Speranza, 
. Che così tutto /oco Amor cantò. 

Umore, Su , Speme, fu Fede . 

Ad opre famofe 
.oicflii oj : Amore vi chiama. 

Non torpa chi crede, *? * 

•rahbofj Chjfpftr^nipn pofe, , .fVs. 

Non dorma chi ama, _ Q ... \ ;> 
Tede. Su, Speme, Sper. Su Fede, 

* Ad opre favole .j r< ì 

Amore ne chiama. .1 

Umore. S’accenda a poco a poco 

. JJua -fiamma amprofa, e tanto crefta, 

Che tofto avvampiinpicciolcorgran foco . 
kU . ^ M* 


** Ma qualfarà di si bel foco Peto? 

S.Fi. Tutti i più vili affetti L' .'a , i *> 
.< * K>* a moro fi deliri, i t iov •• 

Tutti i fu perbi, e cupidi dcficl V 

In un fafeio riftrecti, Amore, accendi 
Ne’ tuoi divini incendi . * f-oa •?. ) 

Si fi, faliè fperanze, 

Stufo.’ Si fi, vane fidanze, :*sd:> f cta»*Ì 
dimore. Si fi , profani amori , 'f r i 
%A\* Che de gti humani cori idoli fiere, il 
Ardete pure iti sì bel foco ardete, 

S.Fi. Gange, e Tebro j i pregi voltri^i r 
Generofo fprezzerò; -* m ' i'} 
Lucid’ori, e lucid’oflri, tsU Xk\.% 

Idoli del mió cor non vi farò j ) 

Più fugace di voi vi fuggirò, ■■■■§>' i 
Fugacifiìmi (efori ~ to u ; 

D* un bel volto, e d* un bel crine , 

Lucid’ offrì , e hicrd* ori li ‘dio.) 
Trofei del tempo, e de l'età rapino’. 

Voi dunque, impure brame, ' ■' ^ '• > 

Tu de l'or, (aera fame, < M Art 

Tu di gloria^, e d’ honor fuperba fdte, 

%A 4. Ardete tutte in sì bel foco ardete. 

•Amorfi. Tutte le baffe voglie homai tonfarle, 

• v Tutti i terreni affetti Homai fon fpenti;^ 
S.Fi. Sian le ceneri fredde al vento fparie. 

Voi col foffi*r le difperdete, o venti. 

Sp. Fe Poiché i\el fen tal’ fiora 

Vive fcintillé il cener morto afeonde. 
Pera il cenere ancora / 

Si getti al vento , o de l’oblio ne l’onde. 
•Amore. Ma per nodrire un si bel foco eterno 
Qual’ efea mi darai , 

Ch* 
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Ch’avvampi ogn’or,ne li confami mai? 

S. Fi/.Quai’efca ti darò? 

Direi voi, Fede, e Speme: io dir noi fo* 
Fede- Filippo, alza il penderò . . . 

A la Bontate eterna , 

Che con fecondo impero 

Fe per 1* huom quella Mole , e la governa * 

Pen fa, che al primo Amor, che amando erta* 

Di te piacque l’Idea , t 

£ per te con portanza alca , infinita # 

Quel fuo piécer fu vita. 

Vita così gentile, . . • \ 

Che tu fei fatto al tuo Factor limile, 

S.Fii Del mio Fabbro fempiterno 
Canterò fempre le glorie, 

E faran quelle memorie/ , • -j\o 
De l’amore il foco eterno. * 

Fede- £ fe mano, ahi troppo audace, , 

Colle il pomo, ahi troppo acerbo* 

Per donarti ancor la pace '• 

Che non fe l’eterno Verbo? -r.V 

y. Fi/. Mio Gesù, contra l’Infèrno . r 

r - Canteròje tue vittorie, > 

E faran quelle memorie .. 

De l’amore il foco eterno., . ' # 

Ftór.Filippo, alza lo fguardo, e mira il Cielo. 
L’aurate llellc 
. O come vaghe brillano! 

Quelle facelle • • ■■■ -tv c.?„ 

Di, quanti rai fcintillano! '? 

Fuori del mortai velo- r 

- Quei fentieri gemmati 
t , Fian pavimento eterno ai piè beati. . . 

S.Fii Quando aprirete il varco al piè leggèro,' 
•iU c Cele- 


Celeiti portò d’ immortai Zaffiro; ; 

Spero ,anhelan do , fpero , t.- f j .* ^ 
E fperando fofpiro. i l :o : . A 
t Spir, Hor mentre porta il Sole 

Col corfo Juminofo i l Fan ,'ì 
Al tuo viver nojofo 

L’hore beate eli reme, : . f » ^ -,-v? . ^ 
Sia del fuoco d* Amore efea la Speme. 
f.FL O mio principio, o mio » 

Bv. j at:liimo fine,amabil Dio^ 0 Li 
v Qu.nidQ; vedrà la mente il primù' Vero i # 
ISd fortunato Empirò; y L , ; 
Sp-ro, anelando, fpero, t j , m \\£ 

E fperando fofpiro. 1 *3^! 

C Fi. sp. Hor mentre porta il Sole n '1 
L* hore beate eftreme ( • ;? 

Sia del.faoco d’ Amore efcA la Speme . 
•Amo. Dunque, ppr dare il mio beli foco eternq , 
Voi , grate rimembranze, . 1 t ; f > / 

Voi foavi fperanze, r.rrr'-n ■ y,*l 
Efca ira mortai d’incombufiibil .tempre 
Senza mai consumarvi ardete Tempre . 

$. Fi. Fe.sp. Senza mai con fumarvi ardete Tempre . 
tAmore. Ma già per tanto foco - c-jt *n ( 

11 picciol core è poco.^up ibnsiH 
S.Fi. Il Tento, Amore, il Tento, • 

Ahi dolcezza, ahi tormento, 
fAmore . La vampa, che attorno Spande , : 
Incendio si grande, i.r.m ) 

Che fi , che fi , 

Che del tuo feno un di 1 * anguille fpezza? 
S.FiL Ahi tormento, ahi dolcezza.: > 
tArnore. A la fiamma divina t r ; 

Già quello core è fatto, obi/i:. ; ? 

Amo- 
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A . fucina . . . 

Sper. Di quello cor ne la fucina ardente » 
r ’ Amor fabbro polente, 

Di tempra adatta nana* ; « . n » 

Forma l’Elmo a là Speme. > * * 

Fede La Lorica a la Fè.^f m. Lo Arale à me. 

^ 2 . Per Amor, perla Speme, e perla Fè 
.errpf^a -fuciha amante homai lì formi 

Di tempra incorruttibile immortale ^ X 
Elmo, Lorica, e Strale. 

di gli ftroménti , onde pois io 
Formare il bel lavoro! 

S. Fi. Fra i barbari ftromenti > 

De’ tormenti ’ ’ , ‘ 

Del mio- Dio fo pur, che adoro 

E tenaglie, e martelli: 1 * _ ^ 

. -Prendi ; Amor , prendi quelli. 
itmor*l->Svi - quelli «io prenderò * - r - - 
Ma il ferro da temprare. 
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Per formare , '* *'■ - 

•- 'LMttpehetrabU’ arme /onde 1 havrò; 

S. Fi Prendi quelle catene, 

. Onde con- ferrei nodi i? i '. • . . ■ * » * 

Il tradito mio Dio legato fu. ’vj 
P rendi quegli alpri chiodi, j 
C he conc Si gravi pene , ■■ ■ • *• 

Traffirter f (atii memorie) il tmo Gesù. 
Prèndi qbel ferro, obi mè , che si fpietlfro 
Contra U morto Signore incrudelì , 

Quel , che il fuo delira datò, ohimè, feri . 

JfinortTb che nobil materia : io gii ^infoco 

Nel* amorofo foco ; - ■’ 1 * ' ' ,1 • r; ' * ^ 

Già da’penfier pietofi accompagnato 
Su l’incudc immorsai de la CoAanea 

Batto 
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Batto il ferro infocato . 1 ~ 
o'fTa, Filippo, tu Fede, tu Speranza', 
Accorderete intanto 
• i n A* colpi triplicati il voftro canto. > 

Fede. Batti pur , Sp. Non pofar r S. F. Batti, A moif, 
*A\. La pietà crefcerà ne l’ardor. £ 

Fede. Batti pur, Sp. Non pofar, S.F. Batti Amor. 
tintore. Già il ferro intepidilce, e già s’indura ; 
Io lo ritorno al foco, hor dove è il vento. 
Per rinforzar Tarfura, v 
Che dal mantice fpiri.*' 

S. Fi. Ecco, Amor, prendi, Amore, i miei fofpiri. 
» Amore Ma da contraria forza , . - 
Se il foco H rinforza. 

Chi mi dà poche Bilie? ' 

S.Fi. Te la daranno, Amor, le mie pupille. 
Am. S.Fi. Calde lacrime , caldi fofpiri , ’ •** , * 1 " 

Voi la fiamma d* amor’ avvivate \ 

Voi la fiamma d’araor rinforzate. 

Ónde non venga meno; j 
v Da gli occhi , dai feno ai : 
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Sgorgate, volate 
vi 
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ita li martiri 

Calde lagrime, caldi fofpiri. 

'Amore* Io torno ai colpi, « voi tornate intanto 
A replicare il canto 

"Fede. Batti pur , Sp. Non pofaf ,$/.Fiv Batti, Amor. 
Fede. Sofpirar,Sprr.Lagrimar,S. Fi. £ languir. 
Fede. E piacer. Sper. £ goder, S.Fi. E gioir . 
A\. O' che -bell*, o che dolce dolor. 

Fede. Batti pur , Sp. Non potar , S. F. Batti , Amor. 
Amore. JGià fon- perfette l* armi , % ^ ^ 

Q celefti Virtuti, ogn’una s’ armi. 
Am.Fc.Sp. O giovinetto Eroe, 

Gi^ 
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Già per noi tu fei forte. -,jj 1 ■ 

De l’Inferno non tema, o de la mòtte 
11 feno innamorato. 

Che d'armate Virtuti ha il core armato* 
Signor, che morto pendi .*>Vv\ 

Su quello duro legno , ì .. 

Quello mio cór deh prendi, 

, 1.11 Ch'opra de le tue mani , è di te degno* , 
t o Sempre fia morto in me. 

Sempre fia vivo in te. • i 

E ff morto tu fei, 

.ir Mio Redentor , mio Dio, 

Ti dia vita il cor mio, 

E Pian fpiriti tuoi gii fpirtti miei 
11 tuo fi a mio piacere, 

.e 1 II tao fia mio volere. 

Tutti . Non fi diftingua più * * l 

Qual fia ’1 cor di Filippo, o di Gesù. 

5\ FI Ecco adunque ,< che humile 

Per quella larga, e languì nofa via, » 

Che nei tuo lato borrida lancia aprì , 
Onde congiunta ufcì, t ^ 2 

JLa Gratia tua, con la falute mia, 

O crocififio Amore, 

oinisj Ne l'aperto, tuo fen pongo il mio. core» . 
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IL SEGOLO 

, TRIONFANTE 
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f: . VERSI MUSICALI 

PER LA FESTA SECOLARE 

DI 

S. FILIPPO NERI 

Solennizata in Lodi Tanno 169$. 

INTERLOCUTORI. 

Poefta . Secolo. Eterniti. Pietà. Dottrina. Rigeli . 
PARTE PRIMA. 

-*, ■ tT. • «J • • . \ • -i . K 

t ■ * \ 

Poefi*. *Uno del Coro.,' T 

G IÀ da quel Di beato, 

Che de I’ eterno Di fu bella Aurora 
Al Serali n di Flora , 

Cento volte i Tuoi Segni ha il Sol varcato . 
Ed ecco, ecco, che appunto 
Onde parti (H è giunto, 

E di bei Parti ancora 
Unito coi Gemelli il Mondo infiora. 
i/iltra. Ma qual miro Prodigio Ecco, che Tale 
Parte II. Ver- 
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Verfo l’eterno Albergo ^ 

De la Reggia follante. 

Con pompa trionfale. 

Bianco l’ifpida chioma, alato il tergo, 
Cinto di lauro i! crin, vecchio Gigante, 
Quello di cento Padri unico Figlio 

Premette i Padri, e d* ogni Padre avante 
. Nel trionfai palfaggio io feorgo doppia 
Spiegar rapido volo alata Coppia. 
filtro. Giovinetta frefea, e beila 
D’ogni Fior cinta d'intorno 
Rugiadofa comparì. 'j. 

Frefea, men , ma vaga anch' Ella, 

D’auree fpiche il crine adorno. 

Altra Donna la feguì. 

Và con lor Giovinetto, che vela 

Di Corimbi* e di Pampini il crine; 

. Segue un Vecchio, che trema , che gela 
• Fra ’l rigor d* Aquiloni, e' di brine. 
%Ahro. De la gemina Coppia 

Precedon ad ogn' un cento fchierati 
(Men’ otto, o.nove) Giovinetti alati 
E ogn’ uh di lòr fi vede 
Con Lucifero in fronte , Efpero al piede^ 
Fan corteggio due fchierfe 
Di dodeci Donzelle 
Ad ogn’nndi quei vaghi 
Giovinetti leggiadri, 

Che di lor lembfan Figlie , e par fon Madri. 
4 dJtro. Con raggi luminofi 

Altre la Terra indorano; 

Con veli tenebrolì 
fj Morndo altre (colorano. 

Di quelle ai rai felici 
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» ! Lièti i Fioretti fi a (cono 

Con Urne rigatrici , . , ^ 

Quefte i Fioretti falcono. , ^ 

Altre col Sole in taccia, altre con Stelle , 

Altre Bianche, altre Brune, e tutte belle. 

tAhr. Hor trenta , e trenta ogni Donzella avanti 

Ha minuti Volanti , 

E de la varia innumerabil Prole 

E norma, e guida, e genitore è il Sole. 

A delira và del Trionfante alato 

Donna, che, colma il fen d’ alto delio. 

Sempre lì fida in Dio; 

E dal liniftro lato 

Donna, che in eruditi ampj volumi 
Sempre tien filli i lumi . 

Altro Poggia così col trionfai Corteggio 
11 canuto Gigante 
Dove in Città di folido adamante 
L’ Eternitate ha il feggio. 

Come in Trono fovrano 
Entro un Cerchio la miro, 

Che con prodigio Urano . 

Ha centro irtimenfo, indivllìbil giro. 
Hor, benché lungi ancor lo fguardp fide 
, * Ne l’alta Donna, e il fuo delire efpofe. ; 
Ben di quanto egli dilfe 
Di quanto ella rifpofe 
Fu’l fovrhumano dii chiaro, e facondo» 
Ma ignoto al baffo Mondo; 

Che del fovran linguaggio 
Son bocca i lumi, ed ogni voce è un raggio. 
L’eccelfo fogliò 

Diflerra a rtìe ; 

- Sian Campidoglio * 

a Le 
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Le Porte eterne al trionfante piè, 

L’eccelfo&c. 
tur. Chi fci tu, Tempo sì audace, 

Ch’oG in Ciei fermare il piede , 

E vuoi lieve , e vuoi fugace 
• Meco eterna haver la fede/ 

Sec. Un Secolo fon io, 

Che onufto di vittorie, 

Dei fieri Figli di Filippo il pio, 

Per eternarle in Ciel, porto le Glorie. 
ttcr. Narra i pregi, e narra i vanti 
De’ fa moli, e facri Eroi, 

Perche poi 

Con beata im mortai forte 
S’apriran l’ eterne porte 
Di zaffiri , e di diamanti 
Ai trionfi, ai preghi tuoi: 

Narra &c. 

Sec. Donne, che nel trionfo hor mi feguite 
E co* voftri configli 
Fer l’opre gloriofe i facri Figli, 

Se le dettale voi, voi le ridite. > 

Tie. Dot. Di tutti i pregi miei 
- Ale feguaci fquadre 
Di quel pietofo Padre un dono io fei . 
Con emulc contefe 

Moftr^mmo a! lor volere, a l’intelletto 
Il più fublime Oggetto. accefe. 

Dot. Io l’Alme ho rifeniarate. Tie. Io l’Alme 
z. Moflrando al lor penfìero 
Pie.Iofempreil primo Ben e. Dot. Io’I primo Vero. 
T/f. A quai fublimi fegni 
Sovra penne erudite 
Non s’innalzar quei gloriofi Ingegni/ 
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Dot. O ne l’ obblio fopite 
Di tenebrofi.luUri 
De la nafcente Fè memorie illuftri,’ 

Dite chi vi (vegliò fatte immortali 
In fempiterni Annali ? 

Dite, chi fece eterni i pregi voflrl 
Con ballami d’inchioftri ? 

%/t 2 . Duo Cefari in Roma 

Vide un Secolo antico, e il Secol no Aro, 
Ed ambo la chioma 

Cinfer l’uno di Lauro, e Filtro d* Olirò. 
Dot. Quel con altero (iile 

Scritte le proprie glorie. 

Tic. Quello con penna humile. * 

Dei Guerrier di Gesù l’alte vittorie. 

Dot. Con vitali licori 

Quejfuperboinaffiò le proprie Palme. 

Tic. Quello coi dotti fuoi facri Indori 

Palme inaffiò d’ innumerabi! Alme. 

Dot. Un vinfcil MondoP/r Uno l’Inferno domai 
z. Duo Cefari in Roma 
Dot . Ma che ? T utce le belle, 

E fublimi Virturi, onde fi forma 
A 1’ humano Intelletto il nobil giro. 
Tutto divifi a quelle 
j Menti felici , é con mirabil forma 
Quanti de* faggi Eroi tutte l’uniro? 

Ciò-, -che Stagna addita, . 

E del Platano Aclìeo i 

Nel frondofo Liceo l’ombra erudita, 

Ciò , che Natura afconde 
Ne’ fuoi più chiulì arcani 
De la terra , e de 1* onde , 

De l’aere , e del foco , e a parte a pane 
' Y ' Q_j I mal 
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mal noti portenti 
De’confufi Elementi 
Quegli tutto fcoprir Spirti fovrani.j 
E in tutto di natura 
Numer , pefo , mifura , e ciò , che 1* Arte 
Seippre di più ftupendo oprar fi vide 
Se compone, e divide. , 

Dei Venti, e donde fpirano 
,, - J-a mal intcfa origine 
* À lor già fi fcopri. 

, Pei Cieli , che fi girano 
La mufica veVtig|np 
Da loro già s’ udì. 

Vie. Ma che dirò di Voi, . , 

Cherubini terreni , Ingegni alati., 

À cui chiaro fi (Vela 
Quanto d’ofcuro a noi 
‘Sotto gli enigmi Cuoi la Fè rivela ? 
Fitfafte Aquile pie l’occhio, e i penfieri 
Ne’ celefii mifieri, 

Pofcia con dotti inchioftri, 

O da facrati goffri . r„ r r- 

A gl* intelletti humani 
Di Dio fipiegafle i contemplati arcani . 
Quindi de’ bei (udori 

Roma (temprò le grane ai voftro crine; 
Ed in vece d’allori * 

Il merto ornò di porpore Latine. 

La Virtù, ch’humil fi (erba 
Ne gli honpr modcfta fu. 

Fu la Porpora fuperba 
Nel fregiar Falta Virtù. 

Ma qual dolce armonia 
Di foyrhumani carmi 
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Snocfan Purpurei Cigni) e par che fi a 
Dicelefti Sirene 

Non di folli Camene? Udir qui parai 
L’aurea cetra, non quella 
Di bugiardo Cillenio opra fognata 
Ma la verace, e bella opra del Cielo, 

Che il Paleftin Pafior hebbe già in dono» 
£ feguaci trahea col divin fuono 
Il Libano, pii Carmelo. 

Dot. Io con natura unita. 

Che fola il metro addita, 

. Di maneggiar j’armoniofo legno Ci 
Prefiflì il magi fiero. •v'tl 

Tie. Io Prefifii a lo’ngegno 

Come accordar la nobil Cetra al vero. 

Z)flA Al foave Concento 

10 diedi la dolcezza. Tic. Io l’argonientb • 
Dot. CelefteLira 

11 tuo bel canto 

Con fiupor riverente il Mondo honora . 
Tic. Ma fe poi mira 
L’Oggetto Tanto 

De' tuoi bei carmi,! tuoi bei carmi adora. 
%A z. Cosi fempre s’ unirò — - 

In quell’ Alme ben nate 
E Dottrina, e Pietre; 

Così tutto il tuo pregio, e tutto il mio 
Fu nel facro Drapello e Saggio, e Pioi*. Z 
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Ual già ful Tebroil Vincitor Romano 
Al Senato Latin fpiegar folea 
~ * afie imprefe del lenno,edela mano 
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Pria d’ impetrar mercede 
Di porre altero il Piede 
i Sa la Rupe Tarpea ; ^ 

Tal 1* una, e l’altra Dea l 

A quella eterna Maedà difeopre 
Del Secol vincitore i pregi , e i’ opre. 

Hor qui parea, che fianco 
Qualche breve refpiro 
Tragger volefie il fianco, * 1 <1 
Ma torto ancor feguiro ' *' \ 

Con alterna favella 

Del Secolo le glorie e quella, e quella « 
Dot. Ma fin dove fpiegatte incliti Figli , 

La Pietà, la Dottrina? 

SPif. Sol là Città latina > ■ 

Non apri’l Campidoglio a i voftri vanti. 
- r-' Ma fin di là de l'Ocean profondo 

Voi folte trionfanti x 

Oltre il confin del conofciuto Mondo. 

Dot. Felici a cui fi diede 

Di feminar la fede . > 

Frà barbari perigli . 

'Pie. Dove il Padre afpirò, giunfero i Figli. 
Dot. Ma qual fi Urano lato » 

Del Mondo battezzato , ove non alzi 
Con genero lì efenapj 

r II Drappel di Filippo Altari , e Tempii 
Pifi. Dove Senna , e Durenza 
Vanno inaiando i Gigli, 

Fan di Filippo i Figli 
Fiorir bella Innocenza. 

Dot. Spargon fiamme divine f * v 

Melfaggeri del Cielo ' ‘ y’ 

c Ne le Belgiche brine, * 
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Ne! Teutonico gelo. 

TU. Dove il Tago fi lucide ha Tonde» 

In cui bionde l’arcne fon orò» 

Di Filippo la Schiera diffonde 
Eloquente più ricco teforo. 

Dot. Tutta l’Italia bella 

A la Prole novella è fatta Reggia. 

Il Tebro gloriofo. 

Il Sebeto famolo, e TArno altero» 

Che diè la cuna al Nero , t— 

Del gran Nero a le glorie hfoggi fefteggia» 
Vie. Noji fol de TAdria il lido, e del Tirreno» 

La Dora, il Mincio, il Reno, •*" ‘ 
Ma di Filippo al Nome in dolci modi 
Offron mufiche lodi 
Da famofi delubri _ 

Le Cenomane mura, e i campi Infubri» 
Dot. Anco fu le Sponde, 

Che con limpid’onde 

L’Addà chiare fa , . - 

Di Filippo un Figlio ' 

Fè con bel confilio 
Dotta la Pietà . 

Tic. Con delira generofa 

Erge al gran Padre Eroe Tempio, ed Altare» 
Poi con faggio penfiero apre famofa 
Scuola d’innumerabili Volumi, 

Ove volgendo i lumi ^ 

Cótempli ogn’un que’ fogli, e il vero impara, 
Dot. Vuol poi, che fempre crefca»efemprefcrva 
Il Liceo di Minerva 
Co* volumi eloquenti 
Del Popol tutto ad erudir le menti ; 

E mentre al zelo fuo merto raddoppia , 
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E la Pietate , la Dottrina accoppia . 
Tic. Qui rivolgete il pie. Spirti a me cari. 
Dot. Qua rivolgete il piè, Seguaci miei. 
Tic. Se Pietà voi cercate, ecco gli Altari. 
Dot. Se cercate Dqffìrjifò. ecco i Mufei . 
Toc. Con leggiadre contele, amiche gare, 
Volean feguir le Donne 
Di Secolo sì pio 1* opre più chiare/ 
IVla del lucido Trono 
In 1 or volgendo maeftofo, e tarda 
L* Eterniate un guardo, 

.Quello fè lor fentire amabil Tuono. 
Etcr, O Vergini belle, 

. )( Silenzio non più. ? 

Per tanti Tuoi vanti 
A fecol sì pio 

,\ìi 1 ; Decreta già Dio , 

.. Che Tovra le Stelle 

Trionfi qua Tu . 

O Vergini #c. 

Le Porte beate 

Si fchiudano homai: 

De T Etra ogni Cetra 
Con hinni di laude 
; • ;!À Al Secolo applaude; ,4 

si Dottrina, e Pietate 

S’adornin di rai. 

Le Porte &c. * > 

fot. Mentre la Dea sì dilTe, 

Si (palancar de la celefte Corte 
Le lempiterne Porte. 

Col Secol trionfante entrò fellofa 
In bell'ordin dirtinta 
La fchiera numerola. - :j 
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E ne 1* Eternità fur ricevuti 

Anni , Scagioni, e Giorni , Horc , e Minuti. 

E a quel beato Sol, che ivi riluce , 

Fatti tutti di luce 

Polcia non più volubili, ma filli , 

Si fero eterni in quegli eterni A biffi . 

Ma Dottrina, e Pietà tornaro in terra , 

E con latte divino 

11 Secolo bambino ogn’ una pafee; 

Il Sccol , c’hpr rinalce 

Come 1* altro felice, ><B 

Da le ceneri altrui bella Fenice. 

Ambe appreltan la fafee 

Al Novo Pargoletto, • 

E qual Madre, e Nodrice, 

Lo ftringe ogn* una al petto. h . ..V. v 
Indi con moti alterni 
Dolcemente lo fcuote, 

E lo fveglia a bell’ opre in quelle note. 

Dot. Vie. Crefci , creici , Bambin,m« non dormire. 

Dot . Se a (ludi ce letti * 

1 lumi fon detti , 

'Il fonno 
Non ponno 
Palando foffrire. 

z Crefci , crefci , Bambin, ma non dormire. 

Vie. Un’Alma pietofa 

Non dorme , non pofa. 

Ma feopre 
Con opre 
Suo nobil delire . 

Crefci , crefci Se c. 

Voe. Schiera intanto di Mulìci alati 
Di Spirti beati 

Cele- 
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Celebrar quel Trionfo s’udi. 

• Con falterj, con organi, e lire 
In lieto gioire 
Fefteggianti cantavan cosi. 
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enti fuperne, 

Con laudi eterne 
De' fanti Eroi 

L’ alte vittorie. * 

Tutti. E di Secol si belcantiam le glorie* 

%Ang. Del noftro Coro 

Nel Mondo intanto 

Doppiando il canto i \ 

Sua Tromba d’oro l : - v 1 i 
La Fama gonfi . , 

Tutti. E di Secol fi bel canti I Trionfi, 
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IL FINE. 





MORTE 

DI S> GIUSEPPE 

DIALOGO DA CANTARSI 
- NE LA CHIESA 

DI S; GIO: LE VIGNE 

DE PADRI BARNABITI 

, róf Si nrcii - . r - ; i . ‘ 

Jl giorno de la Fejla , 

DEL S. PATRIARCA. 


INTERLOCUTORI. 

Gesù y Maria , Gìufcppe , e Tejlo . 


«Ni 


if r i 


del Coro . 

Ovra povere piume, 

^ Sotto gli anni, e le cure oppreflo,e fianco 
Egro anhelava, e moribondo il fianco 
Del Padre human de l’Incarnato Nume. 
JlUro. Già PInfernal Serpente 
Dal cieco abifto è giunto, 

Per aflalir nel formidabii punto 
Quell’Anima innocente. 

Ma qui vedendo Eei, che col bel piede 

Scnv» 
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Sempre Intatti cèlpefta 
JL* orgogliosa Ara tetta , 

E Lui vedendo, il cui gran Nóme fole 
Fuga lo Stigio ttuolo. 

Torto tornò ne le profonde grotte 
De la Tartarea notte. 
mdltro. Quello Spirto, quel beato 
Genio alato * > 

Cui Giufeppe in cura fu, 

JLafcia a 1* hor quell* Alma pura 
Tutta in cura 
A la Vergine, a Gesù.. 

Sol de la rtanza humile in fu le foglie 
Egli fermottì a cuftod ir l’ ingretto 
• In quegli ettremi fpafmi 
Cosi penofi ,e feri , 

— a. * a • TT f 


•Ce 


• Da impazienti Voglie, 

Da torbidi Fantafmi, 

Da terreni Pentteri, 

Ed a fcacciar da quel facrato Tetto 
Ogni roen bello Affetto. 

•Altro. A fper fa intanto 
La Vergin Spofa 
. Di molle pianto 
Sembrava Rofa, 

Che rugiadofa 
Di molli brine 
Afperfo ha il crine. 

%Ahro Gesù fpargea 
Pianti, e fofpiri, 

E pur ricrea 
Gli altrui Martiri: 

Così de 1* Iri 
L’ humido feno 
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Porta il fereno. 
jlz. Lagrime a mille, a mille 

Piovete pure in sì dogliofa cura. 

Che vi chiama Natura ' i 

Da le fante pupille, 

E per difacerbar l’afflitto core, 

Se Ragion non vi vuol, vi vuole Amore.. 
*UnO' Ver Gesù, ver Maria languido, e tardo 
Volge Giufeppe il guardo 
Ne la lutta crudel chiedendo pace, 

E mira , e langue, e tace, *} 

E ne langolce eftreme l 

Suo conforto è Maria, Gesù fua fpeme. 
iAkro. Pur qual languida Lampa, 

Che vicina al morir, pria che s’ammorza. 

Con momentanea forza 

Ra vvivando l’ardor più chiara avvampa. 

Vicino al fuo morir tal fi rinforza 

Giufeppe, e in quei tormenti 

Con fiochi sì, ma ben* intefì accenti. 

Mirando horQuefto,hor Quella, 

Con Gesù, con Maria così favella. 

Ciuf. Deh perdona il mio fallo, o VerginSpofa. 

Temerario un vii penfiero 
Già la mente m’ingombrò. 

Che fallace, menzognero 
Il puriffimo candore 
Del tuo core s 

Folle offefe , e fi turbò . < ' 

Temerario &c. 

Per fugar l’ignobil ombra -P 
. . . Chiara luce il Ciel mi diè. 

Che la tema alfin difgombr* 

Dal penfiero irriverente 
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De 
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De la mente * 

Che macchiò sì nobil Fè. 

Per fugar &c. 

Hor in me 

Di sì vano timor P Alma è dogliofa , 

Deh perdona il mio fallo, o Vergin Spofa. 
Mar. Taci Giufeppe, oimè; 

Quello ingiallo martir, che t’addolora, 
Quanto, ahi quanto m’accora. 
Involontario errore, error non è. 

Taci, Giufeppe, oimè. 

&vf. £ tu, Figlio di Dio^~. 

E Figlio, e Signor dio, deh mi perdona. 
Se negligente, irriverente offefi 
LPimmenfa Maeftà , che in te s’ accoglie' 
In quelle humane fpoglie. - 
Per quei fofferci affanni, 

Quando a fottrati preli 
A gli fdegni tiranni . ì 

De P iniquo Signor de la Giudea , 9 

Che uccider ti volea; 

Per quanto foffrì l’Alma 
Ne l'Egitto fan gofo, 

Reggendo te bambina amata Salma, 

In elilio penòfo,. 

- Per quanto bebbi di cura 
Con riverente zelo 
Nel cultodir quejla beata Donna 
CootimelTa a me dal Cielo, 

Di cui Figlio tu fei. 

Caro Gesù, perdona i falli miei. 

GUsà. Giulio è Giufeppe, e. teme. . 

Temi, o Giufeppe pur. Belloè il timore, 
Quando è Figlio. 4’ Amore,. 


* 
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E l’accompagna e confidenza, c fpeme. 

Giufto è Giufeppe, e teme. 'n 

tZìuf. Hor s’ avverrà ne la futura etate, 

Che Genti battezzate. 

Quando l’Alma da lor farà partita. 

Dà me chieggan aita, 

Maria, Gesù, che il mio morir beate, 
Confolando i miei roti. 

Beate anco il morire a’ miei Devoti. 

GeuMar, Ove implorin Giufeppe, Alme fedeli. 

Havran propizi i Cieli; 

Ove Giufeppe fia , .. 

Sarà feco Gesù, (eco Maria. ,* 

Giu/. Hor non prendete a fdegno 
/ Amata fpofa mia , Figlio diletto , 

Quello d’amante affetto ultimo fegno. 

De le mie fpoglie vili , 

De’ miei poveri arredi., ' , 

De’ miei ferri fabrili . 
c Tu Gesù, tu Maria fiate gli heredi. 
figlio Gesù, non afpettar tefori 
Da’ miei mendichi erari, 

Perche, prezzo di pene, c di fudori , 

Sol per te troverai trenta danari. 

Gesù. Di pene, e di fudori ahi prezzo indegno « 

E pur maggior noi dà 
L’avara crudeltà. 

Giu/. Benché di tormenti . /: 

Sian fieri firomenti, 

Stromenti inhumani, t *1%#) 

Che crucian le mani 

Con barbari modi, , • > 

.A te lafcio, Gesù, Martelli, e Chiodi. 

Gesù. Herédità bracata, / 

Vaiteli. R Qiian- 
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Quanto peaofa più Untò più grata .. 

Ciuf. D'ogn'altro ferro mio e* ovunque giungi 
Crudo trafigge, e punge. 

Che ne l’interno ha di pattar virtute 
A te lafcio, Maria, le Punte acute. 

Mar. Punte Barbare, Punte crudeli 

Patteranno queft’Anima un di. 

Se così piace a i Cieli » 

A me piace così . 

Punte barbare &c. 

Cesk.Mar. He r editi bramata. 

Quanto penofa più, tanto più grata* 

Tcfto. Hor qui la cruda Morte 
Per atterrir vincendo 
Quell'Alma si collante, e cor sì forte* „ 
Prefe l'afpeto horrendo, 

Che haver dovea fu la fpietata Croce * 
Quando fi fotte unita 
E la Morte, e la Vita, 

E moftrò di Giufeppe al penfier pio . , 
Piagato, e morto il Crocifitto Iddio. 

A quel penderò atroce 
Un gelato fudorc 
Manda Giufeppe, e more. 

E con languida voce 

Quelle feioglier morendo appena puotc 

Rare, interrotte, e mal'intefe note. 

Ciuf Ne le tue mani, o Dio, 

Pongo lo Spirto mio. 

GtJÙ. Dopo le tue battaglie, e la vittoria. 
Anima fortunata 
Patta al Limbo beata 
A goder pace, ed afpettir la gloria. 

Ciuf. O di grazia Genitrice y 

-, Dof- 
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Dolce Madre di clemenza# 

' * < Sia iicaroj ila felice 

Il morire in tùa presenza . 

O ai grazia &c. 

Mar. Giufeppe inalza il ciglio 
Al Sommo Eterno Padri*. 
jU<*r. Gesù. Nel tuo mortai periglio 
Gesù Xeco è la Vergin Madre. 

Mar. E ceco il Divin Figlio. 

Gesù • c Mar. Che fai voler di più? 

Gesù-Ecco Maria, Giufeppe. Mat Ecco Gesù. 
Ciuf. Deh Maria, den Gesù. 

Gesù- Fa Fè rinforzi il core. 

Mar. Ravvivi il cor la fpeme. 

Mar. Gesù • Al Sommo Eterno Bene 

Vibra un guardo d’amore". ( pii. 

Gesù E credi . Mar. Efpera.^a Ed ama, Anima 
Mar . Ecco Gesù , Giufeppe . Gesù. Ecco Maria. 
Giuf. Deh Gesù , deh Mari . . . 

Tefio. Volea finir Maria, ma noi finì; 

Che in quel beato iftante 

Da quelle labbra Sante 

Per far palleggio al Ifempiterno Di , 

Con Gesù, con Maria lo Spirto ufci. 
VnodtlCor*. 

Ouefta vita sì miféra, t breve, 

Che fugge si lieve 
Sapete cos’e? 

Afpra guerra, fpietata, peno fa , 

Senza pofa , 

Che a Mortali la Sorte diè. 

JÙtro. Se guerra è la vita. 

Implori l’nita, 

Chi vincer delia 

Re Di 


XA 




Digitized by fiScogle 


\ 


a 7 8 

Tutti Di Gesù, di Giufeppe, e di Mari*,’ 
•Altro. Quello Mondo incollante fallace, 
Che mai non ha pace 
Sapete cos’è? 

Mar turbato, che mai non ha calma. 

Dove P Alma 

Senza guida naufragio fè. 

•Altro. Nel fofco viaggio 
Implori il bel raggio 
Chi’l Porto delia , 

Tutti. Di Gesù, di Giufeppe, e di Maria» 
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Antfh fuoCufloJe. „,. ei .liV 

Drnfella Jua Cam attera» 

Valerirttio [ita Spofo. 

Demonio. r? o 
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Almachio , Prefetto di Roma • , ... r , ^ 

Sacerdote di Venere . 

Coro, */i Mìniftri di Venere . . ? 

Coro 2? Soldati. • ! :>] A .» «M 

Coro %# Cbrift tatti. Kb rt9<fli * 

_ _ ^ . f.l 'wHf*cq£ «cimo?, 

MeJJo primo- io* bbó'fD 

jVf^o fecondo . " non * M 
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SCENA PRIMA. 
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V alenano Jolo. 
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L ’Alba in Ciel lagrimoOi /puntando 
Và dettando! iniei teneri affetti; 

Par t che dica : Ty pur lagri mando, 
Valerianoy.il tuo bel Sole afpectr. 
L’Aura poi, che fofpira del giorno 

II ritorno con placidi giri, \ \ . : 

Par che dica: Tu pur auj dintorno» 
Valeriano, il tuo bel Sol lolpinT 
E così del mio coreghi latto, intanto, 

Mentre afpettiamo Sole» 

L’Aura immita i fofpiri ,é l'Alba ij piatir*. 
Cecilia, o nome caro, 

Se ti chiamo mia Spola; 

Cecilia, ó Nome amaro. 

Se ti veggo d’amor tanto ritrofa , * 

E sì rubella feti ' v > 

A gl’imperi dèi Padre. a’preghi mie!* 

Ma vien Drufìlla bella; 

Fotte almen del mio fol dolce foriera , 
Sembra appunto la ttella , 

Ch’ è del fol mettaggera ; 

Ma non fo poi, fe apportatrice lV, 

Di benigne influenze a l’Alma mia. 
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SCENA SECONDA, a 

Drujtfl* , Valeri ano . 

ùr> Che fogno ftravagantc. ; ./l . 1 

Sognando io piange» i 
Cecilia la bella n ) 

Efangue fui fuolo; uoD 

% { ; Ma poi mi parea ~ l ) 6 rp /t0 

Lucente qual Hella t r!U ' 
„ Poggiarfene al Polo ui'i 

Con agili Piante. • ? 

O che fogno dee, .•<& 

Come accolfe Cecilia i voti miei? 

J)f. |o, Signor, con la tua, non fo, sMo dici 
Bella Spola, o Nemica, » 

A tuo prò favellando, 

Che non dilli, e non fei? Ma nulla fcl« 

. La Scongiurai pregando, 

La pregai fofpirando; .» v i 

Comandai fin’ al pianto. 

Che m'ulcifie da gli occhi, e m’ubbidì; 

Ma dura al pianto mio non s’ammollì. 

Val Gelide Nevi alpine 

Formaro il bianco, e freddo fen di lei, 

E le formaro il cor ghiacci Rifei. 

Dr. Le dilli a l’hor Sdegnata: 

Sei ben col Padre ingrata, & 

Sei ben d’Amor rubeiia. 

Così le dilli. Val. Ed ella f 
Dr. Fugar dal noftro feno Va 

11 vile amor terreno , 

Drufiila, è gran virtù. 

Cosi mi dille. Val E Tu? 

SA » « 


Dr. Dun 


J 




ili 

Dr. Dunque l’efler crudele A / Ì J Z 
A fpofo sì fedele 
Da te virtù s’appellai 
Così le diffi. Val. Ed ella ^ 

Dr. Per libertà del core , ‘ - '" 1 
Non vo* terreno «Amore, 

Che quello è lèrvitù i ✓ 

Così mi di fa. Val. Ei-Tu? 

JDr. Qui (per finirla ) jo non rifpofi piui 
Val. Deh fegui , e prega, ' • - : 

Fin che fi pie&à • 4> 

Tal crudeltà .mi ^ ^ *»oD 

Z)r. 11 farò', ma Jafò nulla, 

^Cheia Fa ik te’fftP 7 * aziona amoD AtN 
«ai- D’Amor. troppo è nemica, e di pietàv 
Val. Dille i miei tanti ^ ° <■ 

Amari piatiti. / * ^ ,3 A 

• 5sì K'h'Forfe cnr*fa«? ifI a « - 
Dr. li farò &c. 

Val. Duro cor, fe lei di pietra ;• 

Getta almeno una favilla. 

Poco vai, fe non vai tantof^ 

Il mio pianto'.* '* - 0 *'• 

Poco vai fintiti ti fpétfa dsD 
Il percòter di Drufilla. t f ’ V-J 
' Duro cor òcc. j: 3 ‘ ^ 
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SCEN A* T E R Z A'. •»'<! 

<i A'.b ned IsZ 

Cecilia al Cembalo, c fuo Angelo tufi ode. 


Cec. O Vegliatevi 

O Voci canore»;- 


."Hi 


io 
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f Mi kl(i 


Che già fvegtiato è <• -fi'tuiCJ • 
Alzatevi >.»■ • »oq uoj 

* > Al 


nuG 


tljf 


*8* 


am 

«©Jn * 


* Al Tanto Amore, 

* i: ’ f Chc bùéflo Ten ferì . . 1 : 

CUPO. t '-Svegliatevi &c. * U -V •*> 

,4»g. Spirto in vifibile 3,< * 

# tioq^ j Quelia Angio letta Jlp -5^-» 

Alcolterò. ' ^.osn^') 

Pofcia vili bile ; •'*-* 

.In» L’Alma diletta ' ■' '£»^0 
i-om ■ Conlolerò. un»J .■»> 

< t> b» ' 5 pi rto &cc- ' nì ^ 9V jj 

Ctc . Celefle Amor fn io, 

Deh prendi quell’ Alma. ^ * 

Al porto, ch’io fpero, 

Tu m’apri il femiero; 

Fra quelle 

Tempere * > »ìì \nO 

AI vag&dtfìó T ,s -*° 

• Tu dona la calma. ' oraa, or. 

Ce!elle&c. ^ m 3 

*Ang. Cecilia , o come al Ciel tuo : cànró J & fegato» 
Cec. Tu pur morti i , b mio .Cùftotfb^a/itrq? 

Ung. Verginella^' 1 c^ml -3 
Sei sì bella* « ,5iomA’lJt- 

Ghe Gesù ti vuol Tua Spòfa*. 
tipi. O' * Invaghito di tua pura A 

Santa arfnra ' 

* Già per tef d’amor s’àcceqt 
E fi preode r : r ‘L 1 

Girate cura gelo!»? 

ÉVc. Ma qual il mftPwgnor vuol jpreoderiurt 
Di me Tifa vi! Fattura ? ^ t^bb il 

*Ang. A te Gesù 'tao t Spbfo ancbr m’invia, t€t 
.«Perche vindice fia 

Con- 


iorni\ 11$H .vO 
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' Contri ogni bada voglia, 

Che il tuo puro Candore offender voglia* 
Cee. Quanto ti deggio, o mio Signore. o mio 
Pietofiffimo Dio. 

Quella pure a te manda , o Sacra Spofa * 
Canzonetta amorofa 
Di raufìci divini , 

Che canta van pur hor duo Serafini. 

Ccc. Cantiam la Canzonetta . *Ang. Hor tu veloci 
Sveglia con faggia man (onore corde. 

Ed io con fuon concorde 
La Lira ferirò , che porto al lato 
Con quell’arco gemmato. 

Sciogliamo homai la voce 

Hor di vifa, hor unita j £ s’oda pria 

Celelle (in fonia. 

O Santo , o Tanto , o Tanto. 

•Attg- Sommo Ben , te 11 etto intendi^ 

E in bel RiflelTo 
Miri te delio, 

~ <E d* Amor te IfelTo accendi. 

E 1* Imago, che tu (lampi, 

E l’Amore, onde n r avvampi 
^ eco eguale h 2 n gloria , e- vanto 
***• O Santo , o Tanto &c. 

Ctc . Bell* Amor così n’infiamma, 

Che in dolce forma 
"Egli trasforma ,7 . , 

Puri Spirti in pura fiamma. 

E pur fembra, ch’arda poco 

Ì 4e gli abidì del fuo foco ;j ' 

1 delio , che avvampa ;apto r 
i > ■ , .. . 1 0 Santo , o Tanto &c. 
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SCENA QtJARTA 




c fa/friano Soli . 
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Q Uì Tempre dintorno ! « U 

Errando m’aggiro; 

^ Hor parto, ed hor torno, * 

Ma Tempre i'ofpiro . 

i . Q mura , amato centro W 

Voi ficee di quell’ Alma; ■ 

Ella Vive a voi dentro, 

Ne cura la l'uà falina. 

Come in beato Elilo ' 

Spirto da me divifo .vcl 

* iri Fa in voi dolce foggiorno» 


, sgena quinta. * 

Dr afilla , Valer Ulna . 

Dr. O Ignori Dove Drufilla/D. A te ne vegno* 
K»/. A me tanto anheiante? 

Dr. Spofo infelice, e fventurato Amante* 

Val Qual rechi (tra Vaganti? 

Dr. Pur hor de la tua fpofa 

Mentre m 1 accolto a la ferrata (tanta* 

Odo Cecilia bella. 


Per angulto fpiraglio al hora Inyio 
Un guardo, e veggo; Oh Dio. 

Val L’Alma prima infocata, hor tutta è ghiaccio » 
Dr. E veggo; il dico, o il taccio/ 

Val Deh dillo . D. Si ( ma zitto ) Io con lei veggo 


Qui Tempre &c* f 
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Che con altri favella ; io curiofa 


In 


i 


Z%6 

In beUifllmo afpetfò A Vi J j c 
Leggiadro Giovinetto. 

Val. Chi fia mai quelli ? Oh Dio. 

Dr. £i ne la delira havea 

Un bell’arco gemmato, 1 ‘J f % 

E dal lìniftro iato a lui pendea , * 

Per quanto io fcorger pollo , aurea faretra 
Fatta in torma di Cetra, ed era alato. 

Val. O Ciel quelli e Cupido'. Dr. Il dilli a neh* io a 
Ch’a le bell’ Ali, a la faretra, a l’arco 
Appunto egli parea 'm\ 

Il leggiadro Fanciul di Citerea. 

Val. O CieT, che inceli mai?* 

Dr, Torto a l’hor vengo a volo 

Per-dirti ciò che vidi, hor che lo fai* 

V olgo altrove le piante. 

Rimanti col tuo duolo 

Spofo infelice^ fventufato Amante» 

SCENA SESTA. 
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^ R Ifero cor, che fai ? 

■ r C 
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IVI O Cteh; dui Tcbro 

ancora 

.tei 

Ecco Pliche novella, 



Ma de l’altra piu bella ^ 

ih iod arri 


£he. Cupido innamora 

’m 


Che fai mifero Corchivi . 

i ìiwD ObO 


Ahi di Cecilia è innamorato Amore.'» 


Cecilia, hora t’intendo. '<]! 

•ItUJjnK 


Fughi a ragion dai feno 

obinijj r»U 


r-i Un vile amor terreno. 

in amlAU 


Se per fe Hello Amor c* ha frettata:. - 



cyj Ahi Cecilia d’ Amore è innamorata, ‘»X 

S CE- 


.tii*.- SCENA SETTIMA. 
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Demonio in fembianza di Cecilia , Valer iano. 

Df. T O dal Tartaro borrendo 

X Caliginofo Spirto eleo a la luce, 

£ di Cecilia' il bel (embiante prendo , 

Per ingannar tìngendo 
Un Alma difperata. 

Val. Ahi/ Cecilia d’Amore e innamorata. 

De. Difperaco homicida, 

Se pure io potìo tanto (e ben potrò) 

Vo’ , che le ftefìfo uccida ! 

, Ma pria del Cielo a fcherno 
Vo’ , che l’ Amante infano 
Sacrifichi a J’ inferno, 

Per rabbiofo defio. 

C’ho di rubare a Dio culto, ed honore* 

Val. Ahi di Cecilia è innamorato Amore. 

De. Valerian,che pentì/ Val. Ecco la Vaga, 
Credea d' Amor nemica. 

Ma d Amor troppo amica. De E tu pur taci/ 

Val. Penfo la mia (Ventura. 

De. Senti! d’alpro macigno 

A me gelido cor non diè natura; 

Hor fé brami in Amor fato benigno 
N Con Sacrifici , e voti , 

Con incenfi divoti humile implora 
La Dea, cui Cipro adora. 

Ch’ella m accenderà di bella arfura 

Val. Tutto farò. Ma quale havrò mercè? 

De. Sacrifica a la., Dea, poi torna a me. 

Val. Forfè è faggio configlio 

L’haver almen ne’ miei gelotì minori 
a > La 


Oigitized by V 


I o 


M 

La Madre Amica horfche Rivale hò il Figli* 
De. A che tanto penfar? Val. Già movo il piè* 
he. Sacrifica a la Dea, poi tòrnà a me. 

Val. De la Beltà la Dea 

Per me ttr fola Tei i 

Pur debbo a Citerei 1 . 

Offrire 1 voti miei. 

De la Beltà Set. 

Di. Per combatter per l'Inferno 

Gran Guerriera è la Bdtà. 

La Beltate hor più non vaie 
Per alzar mente mortale 
A penfar del Bello eterno; 

Ma prendendo il Cieloa fchern® 
Adorare ella fi fà . 

Per combatter &C. 

.v SCENA NONA. 

DtufiUa. Cecilia . ** 

Dr. T Afciami almen dir quella. 

Ce 1 . D* Amar mi parli invano. 

Dr. Senti . Valerùno... Ce. O fei molefla. 
XJ.Lafciami almen dir quella. C. Udir don voglio, 
Hor prendi quello foglio * 

E tolto il porta a l’ importuno Amante. 
Qui per trarlo d’ affanno 
A lui fpiego i miei fenfi; 

Hor apra , e legga , e jtènfl * 

Come (aggio una volta efea d’inganno. 
Tu ’l porta a lui ma torto 
Rivolgi a me, Drufiila i partì tui. 

Ne ci fermare a vaneggiar con lai. 

*:_< Quii 


é*. fi* 

Df. Qual aura leggera 

Volando men vò. 
tee. Di te meflfaggera 

Più fida non ho. 

Dr. Qual aura &c. 
tee. Quando vana è laTperanza 
li nudrirla è crudeltà : 

Per levare un Cor d’ inganno 
Una rigida fembianza > 

Par fierezza, ed è pietà. 

Quando & c. 

PARTE SECONDA., 

SCENA PRIMA. 

Sacerdote di Venere , Valerìano % Cori de Mini/fri . 


Sae. 


Iterea con dolce afpetto 


Mira i fupplici mortali; 

£ gli Arali 
Del tuo Figlio pargoletto 
Non dian pena, ma diletto , 
Dian ferite, ma vitali. 

Citerea &c. 

Già le bianche Colombe, i bianchi Cigni 
Afpettan fu l’Altare il ferro facro« 
Hor mentre io li confacro, 

Valerian divoto, 

Offri a Ciprigna il voto, 

Perche volga ver te fguardi benigni. 

K 
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Val Supplice fido -••• . -ì 

Tue grazie imploro; 

Humil t'adoro, o bella Dea di Gnido, , 
Madre gentil del mio Rivai Cupado. 

Sac. Voi di Role, e di Mirti il crine adorno. 
Sacri Miniftri , intanto *■ *. 

Ite con giri alterni a l'Ara intorno 
AI vario moto accompagnando il canto. 
Cb. A man piena alati fpirti 
Date Mirti, e date Rofe; 

Grazie voi , Grazie vezzofe 
Date Rofe, date Mirti. 

«Qual Colomba amorofa r 

Rendi incenfata Dea 
Rendi mite a l’Amante alma ritrofa. 

Val. Voi Colombe gemete, e gemo anch* io. 
Amorofe voi piangete, 

Amorofo è il pianco mio . 

Voi Colombe &c. 

Sac. Quando da 1* ondo -, ’ . ; 

Con trecce bionde 
La Dea (puntò; r* • 


) 


r*i. 


Il Mar turbato 
Torto placato 

Si ferenò . < \ • 

Così vedrò 
Tornar nel feno 

De l’Amante divoto un bel fereno • 
La calma de l’Alma d si i 

t. Non fpero già mai; 

Se a tantLmartiri , H 

O Diva, n 9 n giri » siislr.V 
Sereni i tuoi rai. O 

i: j . . La Calnia $cc 
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&ac. Se T armonico Cigno a l’hor che fipira 
In i'oavi querele 

Dolcemente fofpira, e l’aura roolce, 

Tal fia del tuo Fedele > • 

Dolce il languire, e il lagrimar Fa dolce, 
Val (guanto varia e in noi la Torte . 

Voi ,o Cigni, co 1 canto, ed io col pianto 
Celebriam la noftra morte . 

Quanto & c. 

Sto. Quanto la bella 

Ciprigna Stella . 

Nel Cielo ufei, ^ 

Sempre fi figombra 

La gelid ombra, i_ 

E torna il dì ; * 

Vedrò così 
Tornar nel fieno 

De ì Amante di voto un bel fiereno 
Val, • Spera quell’ Alma , fipera 
Propizia quella luce, 

Che sì bella riluce 

• Su l’alba e fiu la fiera, - 1 

Spera &c. 

Sto . Come la fiacra fiamma 

Quelle vittime infiamma, 

Tal con eguali incendi 
L’un core, e l’altro accendi. . 

Val Supplice fido 
Humil t’adoro 

Tue grazie imploro, o bella Dea di Gnido. 
Madre gentil del mio Rivai Cupido. 

Cb. A man piena, alati fipirti 

Date Mirti, e date Rofie: "ì 

Grazie voi Grazie vezzo fa 
Tarn IL S Da- 
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Date Rofe, e date Mirti. . c 

Sac. Hor che finito è il facrificio Tanto 
Uniamo i preghi, e il canto. 

Tutti. Venere col tuo figlio 

Volgendo atnico il ciglio 
De l’Amante divoto 

c Mira il cor. Tana il duo! , confola il voto. 
SCENA SECONDA. 

/ '■ r - . ‘ -n 

Dr afilla Sola. 

I O non ho tanto core; non l’ho 
Di portare un crudo no 

Ad un’ Alma innamorata. 

Si fpietata 

Mai non fui, ne d’efler voglio; 

. Pargli il Foglio, io tacerò 

Io non ho&c. . \ 
Ma quinci vien Valerian penfolo. 

Ancor non m’ha veduta. 

Par, che cerchi nel Tuoi l’Alma perduta. 

SCENA TERZA. 


Valerian a, DruJìUa . 


» mS L 


Tal. 


p 

Cur; 




Dr. 


Al facrificio io torno. 

Ma con alma più metta; 
ura torbida infetta 
Par, che il cor mi lufinghi ,e me l’afferra; 
Par, che pace prometta, e mi fa guerra. 
Prendi, Valeriano, e in quello loglio. 
Che a te Cecilia invia, 

£ Leggi 


I ffS 

Leggi la tua fentenza o buona, o ria. | 

Val. Come rapida volgi altrove il pie? 

Dr . Non vo* fermarmi a vaneggiar con te. 

Vai Ahi laflo , in quello foglio 

E fcritta la mia forte / Cf 


v> 


O di vita, o di morte. 

Forfè il ritrofo orgoglio 
Di Cecilia crudel la Dea placò. 

Vita fperar fi può, 

Che a punto ella len vien fere n a in vifo 
Aprendo un bel lorrifo. 

Quel lorrifo lufinga la l'peme, 

Ma la tema non parte da me ; 
Un’affetco, che fpera, che temo 
Mi da gioja ,che gioja non è. 

Quel torri l o òcc. . 


T %ci 


De. 

Val. 


De 

Val. 


SCENA QUARTA. 

Demonio , Valer iano. 

E Ben? Sacrificarti a Citerea? . i 
( Offerii a l’alma Dea i 

Divotamente humile , 1 

Vittime, voti, incenfi. 

O miraeoi gentile, 

Già mi fento di te gti fpirti accenfi. 

La tema già fuggi , 

La fpeme trionfò 

La Dura s’ ammollì, O 

La Cruda fi placò. 

La tema &c. 

De tuoi graditi fenfi 

Lo ftelTo foglio tuo mi farà fede. 

Che in manDrufilla tua purhor mi diede. 

Sa De. 


Dìgitiz 


Ve. ( Fia che leggendo il foglio 
Forfè ti dilinganni) 

Leggi pur quel mio foglio ad alta voce. 
(Ben io, che a me non raacheranno inganni.^ 
Val. ,, Valerian , più non ti dir mio fpolo; 
Volgi altrove il delio; 

,, D’altri Ipofa fon io. 

Senti Cecilia ? Oimè; Sei muta, o forda? 

O come mal s’accorda 
Con la lingua la man ? Come eiTer può ? 
De. Segui a leggere il foglio, e poi dirò. 

Val. ,,So! del celefte Amore (vero. 

„ Avvampa quello core. Va]. Ahi troppo e 
Quanto la man qui fcrifle 
Già Drulilla mel diife, io già Io fo. 

De. Segui a leggere il foglio, e poi dirò. 

Val. „ Altri è Spofa a Cecilia, e non fei tu; 

„ E il dolce Spofo mio Gesù, Gesù. 

De. Tu mi cacci a l’ Inferno orrendo Nome* 
Val. Dove fparifti ? o come 

D’atro vapor caliginofo impuro 
E quell’ aer ofcuro? 

Forfè con voci ignote 
Segnate in quello foglio 
Sono magiche notef 

Ti getto da me lungi, o foglio infaullo , 
Difperdetelo, o venti. 

Quai prodigi? quai larve ? e quai portenti? 
Qual rigido 
^Timor terribile 
IVI* ingombra l’anima? 

Qual frigido :? * ? 

Spavento horribile * 

•' Quali mi etanima? ; uc 

4Ì& i d 
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«CENA QUINTA. 

• • • 4 

Cecili * , Valer inno, 

(nit . 

Ctc. \ Hi , ben conobbe Amor chi’ldifla infa* 


Se (prezzato fofpira. 

Si cangia Amur in ira; .jJ 
s Quindi fé irato fmania 

Divien l’Ira furor. ♦ > ,vO 

Ahi ben &c. !.. :_[ 


Veri. Perche ratta partirti, o perche torni? 

Cec. Nè torno, nè partii. 

Val Pur hor tu qui placata. 

Bella, raoftrafti pur de’ miei fofpiri 
Qualche pietà? Ccc. Valerian deliri, 

ValQ omc? e con note infaurte 

A me pure fpiegafli il tuo pen fiero. 

Che del celefte Amore avvampa . Ce. E vero, 
Val. Pur, che per me t’havea 

Accefi nel bel fen dolci deliri 
La Dea d’Amor? Cec. Valerian, deliri* » 
Val. Ma che già del divin celerte Arciero 

Amante, e Spofa era Cecilia Cec. E vero. 

Vai E vero il marcirò, 

La gioja è fallace: i 

Nel bene io deliro. 

Nel mal fon verace. 

Cee. O Demone, o follia l’alma t’ ingombra* 

Val. Se di Cupido eri. Cecilia, amante. 

Perche voler, che in Sacrificio pio 
Vittime offrirti a TAcidalia Dea? 

Cee. Tu per me facrifici a Citerea? 

S j Io 
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Val. Deh fcopri al mio penderò r 
O vero Giove, il vero. 

CfTt O mio beato Nume 

Deh manda un lume 
Che 1* Alma fna rifchiari ; 

° E pofcia , ogn* ombra (ciotta * 

A te rivolta 

t Ad adorarti Impari. 

Ò mio Beato &c* 

Val. Quanto credi io creder vo*. 

Hor m’infegrta !a ttìa Fè: 

Se non vuoi , che adori Te 
»... Il tuo Nume adorerò. 

Quanto &c. 

Cec. Quello è un raggio fovra'no 
*. De la Grazia del Ciel,che il cor ti move# 
Hor tu , Valeriano, 

Torto ten vola dove 
Trà fidi Tuoi fi ferra 

Su l’Appia via natcorto il facro Urbano, 
Urban del vero Dio Vicario in terra, j 

• .Digli ( e dì, che *1 difs’io) 
c r . e Che t* infegni la Fè del vero Iddio. 

Poi con piecofa mano 
Di falutar Giordano il crin t* afperga, 

• E da Tozza impietà 1 ' Alma ti terga. 

Val. Men vò . Ce. Ma prima afcolta . 

Se profanò il tuo labbro 
. Falfa madre d’ Amor col nome impuro, 
Vera madre d* Amor col nome puro 
Il tuo labbro confacri. 

Quelli hor meco tu fnoda accenti facri.* 
Santa madre di Dio, madre d’ Amore; 
Madre ma verginella , 

■ S 4 Che 
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Che fplendi fuJ mattin beata Stella* 
Sgombra il notturno horrore 
D» quell* Anima mia, v . 

Bella, e Santa d’ Amor Madre Maria, 

PARTE TERZ A. 

SCENA PRIMA. 

Zi» n«» •; scia , ioff / nc; jZ. 

, Almaebio Prefetti dij T{omer^ Coro di 
Soldati , e poi MefJ'o . 

oh: *jì i . *j oftau£ .•/«*> 

utf- I* Unquecon novo culto ignobil Plebe . 
| y Spoglia de l’immortal Nome diviao 
Giove, Marte, Quirino, 

Per far, che fia 1* immenfità del Polo 
, c Tutta d’un Nume folo^ 

Cb. Fallace menzognera 

Pera 1* ignobil Plebe, e il culto pera. 
Meflo.Q Saggio Almachio,acui commife Augufto 
Regger il Ciel Romano, 

Eccoti in foglio angufto. 

Che pur bora io trovai , Proceflo Arano 
Contra la Fè diChrifto,e il rito ingiufto » 
* VnodelCboro . Legge Almachio, e inarca il ciglio 
* Altro . Sbatte il piede. , Altro. I labbri preme, 
%Attr. Mira, e freme 
*Altr. I penlier chiama a configlio. 
t4lm. Ite miei fidi. Al trono mio guidate 
La mal nata Cecilia. 

Perche con note di fua man fegnace 

Ella 


5 


touvel 
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Ella qui di Gesù Spofa fi dille, 

E di iua man la morte Tua già iqriflc. 
Cb. Fallace &c. 

jQm. Vergine molle 

Di voglie tenere 
: k . A Giove, e Venere 
Ritornerà. 

Ma fe non dà 
• A loro il culto , 

L’errore inulto 
Non anderà. 

Il penfier folle 
<.-> Si pentirà, 
i Vergine molle &c. 

c - SCENA SECONDA. 
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Cecilia fola. 

Ramando il mio Bene 
Tra lacci, fra pene 
Jo vivo quaggiù. 

Deh libera , e fciolta 
Sen voli una volta 
Queft* Alma a Gesù 
Ma taci, non più \, 

A Dio cosi piace. 

11 piacer del tuo Diofopporta in pace 

■ , ... >. . ^ ^*1 

SCENA TERZA., 

Valer ìano , e Cecilia. I 

Val \ Ltro partii Cecilia , ed altro io torno. 
Ce. x\. Valerian > chenarrif > /'<i/.Il Sacro Urbano 

Da 
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Da quell’ anima mia tolfe ogni errore. 

Poi con la Tanta mano 

Afperfe a me le chiome 

Col falutare h umore 

Invocando il gran Nome 

E del Padre, e dei Figlio, e de 1* Amore. 


*Ang. 


SCENA QUARTA. 
•Angelo , e fudettì. 

E In nome lor, Vale^lan, ti reco 
Quello d’eterni fior ferto beato. 


Val O vago Spirto. Cec. O mio Curtode alato. 
•Ang. E queft’altro per te, Cecilia faggia. 

Val- Vago fpirto immortai del Paradifo. 

%Ang. Nel fortunato Elifo 
De la magion celefte 
Quelle Corone ho di mia man contèrte. 

A te le invia Gesù, coppia diletta, 

E a parteggiar de la beata fpiaggia 
1 Giardin fempiterni egli vi afpetta. 

Cec. Quando fari quel dì ? Val. Quando quelhora ? 
%Ang. Torto di quelli gigli, e quelle rofe 
Vittime fanguinofe 

' *** A lui già destinate Egli v’infiora . 

Ceó . Quando farà quel dì ? Val. Quando quel bora ? 
%Ang. Torto verrà , ma intanto 

Per affrontar la fpaventofa morte 
In voi fia l’Alma Torte. 

InVifibile altrui, fol noto a voi 
. nn M’havrete Tempre al canto f\ * 

r Nel fero agone , o battezati eroi . * 

* ' Val 


Val.Ccc. D’amor, di Fè,di Speme 
Armato il cor non teme 

«✓/$. Rende invitto ogni core 

Salda Fè , bella Speme , e Tanto Amore. 

SCENA QUINTA. 

Coro de Soldati , e fodetti . 

'Uno. f ^ Ecilia, Almachioal trono fuoti chiama* 

Cec V j Che vuol da me, che brama?' 

'Uno. Vuol di Giove infegnarti il culto vero . 

Cec» O che folle pen fiero. 

Val. Se noi l'apete, udite 

La vera Fè fon di Gesù le leggi. 

'Uno.^Tw pur con lei vaneggi? 

Val* Io pur con lei fon faggio. 'Uno. Ambo Venite 
Dunque d'Almachio a la cernuta foglia . 

Val. Io vo’ venir, quando beh tu noi voglia. 

Cb. Venite. C. V andiamo. Tilt, ove il dettino invita 

Cb. A cruda morte Val. C. a fofpirata vita . ■ *? — * 

> i / \ \ 

SCENA SESTA. v? 

• ’ . . J.' * r . f . "•.SVIO 7 -C'J . 

Coro de Chriflianiy e poi Meflò . , ' 

'Uno. | AUnque a Valerian il Paftor fiero ;• 

1 3 Col falutevol fonte 
Santificò la fronti? 

'Uno. Del. falutar lavacro s 4 

Al facrofanto humore 
Tolto avvampò di fovrhumano ardore. 

'Uno. Come in fretta anelando Arfilio viene'? 

Mejfio *Vqì noi fapete?oh Dio. Fra le catene 

Al* 
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Almachio infellonito 

Valerian , Cecilia, ahi latto , Aringo 

E a detettar la nottra Fé gli aftringc» 

• tAl Torto con caldi preghi 

La divina pietà per lor fi preghi. 

Ch. De le Vittime innocenti, 

Dio Gesù, fa 1* Alma forte. 

Rendi lor dolci i tormenti. 

Rendi lor bella la morte. 

SCENA SETTIMA. 

vilmacbio , Valeri ano , Cecilia , Coro de Soldati # 


«^.PE non giovancon voi lufinghe, e preghi , 
v3 Nè minaccie, nè tormenti 
Per trar d’error quelle ottinate menti* . 
Ite, e il colpo mortai di fpada ulcrice 
Da la dura cervice 
Tolga il capo, e I’ errore. 

Val. Ce. Te, Dio, lodiam, Te co nfettiam, Signore • 
Cb. Vieni coppia infelice 
Ce. Amico. Val. Diletta 
Cb. Fortezza Val. Coftanza. 

Ce La Fè mi dà forza. 

Val. Amor mi rinforza 
Ce. Speranza m’ alieta 
Val. ò dolce fperanza 
Ce. Amico. Val. Diletta 
Ce. Fortezza . Val. Coftanza 
lAlm. Ite a la morte homai; non più dimore* 
Val. Ce. Te, Dio lodiam, Te con fettiam, Signore. 
*Alm. La terrena forza 

L* Alme non isforza* 

Che 
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Che fui* Alme l’ Impero non "hi. 

A<1 un pecco force 

Può ben dar la morte 

Ma non coglie al Voler la liberta.. 

L.3 terrena òcc. 

£ v SCENA OTTAVA. a / 

Coro de' Cbrifliani . 

%fno. *]y A" I trema il cor nel feno 

ivi Fenfando di Cecilia al gran conflitti 
Havrà lo Spirco invino/* 

Havrà l’Alma collante 
Delicata Donzella 
A tante penne , e tante 
Efpolta , oimè , da l’iro pietà rubella ? 

Reggerà la Fortezza #* O verrà meno 
Mi trema il cornei feno. 

Secondo. Scacciamo il van c more. 

Non havrà nobil donna Anima vile’; 

La pietà del Signore 
A Cecilia gentile, 

Cui già diede gran Fè, darà gran core. 
Scacciamo il van timore. 

. _ ■> '. ! f ' ,1 *. t A 

SCENA NONA. 

D nifi!} a , e fidati . 2 

?r. \ Hi lalfa. Oh Dio. Oimè : J ' 

'Uno. l\, O come a quella parte, 

Efclamando dogliofa 
Donzella lagrimofa affretta il piè. 

Da 
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j)r. Ahi latta. Oh Dio. Oimè. > 

•Uno Bella di che ti lagni? 

' filtro Deh dinne perche piagni; 

'Uno. Qual deltin t’oltraggio? 

jDr. Lalciatemi piangere, 

E poi li dirò. 

'Uno. Deh fa tregua col pianto almen foltantó. 
Che tu ne dica la cagion del pianto. 

Dr. La mia Cecilia, oh Dio, l’Amor del Tebro 
Di Roma il fol lucente.... 

'Uno. Ahi / la lingua dolente 

Comincia ben, ma poi feguif non può. 

Dr. Lalciatemi piangere, 

E poi feguirò. 

'Uno. Cecilia , forfè quella, 

Che con Valeriano 
r 11 Prefetto Romano 

Strinfe fra duri lacci in quello dì? 

Dr. Quella Cecilia 1 fi. 

*4/tr*Pl or dei duo Prigionieri 
Qual novella ne porti? 

Dr. Sotto fpada crudele ,oh Dio, fon morti. 

'Uno. Senti, gentil donzella, e ti conloia. 

Se Ceci'ia depofe il mortai velo 
Con l’Alma hoggi fen vola 
A trionfar nel Cielo. 

j [hiì s'ode una Sinfonia di Jh omenti divcrji. 

'Uno. O qual fuono improvifo 

S’ode in Ciej rimbombare? 

lAltr*. E sì dolce , che pare 

Un fuon di Paradifó. . 

< ' ' JT \ • 
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SCEKA ULTIMA. 

Qui s’apre il Profpetto, e fi veggono I’Anime 
di Cecilia, e di Valeriano,coronace di Role, 
e con Palma ne la mano, afcendere al Cielo 
in una nuvola luminofa , corteggiate da un 
Coro d’Angeli, che habbiano varj ftromemi 
mulìcali ne Je mani, figurandoli che elfi Tuo-, 
• nino le /infonie, mentre cantano Cecilia, e 
Valeriano. 

■ * i. « 

Cecili 4, Valeriano , e fudetti. 

^ * 1 ' ‘ ; •'II*. , * « 

T **• \ Mici, alziam le ciglia. 

x"\. Mirate. O meraviglia/ 

Sec. Ecco al Ciel trionfanti 

L’Alme l’alir de i duo beati Amanti. 

Cec. Terra addio; Tu racchiudi il noltró frale 
In polverofa Tomba, 

Fin che nel dì fatale 
Lo venga a richiamar l’ultima Tromba. 
Dr-. Son io della? O dormo ancora? 

La miro, o vaneggio? 

Cecilia riveggio 

Qual la vidi fognando in fu l’Aurora . 

Son io della? O dormo ancorai 
Val. Portando al Ciel le Palme 
Del debellato Inferno 
Poggia m, poggiam Noi Alme 
Al dolce Fin del gran Principio Eterno. 
Ccc. Qual più vuoi Spofp, od Amico 

5’unircm per fempre in Dio. 

Ne 
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Ne U Fonte del filetto 
• L’intelletto goderà; 

Ne la Reggia del Piacere 
e- i f A i || Volere gioirà; 
t In eterno ftringerà. 

c s \'S.r Santo Amore, Amor pudico 

La tua voglia, e’1 defir mio 
Qual più vuoi &c. 

Cee. t Val. Dopo guerra fanguigna , e gran vittoria 
In eterno godremo e pace, e gloria. 

Val Hor al Crin , che coronan le Rofe 
r * Il Ciel già compofe 

Corona di Rai ; 

Ma de* rai di quell* auree facelle. 
Che fitte, che belle 
Non cadono mai. 

Hor al crin dee. 

CcccV*lOo P° guerra fanguigna, a gran vittoria 
In eterno godremo e pace, e gloria. 


Il Fine di Santa Cecilia . 
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Da cantarli nel Palazzo Apoftolico 
la Vigilia del S. Natale. 
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Cero d'angioli , e Coro di Valori. 
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. ^Vn' %4ng.f\ Uefìo è l’antro beato,,. „ .. ; > 
\) Che fottò fiumane fpoglie. r 
-sii? 11 Re del Cielp accogli*), 

•jXI Re del GieJ;c’hora nel Mondo è nato ,*, 3 * 
‘VoTaft.'A gli aurei lampi . %< v * 

Di quel bel vifo;;^:'! o» . • :„5Ì1 I 

Gli aerei campi , tol Jc 

» o Tutti ripieni fon di Paradifo. .«• . . v, T 3 * 
fVnVafi. Del bello eterno ■„ .. 

Al divin raggio, . . i.. 

Sgombrato il verno, ; ) / vv ^ 

o: La Terra s’infiorò di un no va Maggia. v# 
*l)r? *Ang. 'Pallori , alcun non fia , ? 

Che con ardita voglia . .v - ^ 3 * 

Ponga il profano piè fu quella foglia P * 

E chi mirar delia „ : ? 

Il Prodigio divin , che qui fi vede , 

Entri con l’occhio sì, ma non col piede. 
*UrtTaJf. Come iri placido fon no 

Chiude il dolce Bambm gli occhi amorofi! 
^UnVaft. In sì povero albergo entrar non ponno 
Vane IL T Cure 
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Care mordaci a moleftar ripoG . 

*UnVa$. Più che le Heggieeccelfe hanno i tuguri 
Sonni ebeti, t ficuri. 

Ut? tAng. Se dorme, tacete: 

Con accenti molefti 
Non fi detti. 

O turba loquace, -* 

Lafciate con pace 
Si dolce quiete. 

Coro d'tAw. Se dorme , tacete . 

*VnTaft. Taccia voce importuna t 
E non giunga nojofii , 

Dove in povera cuna Amor ripofa r 
S’oda voce fonora, > * 

Voce, che *1 cor diletta; 

Che l’anima riftora, e il Tonno alletta. 
*VnTafi. Meflaggeri del Ciel, Spirti veloci $ 

Se voi carmi celetti a Dio cantate ,• 

Forfè anco a Dio fian grate 
Col lor femplice ftil runiche voci. «O 
t Vrì *Ang. Prole immorsai di Genitore eterno, 
Dio, cui Madre terrena hor ftringein fatte* 
*l)rì %Ang. Che in Ciel nacque ab eterno, 

*Vn Taft. Che in terra pur hor nafee, 

Che di' doppia Natura unico ha il yahto 
O da celefte, o da terreno il canto. ' ^ 
Vn’Pofl. Cantiam , Pallori; e voi, 

B Voi che n’ ascoltate , * 

Saggi fovrani Eroi, r j 3. 

A cui la facra velie ‘ 

Odn lavoro celefte >•»*•; 

Forman candidi hilfi , C lucid’oftri, .'si? 
:ii .1 i Carmi noftri: 

ar Né Idegnate, o luminole Menti, 

- ✓ Di 
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Di Mufa Paftoral po vèr Saccenti. 

Sinfonia di fi r Smentì T «fiorali . 

*{JnTaft. Nembo placido piovoiò 

Mandi ’1 Ciel fu quelle fronde JCl 
.cui 11 cader di quelle ItiUe* uà 

Allettando le pupille:,. .1 .Vi.T l’Ao 1 
Più loave ha il rtpofo*,^ .• . . *.Ò 

Più tranquillo il foaào : infonde-. 

Ne cnbap lacid oòlq. k,' Va 
*UntAng. Pur hor.fcefe dal Cido tati 

Di pioggia un dhrin nembo: ftaafc 
. . Bianco. lanofo velo » c ir ror') 
L’accolfe in puro grembo.. 2 V S\ l Z 
? cr: ..Pur hor &c. taCi 
*VnTaft. Manda *1 Ciql.foave aucetta r o ) 

A fcherzar con qudfce foglie : oD 
cLo Spirar de’ (Venticelli iati 

Col romor<ie gli arboscelli a ioì*! 

Al ripofo i cori alletta y i . ,v r.<l 
Par che gli occhi alrdhnktodnvoglfe. 
e'i’jv ' Manditi Ciel òcc. n;2 

*ZJn*4ng' Sibilo d’ aura lieve obt; l riJ 

Pur hor dal, Ciel studio, 1!* : b o2 

Che fu dolce forier del nato Iddio. ' 

*fyn "Paft. Giona gentil, ctye sì foave canti,- 
Ch’ogni Paltò re *1 paragon tu vinci * 
Sciogli i mulici accenti, 

E con leggiadre forme : * 

Rendi ’l tonno più dolce a Dio, che dorme. 
*VnTaft. Canterò di Giacòbbeil peregrino 
I fortunofi amori. • . :or e 'JL 

UnTaJi. Tacciam d’’humani ardori 

Dov*èl*Amor Divino. ; jù 

hu O T * * Vr. 
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Tr.’Pafl. Canterò di Sa afono » T.T iCT 
Schernita la fortezza 
Da feminil bellezza. 

*VnTaJl. No; non afcolti il nome V \\ v ì ■ V7 
D’una vii Donna impura r.M 
La Madre del Bambin ,che tutta è pura* 
VnTafl. Ho da cantare il cafo 
De l’innocente Agnello? 

CorodiVP. Si si, Giona gentil, si canta quello. 
Coro d'*An*. E noi, raddolcirem, farailu alata 
Del lempiterno Chioftro, „ 

Scefa a lervir l’Humanità beata. 

Con Sinfonia celefte il canto voftro. 

V.'Pafi. Su la riva famofa . _L 

Del fonoro Giordano, 

Con voce armoniofa, • 

orn/l ira . - 


Vi 

Senza guida fon giva';, e fenza legge 
Lufureggiandottm Gregge, o .j 2 -vK. r\3* 
Se di rofe, di gigli^è: viotój, ri -!»i 4 
Sua florida prole, • i 3 *>rO 

^1 campo s’ornòtyi. * . ^ 

Pi.v-iole* dlgiglij, e di rofe ir-o ri 3 


.r.'/E fo fiume., le fonte, e micelio . 

Pnri{fimo,lè-bello p Vt/T ^*7 

L’argento moftrò; . i - t . . i 

Del rufoeflo, ideLiome,:del fiume T ■ ’? 
Le candide spume i ai A 1 6‘voU 



Le pompe odpraferj*. 
Quel Gregge sfiorò!: r\: 



y? 
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Quel 


Diodi zeli bv‘(. 


Quel Gregge macchiò . 

Senza alcoltar del buon Pallor la voce 
Cosi len giva il folle Gregge errando; 
Quand’ ecco , ohimè, di cavernol'e rupi, 
Formidabii (pavento 

; Del contumace Armento, ufcir duo Lupi, 
Che a l’afpetto feroce, 

A l’ulular sì fpaventofo, e forte. 

Un l’Inferno lembrava, ed un la Morte. 
Il doppio Mollro . - i c'j 

Spalanca il chiolìro 
De la vorace gola; ’> < a:i 
De l’empie brame - (tabuli- i 
L’horribil fame . 

A faziar già vola. J ~» , ! 

Del Gregge amato i 

Al duro fato • * 

Volge il Pallore il ciglio. i 

£ con quai doglie, VI 

Ahi tallo, il toglie 
Da quel mortai periglio? -> myr 
Infelice che farà ? 

Con inarcate ciglia O 

Udite meraviglia 
Di fpietata pietà. 

Infelice &c. * * 

Fra quel Gregge rubello 

Unico fenza macchie, c tempre unito 
Con legame d’amore 
Al pietofo Pallore 

Era candido Agnello,* .' I 

Innocente Agnelletto 
Del pietofo Pallor dolce diletto, 

11 Pallore, a l’ bora , o Cieli . 
e T J 


Diede 


Diede in preda al dente irato '.'«i-ip - 
Di quei Molìri sì crudeli : .se 

Quell’ Agnello immacolato; 

, Così fottrafle a quel ferino dente 
11 buon Pallore amante 
Con l’Agnello innocente il Gregge errante. 

*Vn Taft. Finì la canzon melìa 

De l’Agnello innocente ; hordi tu quella, 

" Amico Osìa,de la fmarrita Agnella. 

Un Vaft. Pecorella fmarrita , ah dove vai ? • 
Benché rubella io t’amo, 

Afcolta, eh* ioti chiamo 
Torna , deh toma ohmai . i 

Pecorella &c. 

Praticel , che rida . . K 

Di fioretti pieno. 

Sotto l’erba infida t;i 
Ti darà veleno, 

Nè tu, incauta, il fai. 

Pecorella Are. 

Se frondofo bofeo 

Nel fuo fen t’adombra, 

— " Ogni pianta ha tofeo 

Sempre aduggia ogni ombra, ' 

Ogni pace è guai. 

Pecorella fmarrita, ah dove vai? 

Benché rubella, io t’amo: 

Afcolta , che io ti chiamo. 

Torna, deh torna homai. 

Pecorella &c* 

In quella parte e in quella 
Così dicea cercando un buon Pallore 
Con alfannofo core 
Smarrita pecorella: i ù , 

. Lieto 


Digiazoó 


Lieto la trova al fin fu via diftorta. 

La prende in collo, ed a l’ Ovil la porta. 
%Ang. Partorì , a’ voftri carmi io tolgo il velo, 
£ vi ricolmi il fen gioja, e dolore. 

Quello Dio, che per voi feende dal Cielo, 
Fia l’Agnello innocente, e *1 buon Pallore. 
*VnTaJi. Morirà tanta Bontate.^ 

*Vn>Ang. Di Giudizi» è pio rigore. 

Jn Va[l. Chi *1 condanna? {>Ang. ) La Pietate. 
t UnVg(t. Chi l’uccide? ( *Ang. ) Il voftro errore. 
r UnTaft. Ahi , che duolo crudel mi colma il core. 
*UnVaJt. L’Innocente ha da (offrire? 

^Jn^ing. A (offrire Amor l’invita. •> 

'UnVafi. Perche nafcel(t/4g JPer morire. 

* VnVaft . Perche more? ing.) Per dar vita.. 
*UnTaft. O qual mi colma il fen gioja infinite. 
‘Vn'PaJl. Di gioja, di duolo 

E il feno •. j 

Ripieno • , V[ 

Il cieco error mio , . . \ ■ 

Offende il mio Dio, ...» . »r> r 
E morte gli dà: fI • j 

Poi l’ afpra fua morte 
Per lieta mia forte 
Mia vita (i fa. 

Io m’accoro in un tempo, e mi confolo. 
CirodiTaft. E il feno 
Ripieno 

Di gioja, di duolo. ' 

Z^nTaft. Di duolo , di gioja 1 
E il petto 

Ricetto. r 

Prende il mio frale 
Per far A mortale 

T 4 
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Già fervo è il miò Re. M o* 

Poi l’huomo difcerno, 

< c Che, vinto I* Inferno, 

Più Tervo non è. 

Y Un penfier m’è conforto, ed unm’ènoja. 

Xoto di Vafì. E il petto 

Ricetto ’ ' \ 

Di duolo , di gioja. 

TJnTaJt. Dinne, oSpirto beato, hof dinne come 
Quel Rè del Ciel, che per fuo trono ha’l Sole, 
Difcefo in terra vuole 
Di negletto Paftor povero nome; 

*Un' *An&. Da le fuperbe Reggie 
Da’ Cittadini alberghi, 

.* Dove il volgo profano 

Offre al fatto gì’incenfi ,€*1 lutto adora, 
Fuggon efuli erranti 

L’Umiltà, l’Innocenza, e fol ne’bofchi, 
Ne’ campi, e ne le felve 
Hanno fede ficura 
Fra voi, povere genti. 

Umili, ed innocenti. 

Quindi vuole il gran Re, che in fpoglia vile 
D’eterna Maettà copre il fembiante. 
D’innocente Pattore il nome umile 
De l’Umiltà de l’Innocenza amante. 

C.diTafl. Santa Innocenza, ed Umiltà beata* 
Fregio de’noftri cori, 

Che ’l nottro nome onori , 

A rhuom sì gloriofa, a Dio sì grata. 

Santa Innocenza &c. 

*Vn* >Ang- Poi di facro Pattore il nome umilf , 
Da lui già fatto umilmente altero* 
Vorrà, che palli a Piero, 


A 


Ps 

•A cui confegnerà l’amato Ovile. io'. 

Un* iAng- Pofcia di Pitro ai Succeffor Reguanti 
Palferà’1 Nome^con portanza eguale 
La Verga Paftoraie, , ;// 

Che fu’l Tebro adorata 

Havrà foggetti al Paftoral governo ^ 

Terra, Ciclo, ed Inferno. 

CdiV. Santa Innocenza, ed Umiltà beata 
A l’huoin sì gloriola, a Dio sì grata. 

U/t'xAng. Monarchi umiliati ..v* 

Saran trono, e fcabello 
A la regnante Fè. v '.) 

• *L Al gran Paftor proftrati i.’d'i A 
Col cor non più rubello 
Gli bacieranno il Piè. 

Un' xAng. S’a la Cefarea chioma 
Vibrar da Turco .(degno 
II fulmine vedrà;. 

Solo il Partor di Roma 
Al Capo augufto, e degno 
Serbare, i lauri può. 

Un' xAng. Pannonia lacrimando 
Fra mille oltraggi e pene 
Se incatenata fu ; 

Da batcezzato brando 
Fiaw rotte le catene 
A Tracia fervitù. 

UnTafi. Quando a fcorno de gli Empi 
Verran sì lieti tempi ? 

C-d* xAng. Quando nel gran Paftor Roma vedrà 
L’Innocenza fu’I trono, e l’Umiltà. 

Un' xAng. Se dal Mondo Anglia divila, 

Anco dal Ciel fìa che divida ‘1 core; 

Già pentita li ravvila. 

To'r- 
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Tornare al Sacro Ovile , al pio Pallore 
Uri *Ang : Tornerà lume fedele 

A lpander rai ne l’Oriente infido: 

Veggo già 1» Adriache Vele 
Domar Leucate , e trapalare Abido. 
t VnTafl. Quando de gli Empi a (corno 
Verrà sì lieto giambi? 

C. d'vdng. Quando nel gran Paftor Roma vedrà 
L’Innocenza fu ’1 trono, e l'Umiltà. 

C.diVaft. Santa Innocenza, ed Umiltà beata» 
Pregio de’ noftri cori, 

Che '1 noftro nome honori , 

A l' huom si gloriofa , a Dio sì grata* 

Santa &c. 

Tutti. De gli error fe tolto il velo 

Gli occhi al ver V Anglo diferra , , 

Diali a Dio la gloria in Cielo, 

E la pace a l’Huoroo in Terra. 

Se Cattolica Vittoria 
Reca lume al cieco Trace, 

Diali in Cielo a Dio la gloria, ?, 

Ed in Terra a l’ Huom la pace. 

y\ 3 v. • • 'j .. . • r 


Il fine de la Serenata. 
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SACRA maestà; 

ì ì>.U < . .. 1 ..J >V’‘, è *\:t ViO 

L mio picciolo Trattato di Dio bcble la 
fortuna grande di effer veduto da V.M. , 
e la mafftma di non ejjer difaggr adito: 
Quindi fi vede quanta Jta la pietà del 
fuo minimo locale , che inclinato ad 
gomenti divoti nulla cura., che pano 
rozzamente maneggiati . Con tal rifieffo facendomi 
coraggio io già inviava J otto a le fue Elegie pupille 
quefte Voetiche Meditazioni f opra il Bpfario [an$iffi~ 
mo de la forgine ; Quando , ob Dio ! 

P'U'i Fulmine, che , Scoppiando femji precedenza 
di un lampo, per coffe la più eccelfa Virtù, che inna - 
mbraffe là Fama ; cheabbattè il più, fubìme's mola» 
ero d?l Valore ; ebe atterrò la , più, alta, speranza del 
Chrìftianefìmo , fiordi ^ f on l ,e Oniverfo , anche in il 
fatta gitìfa la mia mente , che obbliò ^ non che tutt * 
altro ,*fe ftejfa. Ben là M. V. pur troppo intende dò% 
che di proferir nm hò cuore . 

Se off orni a poco a poco dal deliquio, udii nell* ani- 
tno un ptnfiero fuvcilurmi così : ’lfou v'ha forfè tempo 
più di queflo oppQìtuho'pe Ir inviare a la ptetojijftma 
Regina Meditazioni dr Gaudio , di Dolore , di Gloria .* 
ì ìfe farà Ella por- avventura un confronto- con quegli 
affetti Gaudio]?, [Délorofi , c Gloriofi, chi bora 'riem- 
piono la fua grand' minima . QÙ al Gaudio pòù dpi fuo 
J incero , e fondato , ritrovando Ella ancora ne' Sere- 
niffimi Rampolli moltiplicato il fnoperdutO.Qran Carlo? 
Qual Dolore , nè più grande , nè più giuflo del fuo , 
confìderando fra le tenebre de le gramaglie la Mort 0 
del fuo Diletto , la età Vita fu un contìnuo facrificio 

al 
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a\Ciflo per beneficio de g/i buomini? Di qual Glori*, 
non farà Ella partecipe , indentò) bora M.czjzP il Jue 
Cuore , dopo baver con tante littorie e UbcratoVopoli 
da la febiavitudine , e domato l’Inferno , e falvato il 
Mondo Cattino , afeendere al'C^lo v tonfante , ove, 
fperafi condotto da quella Fede , che dif eje , da quella 
Speranza , che fofenne , e da quella Carità , che vejlì 
c<>rt' bor per lorica nejuoi jcmpxe tmttonofi cimenti ? 

’ MofJo adunque da tal penfiero, ecco., Ff ligio ftffima 
Trinàpeffa 9 che con prqtondif/i'»a burniti anione vi 
preferito tifi retto in picciolo un Ritratto, ove ojferve - 
rete molti vqfhi lineamenti , e quafi diffi uno [pecchia . 
Ove ravvierete Voi Jiejfa . Spero intanto , o Maejtd 
Sacra , che in grazia de la Fietà Vofira perdonerete 
à quefia mia fidanza, per verità fommamente ardita^ 
ma pure egualmente off equiofa. # « 

*> Sarà fegno , o Madama , di magnammo perdono , /**-. 
publicandoficon laftampa quefli pochi mieiVerfi pri~> 

L n fr parte d; if degnerà la Mae- 

flà Vofira di permettere {come bumihfftmo ne le [ap- 
plico ) che tl Fromifpicio farttificato col Home di, Ma*, 
ria fia fregiato col Home di Eleonora • ... » 

-• •potrò in tal calo giufìtficare al Mondo , che il fre- 
o\are le mie divote debolezze con un ì^ome tanta 
riverito da la Fama, non fu un'atto fuperbo de l'am~_ 
bii 'ton mia , ma un atto gcneiofo de la clementiffima 
penw.fi one di Vofira Maeflà , -a' cui piedi Opali io 
genufleff'o mi pongo. Lodi adìzo.vigofio 1690. 
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Fratìccfoo de Lesene 




A la Sacra Macftà di 

ELEONORA D’AUSTRIA 

Regina di Polonia, &c.Duchefla di Lorena, &c. 

t i i Li d 

ODE DEDICATORIA . > 

# ‘ - i 1 

E Ra il Maggio, e fp untar volle 

Novo Raggio p 

Di Beltà tutta vezzofa. 

Tu dirai: Quella e la Rofa, 

Che Tal Maggio t J 

Sua beltà fuperbaeftolle. V 

Penfier folle : 

La beltà, che tacque a l’ hora , j 
Di cui canto, è LEONORA. J 
Ben* è ver , che de’ più" alteri <1 

Pregi fuoi ‘ . I •. U 

Ornò il Cielo « quella , e quella, hi 
Qual Regina, equal più beila .. 2 
Folfe poi tu > ;{ 

Contrattanti lorpen fièri. » ■ ?, 

Per Guerrieri o ijC> 

L’ una mille Zeffiretti, 

L’altra havea mille Amoretti , [ 

A veder sì vaghe ritte 

Stava intanto * 

De le Grazie arbitro il Coro ; ,J 
, Che del Bel mirando in loro 
Pari il vanto 

A quell* ire <il fin prefcriHe* 

i- - Hab- 
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* Habbiai diffé;,^ v. k. 

L’una fccttro iovra i Fiori, 

L’altra fcettro Tòvra i 'Cori. V"" 7 

De’ Fioretti il Po P ol fidò 

Gii s inchina / . Binòkfl Ui inisftH 
A la Rofa, che ridea. 

Leonora intanto. bca T 
Già Regina, 

Co* Tuoi rai Sarp&ac* lido ; > 

Hor di Gnido 

A la Diva quella piace, 'T* 

Quella a Marte il Dio del Trace.. J j 
Marte è Carlo il Lotaringo, 

Che con l’Afta )b <■£, ; i 

Doma il Trace a liti rubello. , J 
Al lèntir Pàfpro flagello r.uZ 
Non contraila : :■ <4 

L’empietà più -fu P arringo : 1 

Già mel fingo . J v t o ■ I 

Porre il giogo al ;giogo ellremo 
De Tuoi Monti Imavo, ed Emo. 

«Jùal veggo a lui compagna 
Sempre a lato . , . J . -v 

Bella Amazone guerriera? ; . 
Segue ognihor ia rfùa Bandiera, > 
Quando armato r.'l 

-../E Terror la Campagna; . . J 
L’accompagna, ; . J 

E fovente anco .il precorre , . :jov A 

Quando aflfalta horribil Torro«j ì 
O s’ei vola, ove l’invka 
L* Auftria opprcfla, 

A domar Barbaro Mondo; 

O fé volge furibondo .. 
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L'ira ftefTa 
Ver la Gallia sbigottita; • '-i 

Sempre unita 

La ritrova al fìer Loreno > 
Sava, Rab, Danubio, e Reco. 
Vanne, o Mula, e cheta fpia 
Chi è Cortei , 

Che non patte unqua da Carlo, \ 
Torto torna, ed a narrarlo 
Vanne a Lei, ; [ 

Che fu l’Eno hora il delia» 

Gelofia > 

Quel gran. Cor furtiva affale ; 1 . 

Ma non pavé il Cor Reale. 

A l’invito de' miei carmi 

Non ricufa .! 

Clio di gir veloce, e cheta; ? 

Pronta Tempre , e Tempre lieta 
Và la MuTa 

Fra'l xomor di Trombe, e d' Armi, 
Tornar parmi , 

E che parli a Te rivolta; 

Leonora, hor Tu l’afcolca . 

Regia Donna, a cui la Fama 
Rubò il Nome , 

E portollo in Elicona; 

Ove a Te formar Corona 
Di Tue chiome • A 

Rifplendenti Apollo brama, 

E ti chiama 

De le MuTe Eroico oggetto, iCI 
De le Cetre alto Toggetto: 

Del tuo Carlo entro le Tende 

Lungo un Fiume A 
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Mofli fguardo curiofo. : ? 

Per bellezza Maefiofo 
Vidi un Lume, 

Che d’amore ogn'alma accende. 

Ivi fplende 

In fuccinta, ed aurea gonna / 

Non fo dir le Diva, o Donna. 

Al fovran puro caadore. 

Che le fregia 

D'Innocenza il feno amante; 

Al magnanimo fembiante. 


Che fi pregia 

Di Beltate, di Valore; <,> 

Al gran Core, \'A 

Al lereno de le Ciglia, v.; ; À» 
Leonora , Te fomiglia. 

Se l'Eroe sfogando l'ira 
Faticeli 


Parta i dì, l’ha fempre al fianco; 

Se tal’hor di vincer fianco 
Nei ripofi 

Ei refpira , Ella refpira ; 

E la mira jA 

Il dì chiaro, e l'aer cieco SI 

Gloriofa ir fempre feco. 

Stanco un dì d’ Auitrafia il Marte 
S'appoggiava 

A gran Fulmine di guerra. 

Sovra un fafeio fiefo in terra 
R ipofava 

Di Bandiere Ella in difparte, 

Ch' eran fparte 

Ne gli azzurri, e nei vermigli 1. 
Altre a Lune, ed altre a Gigli* 

fr.w : L’O- 
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L* OrigHcr qual fotte chiedi 

De la guancia? ) 

Era un’ Arabo T urcatto . iU ^ p 

Benché polì il fianco latto, i 


Da la lancia > 

Scompagnato Tu noi vedi. 

Mille a’ piedi 

Le fplendean folgoreggianti 
Spade, Sciable, ìJmi, Turbanti. 
Mentre a Carlo il lonno appretta ; 

Pofa breve, >v . ; . A 

Veglia Spirto a lui vicino, * .‘4fiNS 
Che per alto ordin divino 


Lo riceve •.» 

In cuttodia femprévdetta. A 

Chi fia Quella 
(Chiefra lui con batta voce) 

Si leggiadra , e si feroce? 

Palla fia . che a gli altrui danni 
Tratta al Tuono 

Maraial, con Carlo è in lega? A 
O Sultana , che lo prega 


Di perdono * . k vi 

:• Per gli Scitici Tirrani? A 

No: t’inganni, \ 

t E la Madre de la Gloria, 

Mi rifpofe, è la Vittoria. 

Così l'Angel ditte a Clio, il/ 

E il ridice / ^ 1 

Ella a Te, Donna fùblime, { 

Hor* afcolta le mie rime, 

E felice 

! Rendi intanto il canto mio.* 

Da l’obbiio 

' 2 V * Se 


Se paventi effer offefo, ' ’J 

Col tuo Nome il ferba illefo. 

Quando accolfe in Ciel la Madre 
Dio sì degna. 

Che nel grembo accolfe Lui , : 

Ne gli Empirei Regni fui 
Le difegna 

Mille alate eterne fquadre. 

Che leggiadre , t 

Miniftrando in vana forte, 

A MARIA forman la Corte. 

Mille, e mille Damigelle / 

Tutte fue . 

La corteggian riverenti. . . j 
Al fuo piede ubbidienti i ni 
Sempre due J 

Vedi ftar de le piu Belle: 

E di quelle 

A’fuoi cenni è pronta ogn’una, ; r \ 
La Vittoria, e la Fortuna. 

A le due, cornea lei pare. 

Da la foglia, ; 

Dove fiede, Ella comanda. J 

Ambe in' Guerra, c in Pace manda 
A fua voglia 

Hora in Terra , ed hora in M**e , 
Quando care 

A lei giungon ne le Sfere / ■ I ) 
De* Mortali le preghiere . ? 

Quanti Furie faretrati • J 

Da le fponde . # . 

De 1* Eufin portano incendi! 
Quanto influiti, e quanto horrendt 
Rai diffonde 


Lume fier di Prue Lunate! 

Spaventate, 

Smorte il volto, irte la chioma 
Quai vi miro, Italia, e Roma* 


Deb, M aria, ( la Fede grida ) 

Manda a volo 
La Vittoria a l’Arnai pie. 

Ecco vieti per l’alte vie, 

E dal Polo 

Già vibrò l'Atta homicida, > 
Che l’infida 

Alia accolta in Pini arditi 
Seminò fu i Greci liti. 

Quanti rotti errar difcerno 
Legni fparfi 

Al tonar d’horrido zolfo! 


Di Naupatto avvampa ilgolfo^ 

E cangiarli 

Par T Ionio in atro Inferno. 
Premio eternò 

Hebbe poi, domati gli empj. 

La Vittoria Altari, e Tempj# 

Hor la Donna, onde disfatte 
L’empie vele 
Vide già l’età vetntta, 

E la fletta, o Donna Augufta j 
Che fedele 

Col tuo Carlo hora combatte 
Seco abbatte, 

Mentre freme Odio, ed Invidia* 
L’Ardimento, e la Perfìdia. 

La eh ia maro i comtin preghi , 

Quando i Traci 

Già premean de l’Auftria il foglio 
. I V 5 


Poi * domato quell* orgoglio , t l 
Con tenaci 

Nodi a Carlo Tu la leghi; 

Perche preghi ; 

Tu Maria^ che i tuoi divoti 
Sente in Ciel graditi Voti. 

Carlo vinca, e mai non cange 
Sorte il volto , 

Dove ei ruota il Brando ardente» 
Carlo Vinca, e l' Oriente 
Vada fciolto, 

Se in catene afflitto hor piange* 
L’aureo Gange, 

Di fant* acqua il crine intrifo, 

Per lui torni in Paradifo* 

Carlo vinca, e d’empi Regi 
Ev trionfi 

Ne’ Tuoi fanti aviti Regni; 

Carlo vinca, e de più degni 
Suoi trionfi 

A Maria confacri i pregi ; 

E la fregi ? 

Con ghirlande gloriofe, 

Ei di Palme, e Tu di Rofé« 
Prendi quelle in dono bumile 
Rofe pure 

D’innocente, e florid* Horto* 
Riverente a Te le porto; 

Prendi pure 

Rozzo don di rozzo flile; 

Che gentile 

Tu ’l farai ( fe pur Io guardi^ 

Con un fol de* ftegj (guardi* 
Quando poi gentil fi veda; 
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In bel ferro 

A Maria Tu Io confacra. 

Cosi l’alma Vergin facra 
Scettri al merto 
De* cuoi Figli un di conceda; 

Cosi ceda 

Del tuo Spofo al braccio invitto 
Tracia, Scithia, Armenia, Egitto. 

and* ecco fianca 


~n d*a!to lamento. 

11 Gran Carlo. Oh Dio, che Tento/ 
Sondi pietra? 

Gela il Cor, lo Spirto manca. 

Chi rinfranca 

DebiI Spirto, e Cor di ghiaccio? 

11 Gran Carlo.. Il dieo,o il taccio? 

Il dirò. Di pianto amaro 
Mefta bagni 

Gloria il fen verfando fiumi. 

11 dirò . Con cento lumi / 

Fama , piagni. 

Ahi fventura! Ahi fato avaro/ 

Ahi 1 . Tornaro 

(Da lui porto il fragil velo) 

La Vittoria, e Carlo al Cielo. 
Leonora , hor tu che fai ? 

Qual penlìero 

Ti fa guerra a l’Alma invitta? 

O grand’ Alma, Alma trafìtta 
Dal più fero 

Strai, che il Ciel vibrafle mai. 

Alza i rai 



V 4 


44 


A 


a .«r 


A Maria, che i tuoi martiri 

Scorge, e dille coi fofpiri: 
Deh , Maria , beata fpeme 
De’ Mortali , 

Il mio Carlo in pace accogli. 
Ti confacro i miei cordogli, 
E gli ftraJi , 

Onde il Cor trafitto geme. 
T’offro infieme 
Fra le glorie, e le ruine 
Le tue Rofè, e le mie Spine* 

? • < r 
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Al TSLobile Francefco de Le me ne 
no ftro amorevole . Lodi. 

ELEONORA, per Grazia di Dio 
Regina di Polonia &c.Ducheflfa 
di Lorena &c. 


fatta ultimamente tenere per me^gp de la 
Sere nifi. Ducbejfia di Mantova nofira Sign. rrt 
Cugina , fi ano per darle il luftro , e l ’ applauso 
maggiore ne le Stampe , e ballante il [oggetto 
de la medcfima a farla ìònofcere degno parto 
de V elevato vofiro ingegno , e a riportarle 
V universale ftima- y nondimeno , giudicando 
voi y che a ciò fia per contribuir il dedicar • 
cela y ve ne diamo benignamente Va ([enfio . 
Intanto accettiamo ci è fiato che ce l’babbiate 
fatta precorrere manoficritta , per non diffe- 
rirci la dilettatone trovatane la lettura di 
tifi* E confermandovi la grafita , e propenfia 
volontà nofira , vi defideriamo ogni bene • 
Insbruck 18. Febraro 1691. 

ELEONORA REGINA. 



Obile noflro Amorevole. Benché 
l’eleganza de lo fide , e la vivez- 
za de’Concettty di cui è ripiena 
l’Opera [pirituale , che cìhavete 
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DE LA ROSA. 

Canzonetta . '< , { A 
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D EH mirate) o Verginelle , 

Come pura ne innamora 
Prefica Rofa in fu l’Aurora » , 

E imparate ad effer belle. 

Vuol di Spine efier’ armata 

La beltà, eh* è don del Cielo $ 

E modella fuM Tuo ftelo, 

Men veduta è più pregiata. 

Di qual gioja empie le spiagge 
Del giàrdin tutte fiorite? 

Par, che parli > hor voi l’udite ^ 

E imparate ad efler (agge. 

Quanto godo (Ella ragiona) 

Nel veder, ch’ogn’un m’ inchina, 

E per farmi lor Regina 
Tutti 1 Fiof mi fan corona? 

A me cede 1 primi honori, 

Dolcemente pallidetta, 

Benché fia la Violetta 
Primogenita de’ Fiori. 

Gelfomin , Liguftro, e Giglio 

Gareggiar con me non vuole. . : 

Più de l’Alba è bello 11 Sole, 

Più del bianco 11 mio vermiglio. 

Al Vermiglio il mio fembiante, 

Che ’l credea del Sole un raggio, 
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TJn rnattin del primo Maggio 
Volfe Clizia il guardo amante* 
Tutti i Fior del Regno mio 
Oflervar l’amante Fiore; 

E (coprendo il vago errore 
Rifer tutti, e rifi auch’io. 

A 1* hor fu , che fatta altera 
S* adornò del noltro rifo, 

E moftrò più lieto il vifo, 

La ridente Primavera. 

Sul rnattin dolce cantando 
Mi falutan gli Augelletti; 

E fi fenton Rufcellert? , 

Che mi lodan mormorando. 
Venticelli innamorati 

De* lor fiati fan fofpiri. 

10 coi grati miei refpiri 
Fo poi dolci i loro fiati. 

Ma che parlo, ahi folle, ahi latta f 
D* un gioir, eh* è sì fugace? 

11 mio bel, che tanto piace, 

E balen, che fplende , e palla. 
Tramontar col Sole il miro, 

Se coi Sol nafeendo ei (òrge; 

E fparire il Ciel lo feorge 
Del grand’Occhio ad un fol giro. 
So ben* io quanto fia frale 

La bellezza, ond’io mi fregio; 

Ma god’io d’un più bel pregio 
Gloriofo, ed immortale. 

Qual gioir più grande, o come 

Spererò forte più rara.** ! 

A Maria fon tanto cara , 

Che Maria prende il mio Nome; 
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E fi» il Mondo, a I*hor che Brama , 
l Da Maria pietofa aita , f 
Con più Nomi a fc l’invita, 

Col mio, Nome ancor la chiama. 
Ella poi , che così degna 

Humil regna in tanta gloria, 
D’elfer Rola in Ciel fi gloria, 

E il mio Nome non ifdegna. 
Hor morir, fé in Terra io fcerno 
Torto il fral de le mie foglie, 
Per Maria , «he in fe lo toglie , 
E il mio Nome in Cielo eterno. 
Ver ginelle, al .vortro orecchio 
Bei penfieri i) Fior configlia.’ 
Hor’ a voi , fe a voi fomiglia , 
Sia la Rofa imago, e fpecchio*' 
E Tu , Vergine pietofa, 
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A* Mortali il guardo piega; 
E confola , chi ti prega 
Col bel nome de la Rofa. 
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Maria Annunciata da"‘ 


l’Angelo . 
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Mfiero Gaudiofo. 
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Ui 'parlò Gabriel: qui di MARIA 
Tur bolli a quel parlare il bel fereno. 

Quìdielfi il gran confenfo :e qui *1 Media 
Sccu ia un len già d’ogni grazia pieno. 


Qui defo al fuol con humil bocca, e pia 
Infubre Pellegrin. bacio il terreno. 

Tu, Vergin facra, a me fia Mura, e fia 
A me facro Parnafo il tuo Piceno. 


Dì dii, che vannegglòygli crror perdona; 

E quedo criu , cui fragit Certo io vieto. 
Dea, fregia Tu con immorsai corona . 

Sol* effe r podo immortalrospte lieto, 

S’hor , che 1 Rofaio mio Uole’a te dona, 
A me Lauri donafle il tuo Laureto. 
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STAGIONE DE LE UOSE. 

V Ien la ftagion d’ Amore , 

La ftagion de le grazie, e de le Rofe. 
Sparite, horride brume , 

Nebbie caliginofe; 

Ecco batter le piume 

Spirto del Ciel,chene la delira ha un Fiore* 
Al Fior, che porta, al volo 
A Zeffiro è limile 
Bel Meflagger di fortunato Aprile. 

II. 

J{0 SE DI 2 ^Z*JI{ET. 

Chi fia Cortui, che in luminofo velo ' 
Rifchiara, come Sol, quello E mi (pero à 
Alato Meflaggero? 

E Gabriello un Cittadin del Cielo. 

Chi fìa Cortei , che con rotfor modelli 
m Sente i detti celelli? 

Quella è Maria; ma per sì bei rolTori 
Rofa dirò de la Città de' Fiori. 

HI. 

I[OSE DE 

Dinne, Spirto del Ciel , che a noi fcendefli* 
E nel fen di Maria puro candore , 

E vedi nel fuo volto un bel Tortore,* 

Se nei campi celerti 

Son sì puri i ligullri, onde s'inalba 

La purità de l'Alba; 

O si belle le Rofe, onde s'infiora 
La beltà de l'Aurora. .1 „ 

/ IV. 
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IV. 

UOSE SVL VOLTO DI M>J%ly4. 

^ l’annuncio divin di Gabriello 

Folgoreggiò, qual luole in Ciel fcreno 
Folgoreggiar’ il lampo, 

Di Maria nel bel vilo 

Un roflore improvifo, e ’1 fe più bello» 

Così pria, che dal feno 

Spuntafle il Fior del Campo, 

Con modella fembianza, e vergogno!* 
Sul volto di Maria fpuntò la Rota. - 


V. 


HOS>A HVMILIATA, 




Nel roflor di Maria 

* Vagheggiando fe ftefla i * 

La Rola infuperbìa: A 

Ma la Vergin dimefla 
In profonda humiltà fi dice Ancella * 
Quandodal Cieloèdonna. Al’hor fuquella 
Sul volto di Maria Rofa gentile 
Humil vie più di Violetta burnito... 

VI. 

I^OS^ VIEl^A DI C^ZIA. 

Vago ?n fiorita fcena ■ <■ i 1. 

Mirar Rofa, che (punta in fu FAutora* 

£ gli fguardi innamora 

Tutta di grazia, e di bellezza piena. 

Ma più vago mirar come il delio 
Innamori di Dio t . I 

Rofa pura Maria , che tutta bella - * 

Piena è di grazia anch’ella, 
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VII. 

V{)SA FJSTO\ATA DA ZEFFJRO . 

•«-»■_, 1 * * 4 ‘ ' ‘ * •yvO* i Z05T 

Del Meflaggero alato 

A l’annuncio Tu temi,o Verginella^ 
Qnal teme Rofa a l’Iperboreo fiato; 

Ma intendi Tua favella , 

E fcaccia homai quell’ importuno gelo; 
Che già move daf Cielo/e ti rirtaura* 
Come seffiro Rofa , una fant’Aura . 5 
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Eps^t, e ciano svolti. 
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Perche , Maria , ti turbi, e col roflore 
Pingi di Rofa il Virginal l'embiant# 

Ai lovrhumani inviti 
Del fempiterno Amante'’ 

Deh’l fanto Amor feconda, 

Che ben ti vuol feconda il fanto Amore, 

Ma , vuol, chè'fi mariti 

A fcornodi Natura 

Cori Giglio rirginal Rofa si jpur*. 

‘ IX. \ 

1{0SA FECONDATA DA LA S&C1ADA. 

Apri,.o miftìca Rofa, * 

Lè' foglie Virginali ' „ 

A tefori immortali, 

Nè più celarti entro *1 tuo verde afcofa. 
Per fugar de la colpa i ciechi horrori 
Spuntan già de la Grazia i primi albori, 
E tempo homai, che a fecondarti cada 
La celelle rugiada. 

Tane IL X FpSE 


Digitized by-GfrO^lc 




m 


x. w • 

' HpSE TÌ0BJ7È, ED ^TEEJE . 
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A l’Angeliche note .. 

Tacque Maria, ma con rolior divino 
Rofe fiorir fu le fue cade gote. 

Pofcia rifpofe, aprendo f L ^ 

TJn labbro porporino, 

Che gemina parea Rofa vermiglia, r 
Ed ecco, difie, al mio Signor mi rendo* 
O gentil meraviglia. 

Quando tacque Maria, quando nipple 
Fiorir le Rofe, e poi s’aprir le Role. 
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Maria vifita Elifabetta . 
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C Andida Nuvoletta alzarli fuole, /* 

E quel Sol, che la tragge, anco l’indora ; 
Col fuo raggio filluftra, e la colora 
Hor di Gigli, hor di Rofe, hor di Viole. 

Nuvoletta è Maria: quel divin Sole, 

Che nel Sole ha U Aio Trono, in lei s’adora» 
Col fuo raggio più bello eflo i’honora , 

E il fuó raggio più bello è la fuà Prole. 

Hora fcn poggia al Monte, ove l’attende 
Sterilità feconda, ove la mena :V/ 
Cognato amor, che la bell’ Alma accende. 

Nuvoletta gentil, che riCie! ferena. 

Che per Tanta humiltate in alto afcende 
Lie ve a l’hor più, quando di Dio più piena • 
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Fra le donne, o Maria, lei- Benedetta, 

Efplendi in noi, qual Rofa in mezzo a’Fiori, 
Diceva Eli fa betta . 

Tu pure al Ciel diletta 
.r>Godi in Iterile età fecondi honori , v 
•"-» Rispondeva Maria; 

L* una, e l’altra feguìa : 

Tu fe* pienadi Grazia , e Tu di Grazia i 
Tu fui fiorir,' Tu fui finir degli anni. 
Tutto Grazia è Gesù, Grazia è Giovanni. 

Vili. 

F J{yiCI{sA tyZui DE Ljì 

Nel Tenti r la fragranza 
De la vicina Rofa,' 

Move Giouanni una feftofa danza 
Ne la prigion materna , e tenebrofa ; 

E Z accaria per sì foave odore 
•^Goi cenni efprime ofTcquiofo il Core. 
t Così fanno a Maria dolce fai uro : 

Figlio, che non è nato, e Padre muto» 

IX. 

]{OSuÌ VIGLIA. 

-v , • * • * • ' » i . *«»« r) A 
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Danza , danza, Giouanni, i 

Ne l’utero materno • ( >», 

Per Vergine pudica, otti'-. 3> '. ! 

Che moverà l' Inferno ' 

vv ? & Al- 





Altra danza a 9 tuoi danni 
Di Venere impudica, 

Che farà col Tuo Piè, ma col tuo (angue» 

£ lafciva , e maligna 

D' innocente candor Rofa fanguigna. 

X. 

HP$^i HON WyiSCE SÉHZ^i 
SEME . 


O chi vide giaroai da! Verno algente 
t Produr fronda odorofaf 
E da l’ Aprii ridente 
Senza feme produr leggiadra Rofa^ 
Pure ammiro nel Mondo 
Prodigio sì fecóndo. 

Mentre tale in voi feerno. 

Maria, l’Aprile, Elìfabetta» il Verno* 
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Maria partorifce Gesù,, 
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TVr^o Mifiero Gaudiofo . 
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S Pantò dal Sen de la più bella Aurora, ' 
Che fpuiuafle dal Ciel, leggiadra Kofi, 
Che di pianto divino è rugiadofa, 

E col foatfe odor 1* Aure riftora. 

O d'Augelletti , o d’Angeletti a Phora 
Schiera intorno le fa danza feflofa; 

-■E tratti al fuon di voce armoniofa 
Corron Pallori, e Ninfe, e ogn’un l'adora, 

A fulgore Improvifo, a l’armonia 
Scoffe la cupa Notte i folti abiffi 
Del taciturno horror, che la copria. 

Ma quaPerror fu le mie labbra udirti? 
lo diffi Aurora, e volea dir Maria j 
lo Gesù volea dire, e Rofa io dirti 4 
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T. 

UOSE IMPBJOriSE. 

F ortunati Partorì, 

Quali improvife Rofe 
V’ornan’ il Verno? e quai divin fulgori 
Vi rifchiaran le Notte? Udite, udito 
Con cetre armoniofe 
Voci del Ciel gradite; ^ •' ^ 1 

Mirate, oh Dio, mirate 
Quanto in fé di beliate 
Vergine Madre, e Dio Bambin riferra, 
Voi liete in Cielo, o il Paradifoèin Terra. 

II. 

t®$È FVO^Dl ST^iGlO^if. 

£ Autunno, o Primavera/* 

De la Vergine ufeito 
Un fruttifero Autunno apporta il Sole; 
Ma pofeia al Tauro unito 
Primavera fiorita apportar fuole. 

•Qual ftagione hora è vera, 

Autunno, o Primavera? 

Ecco dolci produrre, & odorofe, 

Engaddi l’uve, c Nazaret le Rote. 

III. 

1{QSE> E SVLEKPORI. 

Itidea la Grazia in vagheggiar rimetto, 

Scefo pur hor dal fuo celefte Padrdj ?b 
In fafee un Pargoletto. 

Porti pure i miei Tempi, Ella dicea, 

.1 O divino Amoretto^ . . .. ; 

Ma Natura piangea, ì ^ 

Perche Vergin fu Madre, ' t 

E fi veftir, già le fue leggi rotte, 

Di Rofeil V«rna, e di Splendor Ja Notte. 
.. IV. 
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IV. 

Z>££ rEH}lp- 

>■ 

O Natura creata , 

, Non pianger no, fé di tiie leggi a fcherno. 
Ha la Notte fplendori. 

Vergine è Madre, e porta Rofe il Verno. 
Dal Cielo eletta a fovrhumani honori 
Godi , che pur’ hor nata 
Si pon ne l’ordin tuo l’eterna Cura, 

Hor che fi mira il tuo Fattor Fattura. 


V. 

J|PM E HpSS^i. 
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Ecco candida Rofa , 

. £ Rofa rubiconda. Hor tu, Maria, 

( Dicea Rachel vezzofa ) 

Prendi qual’ è più bella, 

E al pargoletto Dio tributo fia. 

Egual, Maria rifpofe, è quella, e quella, 
Ch’ambefomiglian Lui, cui chiama il Modo 
Candido, e Rubicondo. 

VI. 

Tt^ESTO DI UOSE. 

Se di Rota gentil fui gambo verde 
Altra Rofa s’ inneità. 

Prende l’altrui, nè Tua natura perde, 

£ fi forma un tol Fior di quella, e quella. 
Così ’I Fior Nazareno 
Il Celelte al Terreno 
Con beil’innelio accoppia, 

2: Unico Fior, che la Natura ha doppia • 
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Quel che non cape in Cielo, cccol rirt retto 
Entro fafce cenaci. 

Ecco Maria divota 

Con che tenero affetto ■ b A 

‘ Coglie foavemente il mel de’ baci 
Da quella frefca vermigliuzza gota 
Di pianto rugiadofa ; 

Onde un’ Ape Ella fembra, egli unaRofa. 

VIllK 

• oiO L: E MERAVIGLIA* 

Coflei , che ’n mortai gonna 
Ha fetnbianze celerti; 

Cortei, eh* è men di Dea , ma più di Donna; 
Cortei , che fola infra l’ fiumane lquadre 
E Vergine, ed. è Madre; 

Cortei, che de lo rterto è Madre, e Figlia » 
E Rofa , o Meraviglia? 

IX. \ 

CHE Wymcisé' 

Quello Figlio diletto 

Imago è in Ciel del Padre, 

Imago si gentil, che l’ innamora x 
Quello bel Pargoletto , 

Imago è de la Madre, 

E innamora quaggiù la Madre ancora. 
Mira con qual piacer china la fronte 
Sovra il Bambin,che dogai grazia è il Fonte, 

.? ì . : ' e 


Digitized^y Googk 


C in Ini mira invaghita il proprio vìfo \ 
Ella è Miftica Rofa, e par Narcifo. 



, X. 

TRJiZIOSlTiA DE LE BQSE, ■ 

A che merci portar si preziofe* 

Monarchi Eoi, di Mirra., Oro, ed Incenfo? 
Portar ballava per fentiero immenfo 
Al Dio Barn bin da Nabacea le Rofe. 

* .'Ne le rugiade belle 

Han quali Mirra anch’elle: 

E fon bei pregi loro 

Ne l’odor, fu le foglie, Incenfo, ed Oro- 
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Maria preferita Gesù al 
T empio . 
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Quarto Mlftero Gaudiofo . ,\ X 
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sHcjnjisiq Sili t £J7£Q blO^Ì 

M Aria poggiando al Tempio unite havea. 
Per faroedonoal Ciel , due Tortoreilej 
E con uh fttoivda innamorar>1e Stelle 
L una , e l’altra di gioja a 1* hor gemei. 

^tlD7 0>! f i'nVi rA 

Trova pofcia tra i Fior di Giterea >.ti 
D i quella Dea due volatrici Ancelle; 

Le porta al Tempio , e a Citerea rubella 
Sdegnaro a 1* hpr la fovolofa Dea. <■ 

t - » •‘•j * eco ieri i ft uisiin lo! M 

Di quelle Rofe ancor, che afperfo il crine 
Pur’ anco havean di rugiadòfo mele. 
Maria quali far volle Hoftie divine. > 
usft OJBiiqloì li * !<.-;} !>d 5 iud q \ 

Ma, per non fare al Ciel dono crudele. 

Le Rofe ella lafciò, c’hanno le fpine, 

E le Colombe offri , che non han fiele . 
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* ROSJ, CHE TRESEÌtT'* 

ciano. 


Il 


S 


Egue avito coftume 
La Madre Verginella, 

E con pietà novella 
Confacra al Tempio il Nume,.^ 
Ne le braccia il ripone 
Del Sacro Simeone, 

E, preicntando il Figlio, 

Rota parea, che prei'entafle Giglio. 
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TO'BJ'OBJILLiA Fl^i LE I&SE. 
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Qual fu cefpuglio verde 

Di molli Rofe, o Mirti 
Tortoreha dolente 
Con amorofi fpirti 

Piagne foavemente v . 

Il fofpirato Bene, a l’hor che’l perde; 
Tal piagne dolcemente 
Simeon fortunato 

Con lagrime di gioja,e d’Anaor piene, 
A V hor che trova il fofpirato Bene. 

ì 

III. 

d'^apbjle hpl r£i$io. 

Con U fronte nerofa 

Par candida colomba il Sacerdote; 

Ma con le dolci, e lagrimofe note 

Par Tortora dogliofa, ^ 

Qual- 


Qualhor piagne fi dolce; e fembra intanto 
Rugiadofa di pianto 
11 Bambino una Rofa : 

E mentre in braccio a Simeon Io fcerno» 
Sembra Rofa d'Aprile in braccio al Verno. 

IV. 

IL FElNp STRISCE 
DE L*4 jRpS*d . 

V» t i 1 j * r i, *»•<•*. ì y (l 1 . I C w 

Ù caro Parto, e fofpirato tanto 
( L’antico Sacerdote 
Dicea feltofo, e accompagnò le note 
Teneriflimo pianto} 

Hor, che in te d’Iirael veggo la gioja, 
Lafcia, che in pace io muoja; 

De l’età mia nevofa t 

Finifca il Verno hor, che compar fa Rofa. 

«9: V. 

EpSsA MATVK^AyKD JlCEB$«t. 

O Verginelle, ndite.. 

Per far bel dono a Dio cerca Maria 
Tortorelle, e Colombe. Hor voi, che dite? 
• lo fenza compagnia, 1 

Rifponde Elpina , in folitaria cella 
Sarò la Tortorella. 

Io farò , par eh* Aurilla a me risponda , 
La Colomba feconda . 

Hor qual matura, e qual* acerba Rofa, 
L* una mirata fìa » l’ altra nafeofà . 
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ROSE DOMESTICHE , E SELVAGGE. 

v : ..... » «•..!* or;:. I « 

Selvagge Tortorelle, n - ì. 

DprneAiche Colombe offre Maria 
Al Tempio, ove s’invia 
Per Purgar macchie , ancor che tutta pura, 
% tutta bella fia v C '[ J .] .VL 

Per grazia, e per natura;. ; L 
O perche non offrir Rofe, che anch’ elle 
Sono in culti giardini, ed erme fpiagg* 
Pomefliche, e felvagge/! 

n VII. 

PREGI DI ROSELE D'OUVE. . 

Sei d’innocente Amor fimbol verace, 

O Colomba pudica; 

• Sei ,'Tortorella amica, . • ì 

Simbol gentil di folitaria pace. 

Hor, che Vittime al Ci el Maria vi face* 
Dia per dovuti fregi ' '<■ 

Di pacifiche foglie, ed amorofe 
L’ Olive il Campo, e Gerico le Rofe. O 

Vili. 

CÓLoR C~dl$G 1ANTE Di ROSE> E D'ORO. 

Due Colombelle, in cui mirando il Sole 
Forma al collo gentile * 

* Di cangiante color vago Monile, 

Porta al Tempio la Madre. Efpofte aThora 

• Quelle candide gole 

Al divin Sole, a la divina Aurora J 

Pinfer le piume loro 

D'un bel vario color di Rofa , e d’ Oro. 

IX. 


il 


M “i 
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LA BQSAg* 

i v : *. 


S«t 


Le Colombe fra lacci avvinte havea 

Quella Madre d’Amor, che favolof* 
Infangninò \dt Roia . ' 

Taci, profano ardir di fola Achea. 
Queftà fiàhta d’Ataor Madre sì bella- 
Ha le Colombe anch’ella; 

Ma con ufo più piò 

Da fe ie fcioglie , e le confacra a Dio • 



j. j i z oonr.bncm * 
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ii OS >4 SStfZU MACCHI**. 
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» * • ' ' * J * J . % . - 

Seguendo antico efempio 

Si foggetta a la legge anco Maria ; 

E per purgar fue macchie Ella s’invia . 
Col Pargoletto al Tempio. 

* . E pur» legge cpmun, fatta tu fei V 
Per tutti, c non per lei; 

Che macchia non lafdò 1* eterna Cura ì 
<. Onde purificar Rpfa sì pura . 

• ih sth.iJJf} tìo.^* ovi 
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Maria truova Gesù nel 
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Q Uefte mandando al Cicl voci dogliofe. 
Maria fofpira, e nobil pianto elice: 

Chi mitolfeGesù? Chi mel nafcofe.* 
Ove il cerco ? ove il trovo ? Ahi chi mel dice ? 

Tre volte il fuo candor l’Alba nodrice 
Stillato havea per allattar le Rofe: 

Quando al fine il Fanciullo a l’Infelice, 
Fatto Oraeoi nel Tempio, Eccol , rifpofe. 

* IJ* ** •' |1Q', * « - ( ' (/ i • ' jr i 

Prodigio fu , fe non morì di noja 

Perdendo; ed hor , trovando il Aio Delio, 
Prodigioè pur, che di piacer non muoja. 

Di sì tenero Cor , di Cor sì pio 

Chi potrà mai ridir, qual fu la gioja 
Di trovar’ in un punto il Figlio, c. Dio? 
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I. 

GESV' FRyJ LE npSE. 

I r/i \f y+ % , • m e 

D Icea Maria: Chi trova il mio Diletto» , 
Il fofpirato ardor de l’Alma mia? 
fChi fa dir dove ila? 

Giovinette innocenti, ite tra i Fiori : 

.. Speflo avvien , che fra i Gigli eflo dimori j 
Ma cangiando coftume hor ritrpietto, 

Per tener fue fpmbianze a me nafcofe. 
Forfè ha fra le Rofe. 

m 

S 1EVÌ Di J{OSE. ■ > 

Si fra fìepi di Rofe, afflitta Madre, 

Vidi appunto, cred’io, ^7 : 

( Rii poi e Elpina ) il fanciulletto Dio": 

Che in forme sì leggiadre ^ » 

, o Vidi un Fanciul, che ben Gesù parca, 

E fcherzando ridea 
Ih pueril drapello. 

i Ah che Gesù non ride. Ahi, non è quello» 

III. 

\ ROSE /2 

Del mio Giardin fdiflè anco Aurilla) ufcia 
Pur hor con Rofe in mano 
Relliffimo Fanciullo, e da lontano 
A me fembraVa il tuo Fanciul, Maria j > 
Ma nel mirarmi è gito: 
lo lo feguo, ei mi fogge; ondp fparito 
• Noi ravvifai dappreflo. 

Ei non fogge. cUi ’l-Ccguc. Ahi non è dcflo 

Ti IV- 
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I V. 

XPSE DEL GETSEM^iJ^l i 



Cercando il filo conforto ' ’ r •• ' ' ; \ | 

Giunfe a cafo Maria ( prefagio amaro) 
Del fiorito Getfemani ne l’Horto, 
c £ di (Te al Giardinier: Dì, fe’l mio caro* 
il mio perduto Figlio 
Venne fra quelli Fior, fra quelle Rofe. 
Fin hor non venne, il Giardinier ripofe 4 
Dilli, fe mai verrà, ( dilfe Maria) 

Gesù , per te la Madre è in agonia . » 


DIGESV' HQl^DI QPSE. 

Q Figlie di Sionne, 

Cercate voi, che già ’l mio piede è fianco, 
Cercate il Caro mio, pietofe Donne. 

Noi conofcece ? Egli è V ermiglio , e Bianco; 
v ’ 11 Capo ha d’or, fon gli occhi fuoi lucenti 
Di Colombe innocenti; 

Rofei labbri non fon, benché vermigli. 
Ma difiillano Mirra, e fono Gigli, 


O Figlie di Sionne, io vi fcongiuro; 

Trovate, e palefate al mio Diletto,' 

Che fu tra mille eletto, 

* , Come per troppo amor languendo io mora; 

t ; Noi conofcete ancora? E tutto puro. 
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UOSE, E GIACIUTI. 


Ha 
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Ha le guancie od oro fé J ^ 

Le roani preziofe, 

Ha d’un lucido nero i capei tinti, 

Sul volto ha Rofe, e ne le man Giacinti 
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VII. 

itloQS’.’S*" A • * , £.,on5Jni 

IjI \0&oi $ I TI[0 V<A SVI 

un .-i: • ou !. :• 

LO S TELO . f 
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Cercando vai lai tua fmarrita Prole, ) •£ 

Vergine lagriroofa? 

Senti, Maria vuoi .trovare il Sol# 

Tu lo ricerchi in Cièlo ,* 

Se vuoi trovar la Rofa 

La cerchi fui fuo Stelo: O l >n,cC^ 

Ben ti dice l’efempio, 

Se il Nume vuoi trovar, cerca nel Tempio 3 

c m i io* ni jivoilJ 

Vili. 
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Ècco nel Tempio, o fortunata Madre, 

Gesù, che dolce infegna, e dolce punge. 
Di faggi in folte fquadre. ^ 

Egli è Rofa eloquente. Ah lunge lunge, 
Sinagoga oltraggiofa , 

Da sì faconda Rofa. 

Tu non l* intendi appieno: 

Altri mel ne ritragge, e tu veleno» 
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IX. ' ' 

LJiBBBp TOLTO TEJ{ - \ 

j,j1 liijtli-' il 1 U ..lé J ( v>vfl • <* KJ i !»•(• 

Sli tu , Maria , perche tanta dolcezza 
Il tuo Gesù diffonde"* 

Se interroga, o r Tponde? Ape ingegnofjj 
MfhJtre^dormia Bambino. 

Sul Tuo ( ma tu.aol fai ) Labbro divino 
Volò, che lò credei tènera RoTa, 

E di trarne rugiada havea vaghezza* 
S’accoftè de l’ error , ne ffi: fa bocca ' * 
Inpprefle col Cucciar morfo crudele; 

W-à pia baciolia, e fabbricovvi il raelt* 


iXl-i 1 


X. 


SVI MjiTflHp GB^iùTT^A* 

44àfì finto Verginella 

Gode in trovar con rugiadofa brini 
Sul più frefco mattin renerà RoTa, 

Come Maria la Tempre Tinta , e bella 
Godè 'far trovar la Prole tòta divina. 

O quanto è lieta/ Ahi quanto Tu doglioTa! 
Hor voi , che meditaffej Anime pie, 

» 5 Par hor pene sì rie, 

Ricercate Gesù, l ' 

£ Te’l trovate, ah noi jperdete più 4 
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DEL ROSARIO 1 
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MARIA VERGINE 

VAIATE SECONDA. 

ii* alo! ili 7 < Hg5; o a 

Mifteri Dolorofi . ' 
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DOLORE 

I 



DE LA ROSA"- 


Canzonetta. 


I N Giardin, c’havea dipinto 

La Natura in vaga fcena , } f . 

Difcorrèan de la lor pena 
CJna Rofa, ed un Giacinto ♦ 

V . 

r Di quell' Aure ivi prefenti ♦ » « 

Mi di# una in fila favella^ 

Ghe in tal guFfà e Quello, e Quell»’ 

Intrecci Ava noi- tormenti . ** > 

» V\ VA J lv Js.1 Vj v X JL J\ V 

Pianai, o Rofa? £ tu fofpiri, 

Ó Giacinto? Ahi duolo ! Ahi morte . 1 
Qual deflin ? Qual dura forte? 

Onde il pianto ? Onde i fofpiri ? 

Ti dirò la doglia acerba , * 

Onde, o Rofa, io fio languendo ; 

Che dal feno al labbro ufcendo 
Spedo il duol fi difacerba . 

Spiegherò la doglia anch' io, 

Che trafigge il mio penderò; 

Perche dica il Paflaggero P 

Se v’ha duol fimile al mio. 




♦ % 


Dun- 


Dunque, o Rofstj in dolci metri* 

La cagion (piega del pianto. 

» Parla tu. Giacinto, intanto 
Fia, eli* io tregua al pianto impetri» 




Se, Regina, è il tuo diletto, 

Rinovare il duol mi piace.- 
Odi me. Del Sol feguace 1 • 

Fui fra nanti il più dilettoci ao'A 


isloV 


Nc fuoi giri il divin Sole, • T? 13 » •"* 
O fe il giogo al Monte indora , 1 d 
O fe l’Jjorto egli colora, 

Per compagno ogn* hor mi vuole + 


Che piu dir? De* raggi amati ■> - • >iJ F 
Mi colendi la cicca mente;'* o» j 
Perche tradì riverente^ y-b 2: 

Nel fuo &n Tonni beati; * - n tl.* jZ 

PIccjoI globo (Ah Pomo ingrato !) 
Perche a me la morte diede^ noe 
Fior morir per me fi vede 
Di me il Sole innamoratoli 

Quindi io (piego in quelle foglie ^ ^ 
Con un’ Ahi , che n* efee inori 
Il dolor de* fuoi dolori yO *ì t - ^ 

E le £uc ne le mie doglie..- e v ìoM 


ri i 3 


O Giacinto, io con fatica òvonù 100 
Dirò il duol, che mi rcntofentaj'v 
Ho 'ben Alma, che lo fenta,- ff' ) 
•Ma»nòn lingua, che laaDrcdl. j j 

Tu 


ìd fà 
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T il lo mira.. Ho molfeJI Cigli*;! « ,» u pn8a 
Di rugiada Jagrimola , 

Come Madre doloro fa,-) uì . ,'\ 

Che perduto habbia il Tuo Figlio# 

Volgi il guardo , ahi pei* pietade , 

A mirar Vergine afflitta jt 


I /f 


Vedi pur, che m* han trafitta* V> 
Non; io dir fé Spine, o Spade# 

Come tu , di macchia ofeura ; -,/j 

Io non ho le foglie impreflei 
Perche il Sol per fua m’elefle, ó 
E mi volle tutta pura. -^1 

Ma quel Sol, che mi ài vita, j >b y~ f J j 


r il 


E lo fteffa , che m* uccide/:, ^ . . ,, 
Che da me l’Alma divide, 

Se da me vuol far partitaceli \s r \ 


• w _ * 
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Quando eifca&ffrd me felice! , - 
Son tra. i^Fior la fortunata*]- M 
E mi dice ogn’un beata , /qui ìc. \ 

Ma le more, o me infelice^ K 7 

Ei ne l’Orto, ed io He l’ Morto 4 o* • 

Quando .{punta* a l’hora io fpunto»* 
MT, r Occafo ad ambi giunto, 

Moro anch’io, quand’egiid Morto. 

Qual con nuovo ofctiró veld 0». 1 

Atra Notte il Mondo ferrai 
Qual tremor fcuote la Terrk? 

Qual* Horrore imgombra il j C ielo? 

* 1 Ahi 



Ahi . Tramonta il Spi ^eh 1 addro . ' x 
Hòr contemplaci tàlo martire» ' 
Anch’io moro al Tuo morire. 
Moro, ahi latta. Ahi latta, Moro 
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Qui gelò la Rofa,e fveqne, 

E «adeà già fui terréno \ 

Ma, qual Figlio entro il Tao {reno, 
Il Giacinto la foftenhe. 


Hor fe fola fi funefta . . 

.r Di pietà, d’ horror v'tngómbra/ ‘ Jr 
* L 1 Che fia poi, fe tolta ogn’ ombra, - A 
801 tJn bel ver fi manlfélta? 

. , 4 * ■ l 


Finger volli, e finfi folo 

Per pietà de* Voftfi affetti,* 
E*1 copri) con due Fioretti, 


pOÌ) ì 


Per moftrar men fero il duolo. " 

/i . . uu»nn * • ■ » r\ . ? * r » i jju 


»«b noD 

*iq 

nO 


Quetti hor vuol la Cetra mia v - ; , + 

Difvelar pietofì inganni. ;,j / ' 

_ 11 Giacinto era Giouanni* ‘ v t 

E la Rofa era Maria . 



t«5 


Gesù ne l’Horto» A 





S ’Apra Scena notturna . AmabiI mifto 

D’erbe, di Rofe, e piante un’ Horto chiuda* 
Sia Nube in aria , che dal fen difehiuda 
Angel con volto luminofo , e trillo. 

Con duo compagni Tuoi dormir fia villo 

Pietro in difparte. In lontananza Giuda* 
Chrifto diftefo al Tuoi, che fangyq fuda* 
Scena prima, Atto primo. Angelo,'eChrifto. 

ilngel. Prendi, o Gesù, calice amaro. ; 
Chrifto. Dolce mi fia, fé mi rifana. 
Angel. Del Padre il gran voler Ve chiaro. 

Chrifto. Vogl’io la volontà fovrana. 

Angel. La -bevi, s!.ubbidir t* c caro. 
Chrifto. Lb bevo. A la falute humana. 



Gesù 


t 

GESV' 3 ^ 2 ^ CERCHI tySE. 



V Enga , venga ne 1* Horto 
Il mio Signor diletto, 

Non per ritrar da Gelfomini, o Rofo 
Odorofo conforto; 

Ma in delicie penofe 

Venga a gultar, dove l’invita l’Huomo, 

Frutti acerbi d’un Pomo. 


II. 

KOS^ CHE xASTETT*4 Ljt 


Come Rofa, che cada 
Languida fu lo (telo 
Allettando dal Ciel vital rugiada 
Tale afpe:ta dal Cielo 
L’affannato Gesù vital conforto, 

: Méntre langue ne l’Horto. 

Intanto il Ciel prepara 

Per rugiada vital bevanda amara » 


III. 

HEL GETSEM^l TSjpì^ ISVVXT^H 

Sorgi Aquilon , vien’ Oftro, 

Spira ne l’Horto fpira; 

E diftillin’Aromi , e fpuntin Fior!, , 

O Venti, al fofEar voftro . 

Ma diftillar’ aromi, ahi, non fi mira,, y 
Nè fpuntar Rofa in quefti ameni horrorL 
Sol fi mira del Campo il Fior, che langue ^ 
Nè diftillar fi mira altro che langue . 

io 7 17. 
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IV. 

KQSU v òirnfZx'f*t coi 

^ SJH.GVB. 
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Morendo a terra cade ' _ 

Rofa, che di rugiade e fitibonda ; * 

E il Redentor del luO fudor 1 ‘«onda , 
Piovendo Covra lei iangu ine e dille 

* In vece di rugiade . 

O mille volte avventuroia j c mule < - 

• Poiché ftille divine, , . c . 

Che pur potean con la virtù infinita 
Par vita al Mondo intero, a lei dier viti* 

V. " } ° 

VE VHQ J{TO' 

• . * 

Come fi cangia, come 

Quedo prima del Campo . . 

ìson conofciuto Fior, Fior fenza Nome? 
Prende nota figura 
Nc i’Horto trappiantato, 

E cangiando terrea cangia natura. 

Di qual pioggia inaiato . 4 

Ha vermiglia fembianza, e fanguinola' 

Fu Fior deì Campo, ed hor de i’Horto è Rofa 

VI 

GIOIE COHOT^yiTE DI EflSE, 

Voi , che in Horti fioriti . : 

Gite, o Giouani lieti, o Verginelle, 

Con ghirlande odorofe 

I*e voflre gioje a coronar di Rofe; r ^ 

.vi * Voi 
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Voi, Menti piu mature, 

Che in oggetti graditi ' . 

Ite ne gli Horti a ferenar le cure; 
Mirate, che a Gesù non è conforto, 

Ma duro Campo è di battaglia un* Horto* 

• VII. 

.- ^ r J(OSE % ed\avb,e. ! 

• : '■ f . 1 

O Rofe, che fpuntate f oh. o 

In un* Horto penofo, . i.Jiou uD 
O Aure, che 1 pi rate 
,ln un Ciel tenebrofo, 

Per pietà riftorate * ?. 

Coi frefei fiati , e col foave odore 
Il voftro, e mio Signore, 

Che agonizando langue , (gue. 

£ manda iprieghi in Cielo, in Terra il fan* 

Vili. 

VIETAI' DE IE UOSE, 

D Horto penofo infra i notturni horror! 
Vider le Rofe al balenar d’un lampo , 

Che mandava fui campo, ... 

Fatto l’afflitto Dio vermiglio fonte, 
Sanguino!! furori. 

Quindi difler pietofe; Ahi chi la fronte 
Di rinfrescare, e d’afeiugar ne toglie 
A lui, che diede a poi sì frefche foglie? 
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IX. .V- ima) ■! 

gpSE EMVL^iTS DA VAV HE: 
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Quando fentir le Rofe 

Spiegar sì bel defio c , 

Verlo l’afflitto Dio, 

Dilfer’anch* effe a l’hor l’Aure pietofe. - 
Oh Dio, come a Gesù, che fuda il fangue* 
Mancan gli fpirti, e langue? 

Oh Dio, chi toglie a noi 

Co* nollri l’avvivar gli fpirti tuoitf 

"i* ' 1 ‘ ' * - • f‘ ( ) 

< X. 

S' IMMITI*^ L'a£VI\E , £ LE UOSE. 

O Mortali , che udite 

Sì pietofe parlar le Rofe, e l Aure, 
perche ne l’Agonia Dio fi riftaure; 
Ingrati , e voi che dite, 

A cui più de la Rofa 
Diè fpdglia preziofa ? ,'tai r T 
A cui de’ venticelli 
Diè gli fpirti più belli ? 

,Che dite voi, che dite? ogn’uno tace, 

£ di Dio le battaglie oficrva in pace. 
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Gesù 


Gesù Flagellato % 
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Secondo Mifiero Dolorofo, 


) 
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Ual Rofa, che in licor l’Arte diftille, 
Tale in fangue Gesù tutto fi fcioglie; 

Pur di fafTo mi par, che in pace toglie 
11 grandinar di mille colpi, e mille. 

I 

Dal Safio, ov’egli è tiretto, efcon fcintille, 

Qual’hor ferreo Flagello in fallo il coglie \ 
Sembra, che, fatto molle a l’altrui doglie 4 
Per pietà, per amor g,etti faville. 

Hor ripenfa a te fteflo , empio Cor mio, 

Che vile arretri ad ogni colpo il patio» 

\ Che duro non ti frange horror si pio. 

O vii Cor, duro Core, impara, ahi Iatio, 

A lofiV ir colpi, e te Io infegni un Dio: 
Ad etier molle , e te lo infegni un Saflo « 
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I V. 


$P$E DEL GETSEM^T^U 

v ■ rr 

Cercando il fuo conforto r •' ' ' 

Giunfe a cafo Maria ( prefagio amaro) 
Del fiorito Getfemani ne l’Horto, 

: - £ ditte al Giardinier: Dì, fe’l mio caroi 

il mio perduto Figlio 
Venne fra quelli Fior, fra quelle Rofe. 
Fin hor non venne, il Giardinier ripofe< 
Dilli, fe mai verrà, ( ditte Maria) 

Gesù , per te la Madre è in agonia . . 

V. 

LABBIA DIGESV' I&$E. 

Q Figlie di Sionne, 

Cercate voi, che già ’1 mio piede è fianco, 
Cercate il Caro mio, pietofe Donne. 

Noi conofcece? Egli è Vermiglio, e Bianco; 
v 11 Capo ha d’or, fon gli occhi fnoi lucenti 
Di Colombe innocenti; 

Rofe i labbri non fon , benché vermigli , 
Ma diliillano Mirra, e fono Gigli, 


V I. ! 
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O Figlie di Sionne, io vi fcongiuro; 

Trovate, e palefate al mio Diletto,' 

Che fu tra mille eletto, 

, Come per troppo amor languendolo mora; 
Nói conofcete ancora? E tutto puro. 

Ha 


« 


Ha le guancle od oro fé J ^ 

Le mani preziofe, 

Ha d’un lucido nero i capei tinti, 

■Sul volto ha Rofe, e ne le man Giacinti* 

f.;> 1 * 5 -c, e &ÌlfiM , 1J3 isti 

VII. •> "il \ 

iKÌOOS-'St?! ? t A ji • t > *,?. 

KOSoi SI TEpV*A SV i 

io steio. 

Cercando vai lai tua fmarrita Prole, y . ' % 
Vergine lagrinoofa? 

Senti, Maria ;J(I vuoi trovare il Sole 
Tu lo ricerchi in Cielo; 

Se vuoi trovar la Rofa 

La cerchi fui fuo Stelo: -.i l Yv.cC^ 

Ben ti dice l’efempio, 

Se il Nume vuoi trovar , cerca nel Tempio} 


Vili. 

tifisi ELO$VEÌiTE. 

> 

Ecco nel Tempio, o fortunata Madre, 

1 Gesù, che dolce infegna, e dolce punge, 
Di faggi in folte fquadre. _ _ 

Egli è Rofa eloquente. Ah lunge lunge, 
Sinagoga oltraggiofa , 

Da sì faconda Rofa. 

Tu non l* intendi appieno: 

Altri mel ne rltragge , e tu veleno. 
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IX. 

LiABBRp TOLTO VE\ 

, • •♦ *> g triti** *« ''l'oV 


Sai tu , Maria , perche tanta dolcezza 
Il tuo Gesù diffonde'} 

Se interroga, o r fponde? Ape ingegnofa, 

Mfh^re-dormia Bambino. 

Sul Tuo ( ma tu.nol.Tai ) Labbro divino * 
Volò, che fò crede* tenterà Rofa, 

E di trarne rugiada havea vaghezza* 
S’accoffè de l’error, ne: fu: la bocca 
Imprefle col fucciar morfo crudele/ 

Ka pia baciolia, e fabbricowi il meltfa 


^tìn fìnto Verginella ~ 

Gode in trovar con rugiadofa brini 
Sul più frefco mattin renerà Rofa, 

Come Maria la Tempre Tanta , e bella 
Goddfn' trovar la Prole fifa divina. 

O quanto è lieta/ Ahi quanto Tu dogliofa! 
Hor voi , che meditale , Anime pie , 
i 5 Pur hor pene sì rie, 

Ricercate Gesù, 

< £ Tc’I tre vate, ah noi perdete più* 
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VAIATE SECONDA. 
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Mifteri Dolorofi . 
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dolore 

DE LA ROSA* 

Canzonetta, 


I N Giardin, c’havea dipinto 
Ita* NatÀa^in'vagà frena , [ 
Difcorrèan de la lor pena 
Una Rofa, ed un Giacinto ♦ 


r Di quellV Aure ivi prefenti * 

Mi dif^una in fila fa velili /V ['/j 
t*Be in £aiguua e Quello, e Que lli" 

Intrecciavano i tormenti . ■» < y > ;.r 

» v, ^ • J i V '.j vi i J\ lv V 

Pianai, o Rofa? E tu fofpiri, 

Ó Giacinto? Ahi duolo! Ahi morte/ 
Qual deftin? Qual dura forte > 

Onde il pianto/* Onde i fofpiri? 

!Xi dirò la doglia acerba , 

Onde, o Rofa, io fio languendo ; 

Che dal feno al labbro ufcendo 
Spedo il duol fi difacerba. 

Spiegherò la doglia anch’ io. 

Che trafigge il mio pen fiero; 

Perche dica il Paflaggero 
Se v’ha duol limile al mio. 
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Dunque, o Rofa j in dolci metri * 

La cagion fpiega del pianto. 

- Parla tu. Giacinto, intanto 
Fia, cH’ io tregua al piantò impetri. - 

Se, Regina, è! il tuo diletto, 

Rinovare il duol mi piace. A 
Odi .me. Del Sol feguace «»*' ‘ * « 

Fui £tfa litoti il più diletto. oi K * * 

Nc fuoi giri il divin Sole, rn 1 } ♦ 

O fé il giogo al Monte indora V "1 
O fe l’Horto egli colora / 

Per compagno ogn* hor mi vuoici 

Che più dir? De* raggi amati • »■ i,J t * 
Mi colmai la cieca mente;-’ o* 

Perche, traili riverente^ ^ -dD 
Nel fuo Cen Tonni beati. r?rn io 

Picciol globo ( Ah Pomo ingrato fj 
Perche a me la morte diede,’ noe 
Hor morir per me fi vede - y ’ -J 
Di me il Sole innamorato. A 

Quindi io (piego in quelle foglie ^ 1 zn 
* Con' un* Ahi , che n* elee fuori ,l> 

Il dolor de* Tuoi dolori c<0 » sM 

E le toc ne le mie doglie^ oioM 

O Giacinto, io con fatica ovon.i ■’ o -tjjS) 
Dirò *1 duol, che mi tcnHfenta: 

Ho ben Alma, che lo Tenta 
Ma< non lingua, che lodici aJ 

.ri A Tu 
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Ahi. Tramonta il Sol addro . ' \ 
HÀr contemplaci tàlo martire» 
Anch’io moro al Tuo morire. 
Moro, ahi lafla. Ahi lalfa, Moro. 

V * 4 W ' 

Qui gelò la Rofa, e fveqne, 

E cadea già fui terréno t - 
Ma, qual Figlio entro il Tao |feno, 
Il Giacinto la foftenhe. 

Hot fe fola fi funefta 

Di pietà, d’ horror v’fngombra; 
Che fia poi. fe tolta ogn’ ombra. 
Un bel ver fi maDlfélj? * 


libili 
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Finger volli, e finfi folo 

Per pietà de’Voflri affetti, 4 
E*1 copri) con due Fioretti, 

/ Per moftrar men fero il duolo. 

tOl ' -i ,u.' 1 ri % * ■ “t 

v . 

Quelli hor vuol la Cetra- mia * 

Difvelar pietofi inganni. 

11 Giacinto era Giouanni* 

E la Rofa era Maria . 
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Gesù ne l’Horto. A 
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» iìì\ i 

Primo Mìflero Dol orafo, 

» ** 

S ’Apra Scena notturna . Amabil mifto 

D’erbe , di Rofe, e piante un’ Horto chioda. 
Sia Nube in aria , che dal fen difchiuda 
Angel con volto luminofo , e trillo. 

Con duo compagni Tuo! dormir fìa vitto 

Pietro in difparte. In lontananza Giuda. 
Chritto dittefo al Tuoi, che fangue inda. 
Scena prima, Atto primo. Angelo/eChriftOi 

ikngel. Prendi, o Gesù, calice amato J * 
Chrifto. Dolce mi fta, Te mi rifarla. 
Angel. Del Padre il gran voler t*e chiaro. 

Chritto. Vogl’io la volontà fovrana. 

Angel. Lo^bevi, siubbidir t* è caro. 
Chritto. Lo bevo. A la falute humana* 

TWT 
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Gesù 


1 

GESV' 1$QK CERCHI UOSE. 



V Enga , venga ne 1* Horto 

Il mio Signor diletto, ^ 

Non per ritrar da Gelsomini f o Refe 
Odorofo conforto; 

Ma in delicie penofe 

Venga a gultar, dove l’invita l’Huomo, 

Frutti acerbi d’un Pomo. 


II. 


ROL/*, CHE %ASTETT*4 Ljt E&GIMA* 


Come Rofa, che cada 
Languida fu lo fido 
Allettando dal Ciel vital rugiada 
Tale afpe:ta dal Cielo 
L’affannato Gesù vital conforto * 

: Méntre langue ne l’Horto. 

Intanto il Ciel prepara . ri 

Per rugiada vital bevanda amara , 7 


III. 

HEI GETSEMutì^l ISVV^T^M 

J^O S £. 

Sorgi Aquilon , vien* Olirò, 

Spira ne l’Horto fpira; 

E diftillin’Aromi, e fpuntin Fiori, , 

O Venti, al fofEar voftro. 

Ma diftillar’ aromi, ahi, non fi mira,. * 
Nè fpuntar Rofa in quefti ameni horror/* 
Sol fi mira del Campo il Fior, che langue^ 
Nè diftillar fi mira altro che (angue . 
ic 7 IV* 
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Morendo a terra cade ' . , - - 

M Rofa, che di rugiade è fit.bond. ; _ 

E il Redentor del Ino ludor 1 ‘upnu* « 
Piovendo fovra lei fango ine e nulo 

' In vece di rugiade. 

O mille volte avventurosi > e muier - 
• Poiché (lille divine, . x . c . 

Che pur potean con la virtù inhnita 
Par vita al Mondo intero, a lei dier vitti 

t r ^ ff ^ e% 

V. 

DE L'HO HTQ. 

4 O . , «■, . a , *'t 4 p J 

Come fi cangia, come 

Ouefto prima del Campo . 

Kon conofciuto Fior, Fior lenza Nome? 
Prende nota figura 
Ne l’Horto trappiantato, 

E cangiando terrea cangia natura. 

Di qual pioggia inaiato .. 

Ha vermiglia fembianza, e fanguinoia. 

Fu Fior del Campo.,ed hor de i’tjortoe Rou, 

VI 

QIOJE CQ^ONjATE DI 

Voi , che in Horti fioriti . f 

*• hite, o Giouani lieti, o Verginelle, 

i Con ghirlande odoroie 

JLe votfre gioje a coronar di Kole/ J 
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Voi 
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Voi, Menti più mature, 

Che in oggetti graditi 

Ite ne gli Horti a ferenar le cure; 

Mirate , che a Gesù non è conforto , 

Ma duro Campo è di battaglia un* Hort o< 


VII. 

J{OSE, ED stVUE. 

■' t 

O Rofe, che fpuntate ^ ,ujC. O 

In un’Horto penofo, . i'.Jiua 'oD 
O Aure, che Spirate 
,In un Ciel tenebrofo, 

Per pietà riftorate 

Coi frefei fiati , e col foave odore 

11 voftro, e mio Signore, 

Che agonizando langue , (gue. 

Ji manda iprieghi in Cielo, in Terra il fan* 

Vili. 

TI ET *4' DE LE UOSE, 


D’Horto penofo infra i notturni horror! 
Vider le Rofe al balenar d’un lampo, 
Che mandava lui campo, . k . 
Fatto l’afflitto Dio vermiglio fonte, 
Sanguinofi fudori . 

Quindi difler pietpfe; Ahi chi la fronte 
Di rinfrescare, e d’afeiugar ne toglie 
A lui, che diede a' noi sì frefche foglie? 


****** 
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XpSE EMULATE DA L’AVEJE . 

Quando fcntir le Refe .6 a orio ?m«ìM 
Spiegar si bel delio . ' J c 
Ver lo T afflitto Dio, 

Dilfer* anch* effe a l’fcor I’Aure pietofer 
Oh Dio, come a Gesù, che fuda il fangue* 
Mancan gli fpirti, e langue? 

Oh Dio , chi toglie a noi } 

Co* nollri l’avvivar gli fpirti fuoi? 


A cui più de la Rofa 

Diè fpd&lia preziofa/ ’Tai'I! 

A cui de’ venticelli 

Diè gli' fpirti - più belli? * 1 

,Che dite voi, che dite? ogh’uno tace, 
£ di Dio le battaglie oflèrva in pace. 



O Mortali , che udite ^ 

Sì pietofe parlar le Rofe, e i Aure, 
Perche ne l’Agonia Dio li riflaure; 
Ingrati , e voi che dite, 
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Gesù Flagellato % 
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Secondo Miftero Dolorofo, 

! 

. . !’,l , !» 1 . .1 , - MI ;:ci. i 

Ual Rofa, che in licor l’Arte diftille, 
Tale in (angue Gesù tutto (ì fcioglie; 

Pur di faiffo mi par, che in pace toglie 
Il grandinar di mille colpi, e mille. 


Dal Saffo, ov’egli è tiretto, efeon fcintille, 
Qual’hor ferreo Flagello in fallo il coglie 
Sembra, che, fatto molle a l’altrui doglie i 
Per pietà, per amor getti faville. 

Hor ripenfa a te fteffo , empio Cor mio , 

Che vile arretri ad ogni colpo il patio, 

\ Che duro non ti frange horror si pio. 

O vii Cor, duro Core, impara, ahi Iaffo, 

A (offrir colpi, e te lo infegni un Dio: 
Ad etier molle , e te Io infegni un Satio 
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I. » 

IlsAGELLO DI UOSE. ' 


B 


Occa , non dir con favolofe note. 

Che contra Amor fdegnata Citerei 
Con flagello di Rofe il percotea. 

Dite, o labbra divote. 

Che l’ impietà percuote 
Di facrofanto Amor membra divine 
Con flagello di (pine. 

' II. 

GESXT *S>S>a' vermigli a. 

Ecco l’Eterno Figlio, * 

Già bianco, e rubicondo, (oh Dio, che miro?) 
Fatto nel fangue fuo tutto vermiglio. 

Il fior del Campo, e de le Valli il Giglio 
1 (Ahi pietate, ahi marcirò ) 

Sotto furia oltraggi ofa 

EJccol nel fangue fuo vermiglia Rofa. 

4 IM. 

■ u TOGLIE DI 1{0M STRUSE 
te li TE !{!{>*. 
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Sotto l’ira crudel de’ colpi voftr'i, 

O Fiere, o Furie, o Moftri, 

Il mio Signor, che langue, # 

Sparge del divin fangue in terra gli oltri. 
Tal di vento crudele efpofta a l’ire 
Suol la Rofa languire, 

E nel foffrir Pimpetuofa guerra 
Suol d’ oflri fpar£ imporporar la terra . 

s. "n* tsr- 
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H HOS^ty E Cl^CIHTO r \ 

A Phorrende percofle, 

Che di Gesù fu le divine membra 
Piovon a mille a mille, e 4e fan roflft ^*1 
Con fanguinofe ftille, 

Rofa vermiglia il Redentor mi fembra; 

Ma fpiegando la doglia 

De P affannata fpoglia 

Con notte di dolor livido, e tinto « ^ 

Mi fembra ancor Giacinto. 

V. 

•I Q*&'AÌ^TIT I A' DE LE ROSE.. 

Non tante pinge de la fpiaggia Iblea 
Su le falde odorofe 
E di Pedo, e d’Imetto, e Nabatea 1 
La bontà dei Signor vermiglie Rofe; 
(filante con fiero fdegno 
(Oh Dio, che cambio indegno!) 

Su.fe fue membra delicate , e vaghe 
Stampa la crudeltà vermiglie piaghe. 

• Àsà * . • i . • v • - i w 1 i J Di - -' * U k L 

VI. 

R0S*4 V*AFJQ GEROGLIFICO. 

• Ci \' * A ^ «. \ 

Aprè tl Signore in mille piaghe amare» 

Che dicono il Tuo {tuoi, bocche eloquenti 
. r Pur fra tanti tormenti ..Ah 

Chiude la bocca in tacito penare^. r 
* Sempre Rofa mi pare, . , , . j 

Che fu con vario ftile v % 

rm..v Del parlar, del tacer (Irabol gentile. 

V ^ * Za ROSJ 
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VII. 

mSj. TBJMcA BLaHC*A, E TQ1 
ì\OSS^l. 


r - X- «•* *% <** • » . ' , 1 

Fu pria bianca la Rofa, e poi vermiglia % 
Favoleggiò lo ftolto. 

• Pur tal Rofa fomiglia 

* Gesù, qual Rofa ,anch’ei ne l’Horto colt 

Prima Herode il fe’ bianco , ed hor Pilai ; 
Crudelmente ha cangiato 4 

<^uel candore olt$aggiofo 

In rolTor fanguinolo. 

Vili. 

BpS^i SFERZATA DiA GLI ^AQVILO'N}. 

Sangue del mio Gesù la molle (alma 
Sotto sferza pefanie, 

Come tenera langue 
A lo sferzar de l’Aquilon la Rofa. 

IVIa l’Alma intanto, l’Alma 

Intrepida collante 

Sotto l’ira rabbiofa 

Pi sì fpietata grandine, e sì fpeffa 

E dura più che la Colonna fteffa . 

0 IX. 

l^^gve^te. 

.Come languir , qual Rofa, e cader* hoggi 
« Mirafi al fuolo il Dio de la Fortezza ? 

Ahi, fu ben dei dolor grave l’afprezza. 
Ha' pure , ahi laflo, ha pure 
Di marmo una colonna, ove s’appoggi? 
E, s’odi favellar la Spofa amante, > . 
Due colonne di marmo ha pur per piant 
Wl . •: X. 


A. 

J{ÒS^f LJWGVEWTE SOSTEiqVT^. 

Qual’hor lingue la Rofa al Tuoi caduta, 

O debil Gelfomin ; fatto pietofo 
Giardiniere ingegnofo 
Con lieve canna il debil Fiore ajuta. 
Dunque , fe , come Rofa , hor langue al Cuoio 
Il mio Dio nel fuo fangue,e nel fuo duolo. 
Da pietà no, da crudeltà tiranna 
Afpetti anch’ei la Carina. 
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Gesù Coronato di 
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Ter^o Mìftero Dolorofo, ? 
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Uando, per richiamar da quello efigllo 
A la Patria del Ciel la Tua fattura , 
Mandò dal Cielo in quella valle ofcurt 
L’amorofo Signor l’eterno Figlio. 


Con quel del fuo Papere alto confìglio. 

Che dà le leggi al Fato, a la Natura , 
Fe’, che da Rofa immacolata, e puri 
A noi fpuntalle de le Valli il Giglio. 

Attonita la Terra , e invidiofa 

Hor del Cielo emulò Popre divine. 

Con barbara impietà fatta ingegnofa: 

Che con arte crudele hora fui crine 

(Per far del Giglio ancor nafcerla Rofa) 
Sul crine al Giglio ella in nello le fpine. 
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T. 

HpSE D'JXQtp LE STI^E . V 


E 


Cco il Re de dolori, 

Barbara iniqua gente. 

Il Signor de’ Signori. 

La delira onnipotente 
Ha Scettro, ma di canna; 
Copre il Corpo, che langue. 
Porpora, ma di fangne; 

E dan le Rofe al crine ' 
Corona , ma di fpioe. 
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SFITTA COLTRA COÌRLA I{OS^f. 

Quando, per coronare il Nazareno / 

D’afpro fregio regale, 

Colfe la fpina, oh Dio, che l’ addolorai 
Colie la rabbia Ebrea la Rofa ancora. 
Ma de la Rofa la bellezza frale 
Langue torto, e vien meno. > 

Cosi per coronar la facra tefta 
Langue la Rofa , e fol la l'pina retta* 

IH. 

FOGLIA y E SVlls^A DE LA 1\0SA. 

Sol dura de la Rofa 
Ne le tempie divine 
L’acerbo de le fpine. 

De la foglia odorofa ’ » ■ r 

Torto il bello pafsò. Vedi fciagura.’> 
Cofa bella quaggiù parta, e non dura* 
Ma il duol tardi ne laifa. 

Cofa acerba quaggiù dura, e non parta. 
V Z 4 IV. 
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B$S>A CFJLd T^[ SET^Zu* STUfyi. 


De la deftra divina 

Fu la Rofa gentile opra innocente* 

Peccò poi 1* Huomo , ed ella 
A 1 hora annotti , e germinò la fpina* 

O de ia colpa mia Figlia pungente 
Spina , tu le* poi quella , * 

Che di Gesù le facre tempie affligge , 

Ed è la colpa mia, che lo trafigge. 

V. : 

%p5„4 Vì^OùVCE Loi SVll^yt VEH 
COLTRA. 

fi pena il Mondo infante hebbe i natali J 
Che in fiorito confine 
< Con l’efecrabil colpa il primò Adamo 
Fe’ da le Rofe germogliar le fpine. 

Hor con la grazia da fpinofo ramo 
Farà ne’fuoi tormenti a noi vitali 
Al rinafcente Mondo 
La Rofa germogliar l’Adam fecondo. 

VI. 

A : Di UOSE. 

Su, trafcorriamo, Amici, » r lo2 

D’ogni florido prato 
L’odorofe pendici. 

Pria che perdan marcendo i propri pregi. 
Con ghirlanda di Rofe ogn’un fi fregi. 
.Così un giorno dicea ludo sfregato , 

Ed hor corona n Dio fpine penofe 
Sol perche l* Huom fi coronò di Rofe . 

A . 1 STI- 


VII. 

SWUsi EMVLA DE LA tySA 


v% 


' i y 


Per emular la Rofa , 

Ch’ è Regina de* Fiori, i . L 

Volle la Spina un dì regali honori 
Da la plebe frondofa • 

Diffe la verde a lei fclvaggia fchiera* 

A noi vieni, ed impera. 

Così per chi governa 
Favoleggiò la Voritate eterna. 

Hor, le non è Regina , almen fuoi pregi 
•Sono il formar corona al Re de’ Regi • 


Vili. 

$pSA WHfA DA LA SVIÌ^A . 

Quando in fronte a Gesù la Spini giunfe. 
Così la Rofa punfe: 

Di te maggiore io fono, . 

Che, fe tu fé’ Regina, io fon Regina; 

Tu per Trono hai la fpina, ed io per irono 
Ho quell 5 augufta fede, 

Ove di Dio la MaelU rifiede; 

Che innalzo il Trono mio . 

Su la fronte di Dio". * 

^ IX 

SWtiA TRAFITTA DA LA Z$SA* 


Sacrilega fpietata, 

Dilfe tutta fdegnofa 
A la Spina fuperba a l’ho» la Rofa; 
Tu crudelmente ingrata, 

mjD - 


Al tuo Signor rubelfa 

Salirti , è ver, fu la divina fronte, * 

Ove rifiede Maeftà sì bella. 

Ma in quella fronte afcefa *« * 

Ivi di Dio la Maertatc hai lefa . ' 

( . « .. - •' ! /,*»* * 

X. ‘ 

LA I{OSA COWzkfE ST1K*- 

• ■ n 

Dal parlar de la Rofa . 

Par compunta la Spina , e lagrimofa 
Sembra grondar di lagrime di fangue* 

Ah , Mortali , intendiamo. 

Piangiamo noi, piangiamo; 

Che fe trafitto il Redentore hor langue ; 
Beh ne deliqui) fuoi 

Par la fpina, che’l punga ,e pur fiam noi. 
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Gesù.porta la Croce al 


Calvario . 


•Iodio 
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Quarto Mìftero Dolorofo . 
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B Enche cinto di (pine, c rubicondo, 

Rofa dirti non voglio, o mio Signore^ 
Ma di Legno crudel (otto il gran pondo t 
Grappo, che ftilli un prenoto hnmorc. 

'O languido Mortale, e fitibondo. 

Divoto accorri al fovrhuman licore. 
Mandollo in Ciel per rirtorare il Mondoj 
e E d’amore, di gioja inebria il core. 

Ma pria piangi in penfar, come diftefo 

Per dupplicato Incarco hor cade al fuolo. 
Dal tuo fallir, dal fuo dolore offelo; 


vjj 


Grave è ben v fe,chi regge il Mondo, il Polo 
Hor de le cólpe tue non regge il pefo, 
Hor de le pene fue non regge il duolp^_ 
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' BVGltA. DE LE UOSE. ' > 

M Ufe, che vaneggiate 

Folli cantadoogn’or,che in piagge erbofe 
Al premer d’ un bel piè nafcon le Rofe; 
Mirate, oh Dio, mirate, 

£ pietofe, e veraci bora cantate. 

Che con la Croce in collo 

Gesù palla al Calvario, e fui camino 

Lafcia Rofe fanguigne il Piè divino. 

II. 

ODOR DE LJ. RO^ P£R RISTORARE. 

Quando Dio con la Croce a morte parta 
S’incontra con Maria, che più l’accora. 

Oh duro incontro! Ecco che more, ahi lafla. 
Chi la fowiene, oh Dio, chi la fortenta? 
Pronte Donne, accorrete. Al fono intanto 
Chi la gonna rallenta ? 

Chi la fpruzza con acqua/ o aimen conciato? 

Chi li fpirti riftora 

Con qualch’aura odorofa? 

Ove i ballami fono? ove una Rota? 

9 I 

■ •/) i ili. • . 

CU vuol veder non piu veduta Rofa 
Rimiri fu la via. 

Al veder con la Croce il Redentore, 

Coperta il volto, oh Dio, d’acro colore, 
Tramortita Maria. 

Forfè 




Forfè del pio Scultòr l’arte Ingegnofa 
Quell 1 Imago di lei ritraile a 1* hora, 

C* hor fui Picen s’adora. 

O di Urano color Rofa novella . 

E Negra sì , ma Bella. 

IV. 

, HpSEì E FlOty, LETTO SOLO 

Ma di languir non celfa 

Nel deliquio la Madre, e ilfuo Dilettq* 

£i da la Croce, ella dal duolo opprelfa. 

Apprettate a Maria di Rofe un letto; 

Indi per riftorare i lìioi ripolì 
Date pomi odorolì 
Ah no, pomi non date, 

Ne con teneri fior la fomentate,* 

Che non langue d’Araore, 

Ma langue di Dolore. j ‘ 

V. 

UOSE, LETTO Di MAFJA. • 

Che dilli , oh Dio? Che dilli, oimèf’ Che folo 
Nel rimirar Gesù fotto la Croce 
Nel fuo deliquio atroce 
Langue Maria di duolo? 

Laflfo, che dilli? Ah gite, 

Softentate Maria ne luoi dolori 
Con Rofe, ed altri Fiori \ j 

Che non è di quel Core 
L’acerbillìmo duolo altro che Amore. 

Qigitizèd by^soo^k 


V 1. 

GESV' E SVrttsJ. i ] 

Gesù, falendo il tormentofo Monte, 

Se fia Spina, o fia Rofa, io non ravvilo. 
A la fiepe fpinofa , 

Onde s’arma la fronte, 

Al lànguigno color ben fembra Rofa; 
Ma fe’l mirar quell’ affannato vilo 
Trafiffe di Maria l’Alma divina. 

Ahi, che Gesù fu Spina. 

VII. 

J{0S<4 STkAMV >AT>À. 

Se chiedete veder qual nei tormenti 
La faccia di Gesù si maeftoia 
Fra le fpine pungenti 
Tinta con fangue fuo fembraffe Rofa* 
Mirate qua, mirate, occhi dolenti; 

Già fotto il torchio de la Croce oppreffa 
Nel vel di Berenice eccola imprefla. 


Vili. 

sveco DE LJ. HpSsi S^LVBI{E. 

Ove pefo la prema, Vi 

Stilla fucco la Rofa " ‘ ; 

Amaro, ma falubre; ' • 1 

Tal di Croce penofa ' V;' *.* 

Sotto il legno, ch’ei folce. 

Difilla il Redentore in gocce rubre 
Un’ amaro, eh’ è dolce*; k 
* Perche, giovando sHÌa fallite huroarta , 

Dolce è Tamar, che fana. 

V IX. 


IX. 



sveco DE L*a EOSA AMAJ{0. 


Se 11 illa , oime, da l’afpra Croce opprefìfo 
Succo amaro Gesti , come le Rofe, 
Volate, Api pietofe, 

Anime pie volate, 

E l'amaro gufiate ; 

Che poi n’andrete a fabbricar foavi, 
Di Gesù con l’amaro, in Cielo 1 favi* 


X.. ... 

I** EPSA DISTILLA HVMOR 
r VITALE . , 

Gii la Croce crudel , fiotto il cui pondo 
Gesù ftilla, qual Rofa, humor vitale, 

Ei più regger non vale; 

.Quindi la porta ancora 

Huom , che arriva pur’ hora . J.' 

Intendi, Intendi, o Mondo, 

Quelli del tuo buon Dio mifleri accorti? 
La Croc$ ei porta, e vuol che l’Huom la porti. 






Quinto Miftcro Doloroso • 


S Parifce il Verno, e tepidetto fpira 

Zeìfiro a ravvivar l’Anno, che Iangue; 

E par, mentre tra i Fior l’ Anno s’agggira, 
L’antiche fpoglie rinovar, qualVAngue . 

Giouanni intanto il Tuo Signor fofpira, 

E in Mortali agonie pallida, elangue 
Sparger Maria, fparger Gesù fi mira. 
Ella freddo fudore, Ei caldo fangue. 


Quali fpiegare in fili Calvario hor vuole 
Primavera crudel pompe penofe 
la Giouanni, in Maria, ne la fua Prole ? 

Qual Giacinto, l fofpir Giouanni efpofe? 
Nel pallor di Maria fiorir violej 
Nel pallor di Gesù fi vider p.ofe. 
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T. 

HOS.A DEL MOK t E- 

ON è, dolente Spofa, 

Pivi Giglio de le Valli il tuo Diletto; 
Volgi al Calvario il ciglio, 

E fu Croce penofa 

Tu lo vedrai barbaramente fìretto; 

Ivi del fangue fuo fatto vermiglio, 
Cinto di Spine, oimè, la facra fronte, 
Hor’è Rofa del Monte. 


ini 


IL 


LsA J\OS>A I{EG1 2^**. 
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Un di chiefe un Pallore, 

Dove con titol regio 
A noi nafcefle uni Fiore. 

So, che fra gli altri Fiori in alto fale ^ 

La bella Rola, e di Regina ha il pregio l 
Ma dove poi con titolo reale 
Nafca un Fior, noi fo dire: 

So ben, che fui Calvario , oh Dio , vien mena 
Con titolo Reai Fior Nazareno. 

III. 

XpSut LEGM\ABJ*A DEL FIQU. 

2^Z^£3^0. 

Il Nazareno Fior così difpofe 

Giunto al morir; Prima lo Spirto mio 
In te ripongo, o Dio.Lafcio a le Rofe 
Il Calice, e le Spine: 

Fo poi degli altri miei feri finimenti, ^ ^ 
Onde tanti tormenti 
L* Huom inhuman mi diede, 

La Granadiglia univerfale Erede. ; 

TartcII. A a IV. 
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IV. 

ROSJt J'NJf I Di lATtA» 

\ r / ^ «r* 

L*oH»fln a volontà di Dio, che more, 

E la Madre, e Giouanni udir con fu fi , 

E fi dolean’ efclufi 

Per molle Rota, e per eftrano Fiore. 

Vide il languido Dio quei pender chiufi » 
X rivolto a Maria diCTe^ T* inganni. 

A Te lafcio Giouanni; 

Querti tuo Figlio fia. 

E a me .^ ( Dille Giouanni ) A Te Maria . 

V. 

ROS^t FRU DVE CIPOLLE T1V* 
SQsdVE. 

Pofta fra duo de* Numi , , 

Che già n a ficea n ne gli horti al pazzo Egitto, 
Più fioavi la Rota offre gli odori : 

Tal mirate, o miei lumi, 

Fra duo Ladroni il Redentore trafitto 
Piu vitali dal ten fparger li humori. 

Q fa nguigni tefiori , 

Che da quella ferita hora piovete. 

De le ferite mie balfami fiece. 

; ;1 ; \ : ri li 

VI. 

J \OSjl LE STl^S. 

Dunque non bada , oh Dio, 

L’havere ij Signor mio - ^ 

Il tormentato crine, 

„ Qual Rofa fra Je Spine; «/.ninO ^ 


Se con bocche infedeli , 

Con ferite crudeli "X~. 

Noi pungono in più modi 
£ lingue, lance, e chiodi? 

— * ««li 

V 1 1. 

I{OSA DOPPIA. 
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Stelo, fuperbo ftelo, 

In cui con foglie raddoppiate, e vaghe 
Spiega vermiglia Rofa i pregi fuoi. 

Come fpiega i fuoi raggi il Sole in Cielo/ 
Mira in Croce Gesù ferito efangue, 

E de la Croce appiè Maria, che langue. 
Mirali , e dinne poi , 

Se il Corpo di Gesù conta più piaghe, 

Se l’Alma di Maria conta più doglie, 

O le la Rofa tua conta più foglie. 

Vili. 

!{OStA SEÌ^ZA FOGLIE SEKZA 
PREGIO. 

• . * - JL 

Se in lacerate foglie 

Si divide la Rofa, il pregio perde; 

Cosi vedendo ancor la gente Ebrea, 

Ch’a la vede di Dio pregio fi toglie. 

Se fi divide in parti, e fi difperde. 

La forte interrogò, cui fi dovea*- 
Così Lrba di lui qucjl’empia Schiera, 

Che il Corpo lacero, la Verte intera* 
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IX. 


X A. 

srriBoisiD^ mvoi\e. 

» ' . ì;i r. « oh ; <.VI 

Sangue la Rofa fui fao verde ftelo 
Senza vitale humore, 

E il Capo inchina, e fitibonda more. 

Così Gesù, più non rivolto al Cielo, 

Di fete arde, e fofpira, 

E il Capo inchina, e fitibondo (pira; ! 
Perche la Terra in fete fi crudele 
(Ahi più crudel riftoro) a lui diè Fiele. 

X. 

E morto al fine, è morto, 

Mirai, Maria, fe puoi. 

Il tuo Gesù, il tuo Bene, il tuo Conforto. 
Veggo gli occhi parlar, fe il labbro tace 
In fierifllma pace, 

De gli afpri dolor tuoi; 

Ma fra tanti dolori 

E tu, Maria, non mori? Ah, fe non mori, 
Di Rofa no, ma ti vo* dare il vanto 
D’immortale Amaranto. 



MI s. jìA DEL 


Digitizéd 




p ;{ ; a i h; o j d 

«AZOii A J Ha 

.Eusnosncr) 

DEL ROSARIO. 


DI 


nr.I 

rf 

I /l 

ioli 


nul't a 


a 


x-q 


MARIA VERGINE 

T^HTE TERZA. 

1 A no» 

f 3 A . -il ..J. O : h fcllobU 

l’énoféff A*< Hi#! ni; irj'rO 

-taiTEmÀ iì^ 1*3110: su sricas'i 

Ài àh sì -D !ciip o 
, ìlsyn n ' 

'* ' ^ìÌàiHoWmìiì ìtìjS £i*-l 




.*3 


f V . i»<u t « l -I 


cns 


M 3 


” r " Ìa • .'■} *ir;r .A ’ ' ,,,v ?n" r £ 

,sr~ti r-rrf» 3* cb . .nsi !I 
srtiiiciii! -u eìfoij ni $rb il 

' i A • nlt"” t"* il 

# 4 - <.À >4 «érf f »/ 2 - Vi 

Aa } 


Qigitizaò by Gmw 


; 


» > 

i 


59 * 

GLORIA 

DE LA ROSA» 

Canzonetta. 

T <T ì T : i t V* /"JT 

B ianca Rofa in verde prato * 

Rallegrava un novo Aprile» 

Hor di Rofa sì geòtrle 
r- Era Amore innamorato . 

H j^! ]T ' / 

Amò pur I’ Onnipotenza 

Sì bel Fior, che di lei nacque; » • 

L* amò pure , e men non piacque 
A l’eterna Sapienza. 

Non turbò 'gli affetti fantf 
Gelofia di quell’ardore , 

Ch’era un folo l’Amatore, 

Benché tre fofler gli Amanti. 

# O qual Gloria de la Rofa 

Quando udì, fatte rivali, 

Da Perfone alte immortali 
Dirli Madre, e Figlia, e Spofa/ 

Ben* intendi, Anima pia, 

Il tenor de le mie rime, 

E che in gloria sì fublime 
lo favello di Maria. 



E Maria 


■■ 


E Maria Madre divini - r. \ 

Bianca Rofa effer confente , 

Per candor tutta innocente , ?- ; 

Senza macchia , e fenza (pina. 

Mane gli horti de la Terra ; ó-'hk'T 

Hanno i Fiori egual la forte; : D 
Che la falce de la Morte 
Cieca gira» e tutti atterra. . noV! 

Pur fe morte da lo ftelo . i ■■ i',! ìbeY 

Tronca» o Rofa*, le tue fpoglie, -O 
R inovate ancor le foglie, > 

Tu fiorila eterna in Cielo. 


% 

Tua Beltà sì pura-, ed alba 

Fa più bello il Tanto Elifo, . Li 
Ch’ogni Fior più bello ha il vifo • ( 

Nel veder, che fpunta l’Aìba. * 

t 

Ti circondan mille alati ■ ! o;G ib loft 

Leggiadriffìmi drappelli: . 3 

Non fon’Api,o Venticelli* «**i 

Ma fon fpiriti beati -, t i >£ 

Per formar lode canora ^5^ WJ ^ ^ I 05» 7 

Il più bel fofpefe il volof; .‘hpfl . 

E fembrava l’Ufigntiolo, »ni il 

(Quando canta in fu l’Aurora. rj. 


O fra tutte la più degna : \r. ivi 

( Ei cantò) di Dio fattura, v. . G 
Tutta bella, e tutta pura, . ti / 
Vieni homai Beata ,e regna, \i 

il) Aa 4 Abeter- 
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Abeterno in tua bellezza 

Havea Dia gli guardi filli.* 
Pria che fofiero gli abifii 
S* invaghì di tua vaghezza. 
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T’amò tanto il Sommo Padre, ' ‘ ,: J *n s r 
Che di te,, Vergin gradita, ■■ -•« : -;i 

Con la forza aita infinita ^ * 

Non può far ipiù degna Madrft.c^i* > 


Vedi là vicina al Verbo r lu*l 

Come fplende Augnila fede? , oV. 

Colà fu portare il piede oiivoaift 
Già volea Spirto fuperbo. ijlhod uT 

Ma con l’afta il folle orgoglio ifiaT 

Ben Michel refpinge, e incalza. - tj 
L’Humiltà fol tanto s’alza, 

Che poggiar porta a quel foglio | l*^ 

Soldi Diol'humil Ancella? ' • r.bnooi!* iT 
Che di Dio fu Genitrice; 

Fia del Cielo Imperadrice; 'cK 

Sol, Maria, fol Tu- fei quella. 

Vieni, e regna: in lieto fuono ' ' i "? 

Replicar quei fanti Chori , 1 i *1 

E innalzata ah primi honori • 3 

La portaro al regio Trono, 

Ivi al crin di puro Elettro • 5 ^ ft 

Dona il Padre la Corona: - •'» 3 ) 

A la delira il Figlio dona * ,: ‘ 4 T 

Il portento eterno Scettro . - * ^ 

■w w i *• .i. Corfe 


! 


Corfe Amor, già tatto accolto, / . 

. .0 Maria , dentro il tuo Seno, 

Da quel Cor, ch'era già pieno , 

E t'accefe ancora il volto. 

^ ^ * A r 

«•* ’V 

Quindi a l’hor, che ti trasfufe 

Anco in Volto gli ardor Cuoi. \ 

Su le guance, e labbri cuoi 
Ogni grazia lì diffufe. 

E c«ngio(fi (o meraviglia) - 

Come Rofa il tuo fembiante, 
r Bianca già per grazia avante* L 5 .j. ** 

Per Amor pofcia vermiglia. nU 

E così, Rofa immortale, £r/I 

Per compirti i doni regi, ,jy; 

Quel vermiglio, onde ti fregi, \ ; ^ 

Fu la porpora reale. 


_ _ * '.->m liO 

j |[ . *m ?)n ^ 
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Gesù rifufcita Trionfante . 


lì 


Ni 


fc iJJ. 


•il? 


M 


-jJ335i* 3 d. 

• .* li • • -li.: < | 

Mifiero Gloriofo . 4 

O 

Elle Marie, che in lagrimofi humori • 
Per l’eftinto Gesù verfate un fiume , 
Ite a la Tomba, e, per gentil coftume. 
Da voi con Rote il tumulo $* infiori . 


Ma no; gioite ì ecco in nevofi albori 

Mover nuncio del Crei fulgide piume . 
Già forfè ( ei dice) hor* al riforto Nume 
Cangiate i metti in trionfali honori/ 

Gii trionfò de Je Magioni oipbrofet 

Tornò de l’HuonigiàJe tempette incatme* 

Gii di Morte fpezzò Tarmi orgogliofe. 

• * * - « 

Per honorare il Redentor de l*Alme, 

In Gierico non gite a coglier Rofe, 
Donne, ma in Cades gite a coglier Palme» 



* . 




VITI 


. : I. * •: ’ 

VITI, E I{OSE. 


Ì9T 


A Llcgrezza , Allegrezza. 

Ecco da Morte il Redenror riforro. 
Mandin le Piante mel,l’Aure dolcezza* 

E voi, voi che in Engaddi ,echene ì’Horto 

Cosi belle fìorifte 

Quando vagir l’uditte 

Bambin nato pur’hor riftretto in fafee^ 

Fiorite, o Viti, o Rofe , hor che rinafee. 

II. 

ì[OSE BUSCHE, E MSOJ{E. 

Coppia di donne pie fu l'Alba giunge 
Di Gesù già riforto al facro Avello, 

E indi (tinto, ma bello 

Un celefte candor mira da lunge. ■■■' 

La prima , che lo feorfe , 

Ditte a l'altra Maria. Quel bel candore 
Forfè è un celefle Albore. O faran forfè. 
Onde il fatto s’honare, 

Ove Gesù fi ferra , 

Bianche Rofe dal Ciel cadute in Tètra. 


Iti. 
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Smarrito ne le guance il bel rottore, 

Sparfo l’oro del crine a l’aure erranti, 
Maddalena dogITofa 
Parea fmarrita impoverita Rofa, 
Ricercando co’ pianti 
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Il Tuo perduto Amore. 
Amante il cerca morto , 
Che noi crede riforto, 


Perche pari a l’ardor non ha la fede/ 
Così fa chi molt’ama, e poco crede, £ 


;u 


IV. 

GESV 


iov 4 

iioO 

osnO 

dmaff 
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Gesù riforfe; e con pietolo affetto 

Maddalena il ricerca in ogni via. 

Ben sa, che il fuo Diletto 
E Fior del Campo, e de le Valli è. Giglio; 
Sa che al color fanguigno, ond’egli è tinto 
A le Spine, ond’ è cinto, V j 

Ei pure è Rofa; onde con bel confìglip 
La dolente Maria 

Chiede ad un Giardiniere ov’egli fia.J 


V. 


sin 


J {OSE ETEI{ 2^£. 


. i. : • ,'.J ;0 

Del fuo Signor riforto, ^ 

Cui già ravvifa , Maddalena amante 
Proruppe ai Piè proilratain quelli accenti: 
Lafciate ancor, ch’io vi ribaci, o Piante, 
E fe meco non porto 

Preziofi odorofi ancor gli unguenti j ? 
Preziofe odorofe > 

Veggo nei Piè divini eterne Rofe. 
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Fermati , non toccar , Gesù dicea 
Di Maddalo a la Bella , 

Che i facri Piè volea baciargli; ed ella 
A Gesù rifpondea; 

Fermati non toccar? Perche, mio Dio, 
Togli il baciare a l’humil labbro mio 
Cotefte del tuo Piè Rofe divine? 

♦ Fermati non toccar ? Non han già Spine ? 

VII. i 

EpS^£ SOTTEE&ATiA VBJMA DEL 
yEBJSljO. 

fi i vl>< i.U l 4 Oi 

Dal Seno de la Terra * * 

Riforge il Redentor già fatto eterno* 

E rifplende il fuo frale 
Gloriofo immortale. ‘ 

Tal cauto Giardinier, fe pria del Verno 
Rofa adulta fotterra , 

Rinafce ancora a la ftagión novella % 

E da la tomba fua fpunta più bella * 


Vili. 

Eps^ grjlCiA di cnsyrpB 
FOGLIE . 


il 


S’a la Morte Gesù fe Beffo toglie. 

E qual Rofa lì fcorge. 

Che da la tomba fuà piu bella forge: 

A le piagate membra, 

Atti- 
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Attica Rofa fembra, 

Roie di cinque foglie; 

Perche difpiega hor gloriofe, e vaghe 
Cinque foglie vermiglie , in cinque piaghe • 

IX. 

COLOI{ DI I(OS^iy E DI G1GUO • 

Nel cavo fpeco , onde Gesù già move 
Il trionfante Piede, 

CJn non lo che di candido, e vermiglio. 
Come miiio color di Rofa, e Giglio, 

La mia pupilla vede. 

Ahi pietate, ahi ftuporel 
Con lànguigno colore 
Gesù, fe ftefl'o in bianco lin figura 
E Pittore, e Pittura. 

* * V i 

- * % /: v <' 9 3 

X. 

COLO R DlSJNGVE DI ZpSA. 


Quando il morto Gesù forfè immortale, 

” Sovra candido lino 
Con un color di fangue, e par di Rofà, 
A noi dipinfe il Corpo Ilio divino, 

Hor la facrata Imago, e preziofa 
A me difp;ega il trionfai Torino ^ 

Edio proliratò a quel divin lavoro 
Il gran Pittor ne la Pittura adoro. 
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Gesù afcende al Cielo . 

'Mi 

Secondo Miftero Gloriofo, 

Q Uando apprettò il trionfo il Redentore* 
A rhumane fue fpoglie, e gloriofe, 

11 Ciel tolfe da l’Àlba aureo candore , 
E da l’Aurora rifplendenti Rofe. 

Quindi il mirto gentil di quel colore 
Fregiò di varie Stelle, e Iuminofe/ 
Pofcia del fovrhuman vago fplendorc 
Il Carro trionfale a lui compofe. 

Pure un grido, eh* è ver, racconta a Nui, 
Ch’una Nube fu il carro, onde afeendea 
Il Dio Trionfatore ai Regni fui. 


Perche il vago fplendore in fen chiude» 
L’eterno Sole ; e in paragon di lui 
Quel lì vago fplendor Nube pare». 
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EJÒSE %AD 
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n^bbóìt ìJtik ;- ' 


D EL patrio Cielo al Campidoglio Tale 
Da languinofa guerra 
J1 Signor trionfante.' .v* ; ' 

Al trionfo immortale 
Con feftofo lembiante •* 

Applaude il Ciel,la Terra. 

In Ciel raddoppia il Sole il fuo bel raggio, 
Raddoppia le lue Rol'e in Terra il Maggio. 

c II. 

COqp'KljA D’ OLIVE, E ROSE. 


Su l’Oliveto il Redentore afcende, 

Ed al Coro feguace 

Dice, alzando le Mani: A voi fia pace. 

A le Mani impiagate a l’hora intende 
Ogn* un, ch’effo con gli atti, e con g! i accenti 
Annuncia pace fi , ma fra i tormenti . 
Quindi a l’hor tutti di goder prefaghi 
Paci, ma fanguinofe, ‘ 

Corona s* intrecciar d’Olive, e Rofe. 

* 

III. 

I\0Su4 FIOR DI GIOITI, E DI P£IN[ytf. 


Io non fo dir, fe fia la Rofa un fiore 
Più di gioja, o di pena; 

Ch*è vagali, ma pur di Spine è piena. 
Nè fo dir, fe l’Oliva altrui gradita ' 

Sia fronda più verace 
O di Guerra , o di Pace; 


Che 


Che da l’Olive hor pafla il mio Signori 
AI Regno de la Vita; 

Ma prima, oiroè, con troppo yaria^ forte 
Da l’Oli ve in Sion patìa a la morte. 


■»S" C 
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.IV, 

lira Pftyi V OLIVE , E LE > 

“ w-e.; \ 

Movean lite, fra lor del primo honore 
E le Olive, e le Role. ' 

Le pacifiche foglie, e (* amoròfe . 

Ma quando al C’iel falendo il Redentore 
Sul Monte de l’Olive a ftuoi feguace. 
LafdVk Pace', e il. Tanto Amor promife. 
Quella lite decifif; 

Perche s’uniro a 1* hor- Réfe, ed Olive I* 
Con un nodo tenace . •■»**< • 

Che dove è il fante Afnore,è Tempre Pace, 

Uicq 5rfo ( fll.’VVJ lot : »\ &I ;. /l 

. in^<* 5 j ; > mi jy i' i : sh»; ,Q 

c ■ ; ; ; L ; ìfr.i,0 i V- 

mSE DEL LIMBO. Vi 

H 

Lunga notte trahean nel baffo -Elifo, :I 

E in languida fembianza 
Mede Rofe attendessi’ il lieto giorno, 
.'iChe dovea tra pp rancarle i^ Paradifo; 

Nè lor fiorìa di verde altro d’intorno. 
Che quel verde gentil de-la Speranza,. r* 
Hor ecco il dì beato, .ecco, che il Sole 4 
Sorge in Cielo, e tfipnfa; hor gloriofe 
Con lui forgete , e t rioniaje , o Rofc, 

• .Yarjcll. Bb VI. 
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'■ MS Jt tutti* SEAfPITEIQfp 

. '* ■ .. I ■ , • ■ ■ v- ; -)VJ 

Quelle Rofe fanguigne. 

Quelle cinque profónde amare Piaghe, 
Gesù , che in te ftampar Turbfc jnaligne, 
Hora, che al Ciel 'J’u Cali, 

E rifplendenti , e vaghe, 

Teco porti immortali ; ? , 

E ne le Piaghe tue la Rofa io feerno 
Fatta Fior Sempiterno. 

’ - j; * ■ 

VII. 

CESV' WK CJLCQ' J\OSE. 

' £ ' 

Tfionfàtor de’ tenebrofi Regni .>•• r 
Già de l’horrenda Mo^te nu rto3 

Gesù fiaccò l’orgoglio ; .. 

Ma nei Piè, ne le Mani avvien , che porte 
Di profonde ferite imprefl» i fegni . 

Hor pria ch’entri del Ciel nel Campidogl 
Moftra aJ^io^vche\lc Mani 
Han Palme fanguinofe, 

E che i Piè, non calcar fentier 4j Rofc. 
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SEXjriEI{ DEL CIELO ^07^ DI 7{OSE. 

{ Ol] > T? Oli,-. >,* * / *. 

Non per fentrer di Rofe, 

Pafla Gesù per fovrarfi al Polo; 

‘ J ' Ma per alpestri ricama per faflbfe 
Poggia dè' POliveto a l’alta fronte! 

» v - E par 


* 

a 
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E par che dica al fup feguacp,ftuolo: 
jL*Huom pò al piti al Ci*l,'fe prilTdel Monte, 
Dove virtù rifiede in ardue cime, 

Per Torme naie non poggia al più fublime. 

IX. 

COWH^t pi UOSE , M>A 

DI SVLEl^OOHJ 

Quell’ humanato Dio, 

Cui tratte eterno A roor- dal Cielo in Terra, 

Da cruda horrida guerra 

Hor torna gloriofo al Ciel natio. 

Forman a lui la trionfai corona 

Non molli Rote, e non caduchi allori $ • 

Ma divini fplendori , 

' Che gli fregiano il crine, 

E fpuntan raggi, onde ferir le fpine. 
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CQ*pQ D'IMPFJIS.A. i'J 

«TI su. .j c erri n ù ui ioDis/1 

Al gloriofo Dio, che afcende al Ciclo 
, Trionfator d’ A verno, e de la Morte, 
S’apran Teterne Porte. ' 

Q: ' E voi , piegete voi , Menti immortali , 

Nei fregi trionfali 

Rofa gentil, ma fu fpinofo ftelo, 

E parli in quelli accenti : j r - j 1 
Lungi da me chi pria non Vtfel-Cottnenti . 
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Venuta 
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Venata de lo Spirito 
Santo . 
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Pirto di Dio, che da- gli Empirei campi 
La Vergin prima a fecondar fcendefti > 

E di Chrifto lui Coro bora cadetti 
Converfo in pioggia, onde la.Terra avvampi: 

. v * ‘ £' i ì 2 : 1 ì '« « t ; \ HO • , ’ ■ " k' • .1 

Tu con lingue di foco imprimi, e ttampi 
Nei Nuncj de la Fé virtù celefti; 

Gliomi d’ardire invitta, e loro detti 
Nel Cor le fiamme , e ne l’Ingegno i lampi. 


OlOà. 


w — là I il' ’•* - -*-> <; < In 

Sul Coro, che di.Rofe ha tinto il manto , 

*Scendi,ove ilTebro humile orfano lpande, 
# MentrC;UP Padre ti chiede, i preghi, e *1 piato. 

Confola.,. AW 'del Ciel, sì pie dimande. 

E fia limile ad. Innocenzo il Santo 
,l; u v 11 futuro Paftor, perche fiaiGrandc* 
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■Il 

KOS^i ^SVETT^i L*A FpGlAD*4~ 

N On con tanto desio 

Rofa, che langue al dipartir dèi Sole* ' 
Dal Cielo afpectar fuole, 

Che a riftorarla cada. 

Dolce vital rugiada: 

Come al partir del tuo bel Sol, ch’èDio<( 
E dolente, e languente, 

Apofiolica Schiera, afpettar dei 
Lo Spirto Creator , che ti ricrei • 

I 1. 

TEMPESTE Di UOSE.? 

Se Cenaeoi latino 

Cader vide odorofe 

Tempefte, eh’ eran Rofe , *’ T .M hu 

11 Cenaeoi divino, 

Dove Maria col Coro Tuo fedea * i 
Cader dal Ciel vedea •- J 

Con violenti ft repiti fonori fcQ 

Piogge, eh’ erano ardori. 

III. 

KOS ^4 SIMBOLO D ELOQVE^ZA.^ 

Eloquenza fiorita , 

C’ha per firn boi la Rofa, 

Già dal Trono de’Rofiri imperiofa 
Parlar fovente,anzi tonare udita, 

Ceda a forza infinita 
D’altre Lingue eloquenti; 

Ch’ogni fiil d’eloquenza è freddo,* reco. 
Dove tonano i Cieli, e parla il foco- 

Bb i IV. 
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FOGLIE DI 1&SA HAT^ FIGVRA 
DI LII^GVE . 

1 * 4- 

Con Ì 2 Madre di Dio Vergine pura 

L’Apoftolica fchiera inalza il ciglio , 
Quando vifìbil fccnde il Tanto Amore* 

A T ardente colore 
Di Carità vermiglio, 

A la ftrana figura 

Quei ripartiti ardor non ben dirtingue, 

Se fian foglie di Rofc^o pur lian Lingue» 


FpSA DI MJLETO DI DODICI 
FOGLIE. 

Se nel Milefio Aprile 

Dodici foglie in bel vermiglio ardenti 
Spiega Rola gentile ; 

Quelle foglie di Rota, horà cadenti 
Dal Giel fui Tanto Coro, 

Si congiungan fra loro, 

E a la Rofa Milelia hora limile 
In beata unione , ed amorofa 
Formio dodici foglie unica Rofa. 


Nel novello Giardino 

De la Fè di Gesù Rofe primiere, 
Apofloliche fchiere, 

Con innefto divino 


V 


VI. 

TBJME I{OSE DE LA CHIESA . 



Itene 




AOA 

Itene a germogliar dovunque il Sole 
Scalda quell' ampia Mole , 

E ricolmi i Mortali il voflro Seno 
Di quel Aura foave, ond’egli è pieno. 

VII. 

i DILETTA 0D0\M1 Z 
DlPEUSl. 

f 1 1/j fc| a- ' * • f j .,«1^ IL •jvrj'r? ^ 

Morto d’ Aura celcfte a parlar prende 

Lo ftuoi di Chìfto; ed una voce fola. 

Che riflaura, e confola. 

Il Greco, il Perfo,il Medo, ogn’ altro intede.' 

Tal, fé portando un Aura 

Odorofe fragranze attorno vola.- :/ 1 

E confola , e riflaura 

D’una Rofa foave, o d’altro Fiore 

Odorati diverfì un folo odore. 
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HiAt VOFp SVL CVjì^Eé \ 

Vergine gloriofa, 

Di te fui crine, e del feguace Coro 
Splendon raggi del Ciel di lucid’oro. 
Tale appunto a la Rofa, 

Quando tutte fu l’Alba apre le foglie, 
£ cadute dal Ciel nel fena accoglie 
«Rugiade mattutine. 

Splende con rai di lucid’oro il Crine. 
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1 \OSE DISTILLIATE Ì{EL LAMBICCO.- 

Se Rofa rubiconda 

In vetro cavo, e fral, da l*Arte accolta 

Sente l’ardor , difciolta 

Si ftilla in onda, in fa lutevo l'onda . 

Se l’Alma accolta in quella creta frale 
Sente l’ardor vitale , 

C’ hor piove di Gesù fili Coro fatico , 

Si filila in pianco, in falutevol pianto. * 

♦ 1 i a -v x.-.u o ’ ; n '' i pi ,1 

, ■ ’ v t : 

" Rose evwete de le tjogcie . 

Di Gesù ne Io fiuól pioggia d’ardore 
La Fè , che langue , avviva , 

Cóme avvivarfi fuol Rofa, che more» 

Da frefca pioggia eftiva. 

A quell* Anima mia , che fra i tormenti 
Langue di voglie ingiufte,ahi troppo ardenti, 
Quel Santo Spirto invoco» 

Ch’ó dolce refrigerio, e pure è foco. 
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Maria 
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Maria' Affunta in Gielo . 
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Quarto Mi fiero Gloriofo ; ,: : 
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Aria fen patta al Cielo: Ai primi giri 
Arriva già de la Region nembofa. 
/lare, per fare a lei pompa fcftofa, 

Su fgombrate ogni horror da’ quei Zaffiri, 


Coi più beirai, che il Sol mandar fi miri, {v 
Pinta poi d’un color d’ Oliva, « Rofa, 

Nel fen di Nube opaca, c rugiadofa 
. - Per Porta trionfale ergete un Iti* ?» 

OlCi - Ojii il > Olii!:*,) 

E dica al PafTagger fregio loquace:: Kt 

Mole eretta a Maria, che fida fcorta 
Per gire al Ciclo ai Pellegrin fi facci 

.5 Z Ivi uiiET^lsi, i. O-iijial r b)VO\-i 

Iri , a chi d’un diluvio il fin ne porta; 

A l’Arca di Concordia Arco di Pace; 
Porta del Cielo a chi del^Crela A Porta. 
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ON l’Alba un dì forge* 

Una Rofa sì. bella, & 

Che fembrava una Stella 9 
Intanto il Ciel fplendea 
Stella cosi vezzola, 

Che fembrava una Rofa . 

Ma di beltà in quel punto ambe vince*, 
Salendo al Ciel con fua beltà divini % 
Miftica Rofa , e Stella mattutina . 
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ii. 

«lffltS . UOSE DI GEXfCH. 


Il *» 

M-i 
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DEL CIELO 
DI UOSE. 


y y 


A quei cari Angeletti, 

Ch’*a Maria trionfante • ^ 

Spargean le Rofè avante, 

. Altri dicean lcherzando; O fcmplicetti; 

Per- 


D’ Angeli vaghi innumerabil Còro i ; 

Il bel trionfo di Maria corteggia, 

£ fcherzando gareggia 

Spiegando Ali d’argento, e Chiame d’oro. 

Cento, e cento di loro 

Di Gerico fpogliar tutte di Rofe 

Le pendici odorofe. 

Per infiorar la via 

Dove, falendo al Ciel, palla Maria. 
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Perche Refe fp argute 

Su la firada-, che adduce '% 

De le Cdefti mete 

Al beato confine f oUsH 

£ la ftrada del Ciel fparfa di Spine » 

IV. ^ 

stiue Tìpovcon uose . 4 

' 1 . * 

Semplicetti pur voi. 

Tinti i primi dicean d’un bel vermiglio: 

( Ma Tenz* ira , che 1* ira 

Ha da Menti beate eterno efiglio ) 

S’hór infiorar fi mira 
Il fenderò a Maria, ben fappiam noi, / 
Che Palpebri del Ciel firade penofe 
Han Spine si, ma che producon Rofe. 

V. T 

J {OSE , E SPniE SV LA VIA DEL 

CIELO . i 

- [ \ ' • : ; i T 

Quella gentil contefa a 1* hora ttdìo, 

E ’n mezzo a lor fi pofe , 

Dolce ridendo, un Cherubin cred* io» 
Pace, lor difle.pace: 

Su la firada a maria fpargete Rofe; 

Spine fpargete, ancor come a Voi piace-/ f 
De la Vergine pura 
Non teme il fanto Piè crudel puntuta; 
Che punger noi poteo l’acuto dente 
De l’ Infernal Serpente. 'j 

UOSA 
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VI. 

FI{y4 L'JiPl. 

* i . . 



Battean mille Celefti alati Amori , . 

Circondando Maria, le lucid’ Ali 
Difarmati di Arali; 

Ma fenz’ire pungenti 
Parean* intorno a Rofa Api innocenti. 
Eran i lor fufurri Inni canori 
A Rofa così pura, e da Tuoi vanti 
Trahean il Mei per radolcirne i Canti. 


VII. 

UOSE IMjiGim DI . 


/ 

> 


Al Popol di Quirino 

-Imprefla in bei Metalli 
• Sparfe l’ Imago lua , quando afcendea 
A la Rupe Tarpea , 

Trionfator Latino. 

Sale hor Maria da quelle ofcure Valli 
Del Cielo al Campidoglio, 

Franto a Pluton l’orgoglio. 

La corteggia n del Ciel Squadre feftofe* 

E per- Imago fua fpargon le Rofe. 

•o*' Vili. 

JNGEU SV^HGOT^ I{OSE . 

f _»•»'* i : k Q 

Dal giogo del Carmelo 

Borea, che al Greco Tuoi tolfe Oritìa , 
^Vedea portar da gli Angeletti a! Cielo, 
Spargendo Rofe, immortai Maria . » 

Grido (ìu falfo, o ver) narra, che a l’hora 
V v Dine 
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piffe: I Zeffiri al. Mondo mvoJan, Flora: 
Credendo vaghi alati Zeffiretti > 

Quegli alati del Ciel vaghi Angeletti. 

- | 

FALSA DEA de LA ROSA 
' V FVGATA. o' * 

Quando la Vergin fanta, ìe*g!oriofa 

Toccò, falendo a Dio, la terza Sfera, 
t s Fuggì la menzognera "> : r '.ih j|T 

i Profana Dea , che imporporò la Rbff ./! 

A l'hor-fe’ fua la Vergio Santa quella % 
.*n Che fplende fui mattin,. benigna Stella , 

E dopo il vero Giove 
Le più beile influenze Ella ne piòvb Jsi ìO 
. 1 . i uiìiìtD'l fc-.:ro Isbr» 1 • . . :■{ 

'O* V 0'* c X 

METAMORFOSI DEzLA ROSA^ 
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Hor de la Rofa. udite ’.n ef : x 1 
>^FavoJetta gentile .! Era- 1* Rofa 
D’ effer fregio a Maria cosi branaafaì 
Che , con humil fidanza, alma dimeffa 4 
,rA Maria trionfante offrì' fe ifeiTa;: sn/ ’J[ 
Meraviglie inaudite . 'Ecco cangiata > 

La Rofa a i’hor £>eaia, lofi . X 
Che a la Vergin fi dona, 

In bella eterna Imperiai Corona * 

^ 
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Maria 
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Maria Regina del Cielo . 
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Quinto Mìfltro Gloùofo . 
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Aria del Ciel Regina, alto fplendore 
T* incoroni cjel Ciel nel Campidoglio, 
a ftefo ancora al tuo facrato foglio». 

Te , Regina del Mondo, il Mondo adore. 


Qual da le Rofe tue tragga vigore 

Braccio Fedel contra l’Odrifio orgoglio, 
Di Lepanto il ridite ancor 1 q fcoglio, 

E il dì facrato. al tuo fijblimc hoAòre. 


Mira dal Ciel, che mille palme aduna 

Pietà guerriera, e le tue grazie implora 
Per atterrar l’ Orientai Fortuna. •- 


L’Àngue Ottoman fotto il tuo Piè il mora, 
Calpefta horoaiJa debellata Luna, 

E fra le Rofe tue fpunti l'Aurora. ■ 

•,cnob fi n' x ' tl b. sr.T 
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qos^i DEL T^RcADISO. :: 

ihrf*f rJza u TT Ó Ìz iti 

Ofa, rifo d’Amor, di Tanto A more,' 
Bella dei Fior , bella dei. Cor Regina, 
Maria, Madre divina, 

Già coronata il crin d’alto fplendore; 
Del Ciel fui tròno affifa, 4 Te s ‘inchina 
Ogni fpirto celdte, ogni human Core, 
O vaga Rofa, onde più vago è il rifo 
Del iempiterno Aprii del Paradiso . ■ ' 

v-.- r pf--r. nfr-rtO 

II. 
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Al Trono di Maria, : : * .">>1 » 

Invaghì* In veder Rofa fi pura, 
L’Angelica Natura, ~ r 

Nuncio d’oflequio , un Meffaggero invia. 

• Maria òttirluci attentamente fide 
Arride al Meflaggero in dolce guifa, 
Perch’era Gabriello, e Io ravvila. 

La mia Naturi ( in humil atto ei difle) 

D’ inchinarti Regina homai fi gloria, 

O già piena dt'Grazia, ed hor di Gloria*, 
r*i «j tv V ih li ■ - r jì v.by/ u;<I 
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'Donna a l’hor tutta Fumile, e tutta bella! 

A Maria sì favella; 

Prendi un Pomo, che io t’offro. A te fila caro 
Sol per Te non amaro. .‘1 

_. A Tc di Rofe pure, e cadi Gjgli i 

>Bel 
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Bel tributo io non Sono, 

Che V-èfgitìe non fonò; 20 A 

Di sfortunati Figli 

Madre infelice io fui; ma fori! colpì» ' *’T 
f Pcr ciii tu .Madre sì felice feiiù 


1 V. 

tir.::’ gV>Al FpS^t TV i 

.'li* ortiqr jrs'jO 

oVt 6 f.s. • - j»-ìc , ». . 1 - O 

David fece a Maria fu fArpa d’ oro .„U 
(Quello applaufo canoro. 

Par ti veggo alta Regina 
Di Te.fteflà ornare R CicJ^ \*\ 

Che naicefti dal mio Itelo, 

Come Rofa da la Spina. -J r ih on-.-T IA 
Spieghi Tu fra quelli Chori £ 

Le Sembianze cosi belle, ' .L 

. riv Che lei Solè fra le Stelle , ^ • 1 

Che fei Rofa in mezzo a’ Fiori.. 


i. :ri v o ir i 'i 

AT. 

(.t : %os*4 deL)Ve^v\. l 

# Er . Ut noi* : ; i i ri . t.f 

Al fuo. Trono, Maria fchfete infinite 
Pur vedea felteggiar di Verginelle 
Cinte di pure Rofeye Gigli il crine. 
Altre tutt^ candore , altre pi^feellc 
Per fanguinofe llille, 

Dòròtee, Margarite, ' : 

Cecilie, Caterine 

t MiU* altre e mille, e fra mill* altre mille 
Più vaga ella vedea più macftola 
Del Peritano Ciel beata Rofe.. . . 


1 
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VEXpim TRJLVEDVTE coronate 
DI UOSE. 

tJdiffi tal follìa ? 

Vuol, che cinte di Gigli) e Rofe pur* 

In feftofi drappelli 

A Phor vedette al Trono fuo Maria 
Vergini ancor future. 

Tu, che così favelli, "* 

Sofpendi il motto acerbo : 

Si, le vcdea, ma le vedea nel Verbo. 

' 1 1 di' ibis • • . 1 ’ 1 

VII. 

RLARJA SVTTLIC~4T^f TE\*aMO!{ 

DE LE RpSE 

- 4* - * * 2+ +U #0X1 1 

Deh, Maria, s’a! tuo Trono offrano ogn’hQra 
Bel tributo di Rofe Alme innocenti. 

Volgi fguardi clementi, amiche ciglia 
A la gran Leonora , * 

D* altra gran Leonora Emula , e Figlia* 
De le catene tue fchiava fi pregia 
Più che di' forte regia. In lei fi fcopr? 

X.a Madre al nome, a Popre ; 

Perche anch’ella, o Maria, 

E Magnanima, Saggia, Augufta, e Pia', 

VII L 

%)SE DE LE FAZIONI D' ntGHlLTER&4. 

Volgi ai Regi , ò, Regina, occhi fereni, 

£ i Cattolici Scettri orna di Lauri: 
Trionfi' Pietro, e porti al Greco Cielo 
TartcU. Cc Marco 
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Marco ancora il Vangelo. Atterri, e freni 
Cefare i Traci, il mio gran Carlo i Mauri. 
Torni de l’Anglia ancor fu l’alta lede 
La fugitiva Fede 

Nè rinovin colà fpade nemiche t. , 

L’Ira rivai de le due Refe antiche. 

j * • • v j ■* 1 »— - é -i tèi J Jl ' > • y 


Mandavan di quaggiù con lanto zelo 
Quelle pietofe note- Kfn »I 

Forte così, che ben’ udì Ile il Cielo: 

Qual dar ponno, .Regina , a Te dovuto 
Più gradito tributo v\ > • 

Schiere di Te feguaci avvénturofe? 

A l' hor da cento fpechi 

Con la voce de 1* Echi Ella rifpofe, 

E dille ^.Rofe, Roìè. % 0 % 

r ibi*, 

1{0S^ DICEVO CIìs^QVMT^ FOGLIE. 

Quella lì bella Rofa, ^ .• j 

Ch’apre foglie cinquanta, e cento foglie, 
Ò Regina del Ciel,dal terreo facro 
Colfi pur’ hor di Gerico fatnòfà. 

Quella ( l’ardir perdonala le tue foglie 
- Con humiltà canora ahch’io confàcrò.. 

Libro odorofo, ove; ogni fogliaè un foglio, 
A. E in Wti fcriver voglio,* . . 

O gran Madre di t)io:Dio tèco Zìa. 


Ave, ,<* piena di Grazia j,Av£, o Mari^ 


AI trono di Maria Geniere divote 
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A la Madonna del 
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Rofario . 
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: Scufade V Autore* 
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Aria, Tenti i miei voti;,' e prendi qqefti 
^ Fregi di Rofe, onde € adorno il crine; 
JbregiV han nel fiorito Afcreo confine 
Mufiche Verginelle a te Cantelli. 


i) 


Ben fon Fregi caduchi , e volàn pretti 
Teneri Fiordi fragil vita al fine. 

Gii la Rofa vegg’ io, qual fu le fpin^, 
Spelfo languir fu non felici ìpnetti . 

1 • } J I 

Ma perdona, o di Dio Madre pietofa, 

Se il canto, non giùngendo ove ildifegnoj 
In sì picciol Lavor forfè tropp’ ofa. 

Almen diralfi ( e ben l’encomio è degno) 
Sempre Bella è Maria, Te non la Rofa, 

E fiorì la Pietà, fe non l’ingegno. 


t dot a A t. 
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UOSE , E SM^PICrfNJI^ 

S Eguendo invito folle 
Dì lufinghoamorofe. 

Con canto, ahi troppo molle. 

La Cetra mia già profanò le Rofe. 

O Regina del Cielo, o Vergin facra , 

Hor che a Te fi confacra, 

E cantando di Te s’ inalza a l* Etra , 

Le rofe tue fantificar 4 Cetra. 

II. 

LO STOCCO , E LA EpS^A £*0^0. 
^Cetra fantificata. 

Che per 1* Italo Cielo humil rimbomba, 

' Hor, de’ Sarmati o Donna, a Te rifuon*. 
Intanto in Elicona 
A’ Figli tuoi con melodia più grata 
Gloriofa s’ appretta altera Tromba. 

Già per Trionfi illuftri il Vaticano 
A l’adulta lor mano 
*E guerriera, e pietofa 
Prepara il Brando facro,e l’aurea Rofa. 

III. 

B&GLADE, E UOSE. 

Mentre crefce ai Trionfi, ed a l’etade 
La Prole, di Loreno inclito pregio. 

De la gran Leonora Augutto freg o; 

Maria , deh per pietade , 

Verfa de le tue grazie alte immortali 
Sovra i Germi Reali 
Le Rofe, e le Rugiade.^ 

E il lor tenera Aprii, divina Aurora, 

DI SOL VESTITA INFIORA. 
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A LA BEATISSIMA^** 

VERGINE» 

v orazione. ; 

E RA la vita un procellofo Mare, 

Dove in eterno horror perduta ogn* almsÉ 
Non anco haveadopoii naufrgioun Legno? 
Quando, lchernendo il tempertofo fdegno. 

Sola, come in tranquilla, e lieta calma , 
Verginella Conchiglia al Mondo appare. 

Spiega nel Mondo oi'curo 
Sì bel candor, si puro, 

Che innamorano il Ciel forme si rare. 

Quindi un* amante rugiadofo nembo 
Dal Ciel cadeo ne la geptil Conchiglia/ 

Ed Ella ( o meraviglia \ ) 

• Quel divino Tefor fi chiude in gremboj 
E il Tcforo divin , che pofeia ufcìo. 

Fu la bella Union d’ Huom, e di Dio* 

£•» 

Chi fia cortei più fra le belle Bella , 

Chi fia cortei più fra le Cazze Saggia* 

Chi fia cortei piu fra le fante Santa? 

Cortei , cui del Ino lume il Sole ammanta. 

Cortei, lotto il cui piè Cintia s’ irraggia. 

Cortei, cui fregia il crin più d’ una Stella?* 

:■ Cc $ Cortei, 
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Cortei , chetai. candor fembra 
De l’alma , e de le membra 
Là feconda Conchiglia, e Vergine-Ila.^ 
^Quefta ( ma pria eh’ io *1 dica , ohimè perdona 
Al mio profano ardir, Vergin pudica) 
Quefta ( ma pria , eh’ io ’l dica, 

Tu penfier puri, e puro rtil mi dona) 
Quella al' fin , quella, il dirò pur(ma pria 
Chino la fronte hùmil ) quefta è MARIA. 


_ j|,. jL ^ ^ àJ « 



Nome, mi fuoni al Cor sì dolcemente, 
r Ch’ogni amaro timor difgombri , e reco, 
Guidi ne l’Alma mio dolce fperanza. 

•Del mio grave fallir la rimembranza, 

Che per primo gaftigo io porto mecoy 
Move temperie a l’agitata mente. 

Già teme in cicchi horrori, * 

Già teme in mille errori 
Di naufragio mortai l’alma dolente. 

Sol bella fpeme avviva, e poi 1* affida 
Maria, che ài Cor mi dice in fuon. pietofo; 
Nel camin 5 perigliofò >: , ‘ 

Se Tu fé* fra gii errori, io fon la Guida, 
Se Tu fé* fra gli horrori , io fon la Luce , 
Se Tu fé’ fra ttfmpefte, io fon Polluce. 


+5 4 * 
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Pur troppo errai fu quefta via fallace , 

Ed erro ancor, che nel fentiero incerto 
Scorta mi fei duo ciechi Amore, ed Ira. 

' • E l’uno, e l’altrò a Aio voler m’aggira 

, 1 y Con 


Con vario inganno , ove il periglio è certo > 
E lo ’nganno è poggior quanto piu piace . ' 
Ma dovunque tal vada 
Sempre infin d’bgni ftrada 
Trovo battaglie, ove fognai la. pace. 1 
Ch*ove hanno il regno lor Morte le Fortune 
Vera pace ÌF delire indarno chiede. 

Maria, Cotto il cui piede 

Fallì fermò IcibèlT inftabil Luna, ^ 

Tu nel du.bbjo carrripp, ed incòftànte 
Dunque , deh , Tu~fìa Guida al piede errante. 


So 
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Erra il piè, ne Ragion condurre il vuole 
Al buon fender, che cieca anch’ella ogn’hora 
Di terreni fplehdor fra l’ombra vive. 

Come fanciul, che ne le notti eftive 
Lucciolette vagheggia, e s’innamóra, 

Nè mai ponìneòte in fui meriggio al Sole/ 

Tal cteca a! Lume vero 

Péf notturno féhtiero 

Seguir fallì Splendori incauta fuoTe, 

E qual notturno augel gode ne r ombra 
Menar lungi dal Sol fofea fua vita. 

Maria di Sol vellica, 

Dunque di tanto horror 1* alma difgotanbra . 
Deh, Tu la Luce fia, che a me rii'plènda, 

E là Ragion rifehiari, e il Core accenda. 

9 -, ** o i 
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Né le tenebre mtè fvegliandò un tuono 
Ben manda il Cielo un lampo al core infido 

Cc 4 C^ e 




Che de proprj perìgli il rende accorto. 

' Vede a quel balenar da lungi il pòrto , 

E il naufragio vicino; hor forte i’ grido) 
Ove fono infelice? ove non fono? 

Come va la mia Nave, 

, D’anni , e di colpe grave , : 

’ .Agitata da’ venti in abbandono ? y 

Chi fuga ogni fo/Kar d’aura maligna? 

Chi si fiera tempefta in calma torna ? 

Maria di Stelle adorna, 

.Vieni , vieni , o del Mar Stella benigna à 
Sovra T antenne mie Lume celefte, 

E fuggiranno i nembi , e le tempefte* 


Sai pur qual porta in sì crudel periglio 
Sovrana merce preziofa , e rara 
Nel combattuto fen la Nave frale? 

Porta immenfo tefor,tefor, che vale 

{Dolce hor ti fia la rimembranza amara) 

Che il fangue vai del tuo fvenato Figlio ^ 

Fra catene , e tormenti 

Stringea l’humane genti 

fSol Te fcioltaò Maria) barbaro efiglio . 

Ei ne comprò; che, per pagar l’oltraggio 
Fatto al Cielo, egli ha fol prezzo che bafti- 
Anzi tu ne comprarti 
Madre di Lui, da quel fatai fervaggio, 
Ch’ei ne comprò con la pafTìbil carne; 

Ma Tu li derti il prezzo, onde comprarne. 








E* ver 
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E ver , cheil folle Adam si forte offende 
L* alta Bontà , eh* egual valor non hebbe 
Per compenfar 1* oltraggio il fangue tuo; 

Ma quando il divin verbo il fece fuo 
Tanto il puro tuo fangue in pregio crebbe j 
Che a la Giuftitia eterna il dritto rende , 

Da quel fervaggio acerbo, 

Fatto tua carne il Verbo , 

Per comprar l’Alma mia fc flefto fpende. 
Hor quella è l’Alma , hor quella è l’Alma » 
ahi lalfo, 

Che ’1 naufragio mortai mifera teme. 

Deh Tu, mia fanta fjperae, 

Salva Tu la mefehina al duro palio, 

E del nemico Tuo togli al difprezzo 
Opra di Dio sì bella, e si gran prezzo* ^ 

D ' ' *• ifr • 'b s' ‘ 

Mifero oggetto il rimirar fa Tonde 

Correr libera turba, e pria captivi 
Del negro Re de 1’ abbronzato Algeri» 

.Che ricalcando i liquidi feQtieri, 

Quando già fciolta al patrio lido arriva» 

E giàfalutail porto, a 1’ hor s’ affondo » 

Tal* a quell* alma fciolta ... , t'ì 

Al Re de 1* ombre tolta 
S’ apron già le voragini profonde: Y f 
Deh Tu, Donna immortài del Paradifo, 
Non lafciar, che fi perda fi prezzo, e l’opra; 
^ Non lafciar, che ricopra f 

RolTore eterno il mio d^mefio vifo; 

Che, le m’ affondo hor che difciolto io fai, 
E mia tutta la fcolpa, e non d’altrui. 

; a Dirai* 


Dirai.: Ben merta chi a fé tteflo noce;? '.*** ® 
Clfé nelTuo proprio error perir fi làrè^f J 

• L ' V rf' ' m 1\ Jf • P * •• • 1 • I’ . 


JTCl «^Uvi y ^Ufliiuu ii v wuwm ^*1 ldlCC 

Per quel dolor, quando il vedetti in Croce; 
Per quanto ti fivGioW, i ' 

Per quanto ti fu Noja , 

£ènti la metta, e (confolata vo ce. frM 
4 Già' gli errori , onde il Cielo ofFefi tanto , 
Scorgo, detefto, e fuggo, e mettere fuggii 
Se ’n pianto nòn mi ttruggo , . , : 

Mi ttruggo almeno in bel desio di pianto; 
Se per Te non fi ttriigge amando i I Gòre ; 
Si Itrugge almeno in bel’desìo d’ambre . 

' vu u ' ’ SI 2 12 ^ r ■'CI i li) 
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Cangia , o bella. d’^mor. Madre , e di Gra&ia.*. 
D’amar, dTldgtìmar r deslo sì giutto ov V;-* 
In lacrime, in amore, in acqua, in fo — 

r-n.:lK._r CI- J1I' . 1 :i p A ri 'SI' 


Mà no^ viè -più’ 5* infiamme 
JL’ alma di pianti^' p’fiamme ; . * r , £ 

Non fia d’amar , cfì lacrimar mai fa^tà . . 

ardore, e il pianto al mio defir formonte, 
Poi col pianto, e 1* ardore il defir crefca* 
'Già rttai non mahchi Pelea 
A sì beato ar^orej lai pianto il fonte; 

. Si ftrugga inj3rantòmzn r hor , d’ ardòrfia pieno 

* Fin che fia Cdre ifCore, e Seno il Seno. 

t. non 9, r - zjì & r? i 




Anzi quando^ o Maria , la Mòrte cruda 

Rivolga in me l’ineforabil telo, 

Ch’ ogni Humana alterezza in nulla folve, 
E quello fango mio ritorni polve, 

S’ afeiughi il pianto sì, mafeco in Ciclo 
Porti vivo l'ardor l’Anima ignuda.. 
Quella fpenie conforta , 

E fa, mia fida Scorta, 

Che le mifere luci in pace io chiuda. 
Quelle sì frali, e sì gravofe fome 
Quando, Vergine, io fpogli, aita porgi: 
Tu nel portò mi feorgi 
' Dopo tante tempefte , e il dolce Nome 
, Invocando ne gli ultimi fofpiri 
DI GESÙ’, di MARIA, l’Anima fpiri 


C A N ZON , Morte m* i ncalza : io gelo, io tremo. 
Mule addio : già divoto 
La Cetra appendo in voto 
A Lei , che Guida imploro al parto efìremo . 
Pur troppo, ohimè, d’haver cantato parme 
Hor di glorie caduche, hor d’amor vani; 
Chiuda i labbri profani 
Quello facro a Maria povero Carme , 

Onde i miei falli,. e le fue grazie efprimo $ 

E rta 1’ ultimo almen, fe non fu ’l primo. 


Al Sig. Carlo Giufeppe Quinta 
Stampatore , e Libraro 
in Milano. 

Osi fojfe a V. S . di profitto > come 
a me farà di gufo , che fi rtft am- 
pi una volta la mia Operetta del 
Dìo con quella decenza , con la 
quale pure in Milano ufcì la pri- 
ma volta da la ftamperia di Camillo Cor* 
rada. Le figure , che precedono i Trattati , 
dovunque fi è riftampato quel picchi Libro , 
fono fiate ommeJfe y e pure , per T allufione , 
che gl* Inni hanno a quelle , mi paiono , fie non 
di Jemplice y almeno di tal qual necejfità . L* 
unire poi ne la flejfa riftampa a quefta an- 
che P altra Operetta del Rofario e penfiero 
da me non folamente approvato , ma anche 
lodato , non potendofifare unione di maggior 
convenienza , che del Padre con la Figlia , o 
del Figliuolo con la Madre , cioè di Dio Con 
Maria . Non è già di tal forte V unione di 
Poefie ufeita fiotto il mio nome , pochi me fi Co- 
no in cotefta Città medefima, col titolo di Rac- 
colta di Poefie, fiacre, eroiche , e varie &c % In 
quefta oltre a l’ejf 3 r unite Poefie di argomenti 

del tutto difiparatiy e difconvenevolij ono ftam - 

paté 
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fate molte compofifioni , rfo non fono mìe hen- 
che forfè le pajono , per efjer anelo effe quafi 
tutte di poco valore >e molte , che non furono 
mai da me rtconof cinte per mie. Io fo , che le co - 
feftampatefono di ragion public a , e ebe ognuno 
può riftamparle, ma non fapeva , che la giu- 
riedizione degli ftampatori fi ftendeffe tant* 
oltre di poterà fino beneplacito regifirare fiot- 
to il nome d* un Autore cofie , che vanno at- 
torno Rampate fen^a nome d' alcuno , e cofie 
manoferitte fienga confenjo del Compofiiore , 
quando vivere non vive lontano . Confeffo , 
che arrivandomi a le mani tal Raccolta mi 
fece horror e ) e mi mojje quello ( degno , che 
ben può ognuno , che habbia fior di fenno , 
agevolmente immaginarli. Ad una tanto in - 
confiderata arditezza fio , che non farebbe 
mancato il dovuto gafiigoffe fi foffe implo- 
ratola Tribunali y e che fi farebbe fatta 
probibire la public azione del Libro . Ma ^ e fi- 
fe ndo ne già ^ fparf e copie , e non in pocaquan- 
■ tità , era ciò intempeftivo, e farebbe ftatogaf- 
tigo , ma non rimedio del male . Fu adunque 
Rimato miglior configlio , per moderare in par - 
te fimil inconveniente già irretratt abile , U 
far fofpendere la difiribuftone degli Efem- 
plari y che ancora erano preffo lo fi amputo - 
re y e levare da tutti quelle carte > ove furo- 
no 
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no regiftrate Poejìe cT altri , ed alcune Ine- 
die de lamia adolefrenga , / 'irrogando a' fo- 
gli levati altri fogli riempiuti d’ altri verjt, 
J'e non meglìori , almeno non tanto dif conve- 
nevoli . Chi mi fuggerì tal con figlio > bebbe la 
botitd di porre f opera fua per effettuarlo , 
unendo diverfe co] e mie ( da me già abban- 
donate , e già fuori de le mie mani , quando 
ne confegnaì molte altre fmili al fuoco) per 
fare poi l'accennata riempitura di quel Li- 
bro , che non potrà per ciò mai dìrfi u fatto 
con mio confenfo , nè con mia notizia ; e dove 
bavejfì certezza di farlo totalmente dìf per- 
dere , non mancherei di procurarlo ad ogni 
cofto. Ben tal ferimento è noto a' miei Ami- 
ci , ma vorrei , che lo f offe a tutti . Laonde 
prego V. S. a regiftrare in qualche luogo quef * 
t a mia Rifpofta ne la riftampa , che farà de 
V accennate mie Poefìe di divozione , a le quali 
non farebbe forfè improprio , per la fan tità 
de l' argomento , f aggiungere alcuni Oratorj 
già Rampati ne* la Raccolta mentovata. Se 
poi le ve nife mai nel pen fiero una volta di 
riflampare anche quell ’ altre mie per la mag- 
gior parte giovanili leggerezze fatte a mio dif- 
petto già comuni \ la prego a fepararle da le 
cofe facre per non profanarle , e ad ufar lo- 
ro la carità di più attenta diligenza per la, 
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correzione, acciocbe vedendole io c aminar e 
in publtco contra mia voglia , e poi, oltre a 
proprj difetti , maltrattate anche da P altrui 
incuria non b abbiano ne lo fi e fio tempo a far - 
mt f degno , e pietà . Le bacio per fine co- 
rumente le mani , V 


Lodi il primo Ottobre 1691. 
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